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a  puhhUcazìone  di  q^iesto  secondo 
Volume  della  presente  Opera  ,  che  ^  giusta, 
quanto  si  era  promesso  nel  Manifesto  , 
dovea  seguire  tre  ine  sì  dopo  quella  del 
primo  ^  è  slata  per  dimeni  motivi  insino 
ad  ora  ritardata.  Non  crediamo  però  che 
il  Pubblico  vorrà  saperci  mal  grado  di  tale 
dilazione  ,  posciachè  viene  compensata 
dalla  aggiunta  di  diversi  opuscoli  ,  de 
quali  non  si  è  fatto  parola  nel  Manifesto 
succennato .  Questi  sonò  ,  un  Discordo 
intorno  al  modo  di  ordinare  una  Biblioteca 
scelta  Italiana  ;  una  Lettera  del  Chiari  ss. 
sig.  Cavaliere  Abate  Girolamo  Tirahoschi 
colla  Risposta  dell'  Autore  ;  ed  una  Lettera 
dell'  Autore  medesimo  al  Chiariss.    signor 
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yìbaie  Saverio  BetiinelU  intorno  alBagio- 
namento  del  signor  Abate  Giambattista 
Velo  sulla  preminenza  di  alcune  Lingue, 
ed  intorno  a  diversi  altri  punti  di  Lette- 
ratura. 
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CAPO     I. 

diversità'    di   mezzi   per   render    più' 

COMUNE     LA    LINGUA    ITALIANA;    MEZZI, 
CHE     DIPtND©NO    DA'    LETTERATI. 

AMplissimi ,  ed  innumerablli  essendo  i  van- 
taggi ,  che  ne  verrebbono  dal  maggiormente 
diffondere  le  lingue  volgari ,  e  singolarmente  1* 
italiana  ;  altra  essere  non  potendo  la  lingua  no- 
stra volgare  colta  nelle  Provincie  del  Piemonte, 
uorchè  r  Italiana;  e  finalmente  non  dovendosi 
la  noi  scegliere  altro  idioma  ,  quand'  anche  una 
aie  facoltà  ci  venisse  concessa,  come  a  me 
>are  di  aver  a  sufficienza  dimostrato ,  rimane 
>ra  che  passiamo  a  divisar  i  mezzi  da  porsi  in 
>ratica  per  conseguir  sì  fatto  intento.  E  comechè 
:otesti  mezzi  si  possano  riguardar  sotto    due  ^i- 
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versi  aspetti  ;  vale  a  dire  come  proprj    a   diffon- 
dere ,  e  stabilire  qualunque  volgar    lingua     rego- 
lata in  qualunque   contrada  ,  ovvero  ,  come    spe- 
cialmente diretti  a  far  salire  in  miglior   concetto, 
a    fare    adottare  ,  amare ,  e  dominar    T    Italiana 
in  Piemonte ,  ciò  non    ostante  ,  siccome  a'  Pie- 
montesi   è    diretto    questo    mio    Discorso  ,     così 
non    ne    farò  distinto    ragionamento  ;    tanto    più 
che  trattando  particolare  materia  compresa  in  una 
generale,  resta    necessario    il  trattare    la    generale 
niedesima  coli'  aggiunta  di  que'  più    speciali     ri- 
guardi ,  che  aver  si  vogliono    nel    caso    partico- 
lare .    Distinguerò    bensì    in  due  classi    i  succen- 
nati  mezzi  da  adoperarsi,  secondochè  o  dai  Let- 
terati unicamente  dipendono ,   e    por    si  possono 
in  pratica  ;  od  in  quanto  abbisognano    di  ajuto  , 
e  di  ordini  di  chi  governa  ,  chiamando    i    primi 
mezzi  letterari  ,  mezzi  politici  i  secondi. 

$.  I. 

Primo  meno  letterario  :    dettar  ogni  opera 
£  ogni  specie  in  lingua  Italiana. 

Io  comincierò  dal  massimo,    e  dal  più    impor- 
tante mezzo  ,  che  gli  scienziati  si  abbiano  in  ba- 
lia loro    per  rendere    comune    la    coltura ,    e    le 
scienze  in  tutta  Italia  in  un  colla  lingua  colta,  e' 
regolare  ,  e  per  diffonderne  di  là  dalle  alpi  il  più, 
che  si  possa  lo  studio ,  e  la  riputazione  ,  e  questo 
-     si  è,    che  appunto  ogni  opera  di  ogni    manierai) 
sia  grave  ,  che  amena,  sia  di  scienza  esatta,  che 
di  letteratura  in  lingua  nostra  si  scrivesse.  I  van- 
lih.  I.  cep.    t-ggi  ,  che  ne  derivano  alle  scienze,  ed  a'  pro^ 
ni.  §.  r,      grcssi    dei  sapere ,  già  si  sono   più    sopra  accen- 
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nati  ;  e  la  celebrità  degli  scrittori  Italiani  di  cose 
scientifiche,  dee  convincere  appieno,  che  l'amor 
proprio  non  ne  ha  da  soffrire  alcuno  scapito.  Qual 
non  fu  la  gloria  d'  Italia  ,  e  quale  non  dovette 
essere  V  interno  compiacimento  del  Galilei  quan-      t„       *, 

1         11  1-  •         T^     I  i        •     ^  deaera  del 

do  ebbe  a  suo    uditore    m    radova    il    rinomato    Ga/Hdpres^ 
Re  di  Svezia   Gustavo  Adolfo,  che  da  lui  impa-    ""''  '^  ^''■'»^« 
rar  volle  la  lingua  Italiana    ad    un    tempo,  e  le    hai.T.'ix 
filosofiche  nuove  sue  dottrine.     Ma  quand'  anche    P-  ì^ì' 
alcun  poco  perder  si  dovesse  dal  canto  della  ri- 
nomanza (il  che  non  è  )  si  dee  alla  patria,    al 
vantaggio  delle  scienze  ,  al  bene  universale  degli 
;  uomini  un  sì  fatto  sagrificio.    Guai    alle  scienze, 
'  e  guai  agli  scrittori  di  una  nazione  ,  qualor  pro- 
pongansi  per  fine  unico,  e  principale  delle  opere 
loro  l'ottener  comunque  siasi  celebrità.  Si  faran- 
no a  sostenere  i  paradossi  più  strani,  screditeran- 
no le  lettere  presso    le   persone    savie,   e  mode- 
rate ,  aduleranno  il  secolo  loro,  e  contribuiranno 
a  portar   all'  eccesso    i  vizj    dominanti ,    purché 
loro  riesca  di  levar  rumore.  Saranno  in  una  pa- 
rola come  i  foisennati  ,    che    si  traggono    dietro 
più   popolo ,  che  i  savj  non    fanno  ,    e    giunge- 
ranno eziandio  come  quell'  antico  ad    incendiare 
il  tempio  dola  Divinità  ,  purché    ampiamente  sì 
estenda   il  grido    del    loro    sacrilego    ardimento . 
Ciò  per  me    si  dice  ,    non    già     perché    intenda 
inferirne ,  che  un  così  grave  pregiudicio  venir  ne 
possa    dal  non  voler    rendere    comuni    a'    proprj 
concittadini  le  scienze  ad  effetto    di    ottener   più 
presto  fama  presso  alcuni    pochi  dotti    stranieri  , 
ma  perchè  si  comprenda  appieno  insino    a    qual 
segno  giunger  possa  una  soverchia  brama  di  lo- 
ie ,  ed  affettazione  di  singolarità. 
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Né  serve  il  dire  ,  che  moltissimi  Italiani  scrittori, 
come  abbiam  notato  altrove,  la  lingua  Italiana,  e 
la  Latina  ad  un  tempo  coltivassero  ,  e  che  gli  studj 
della  Latinità  abbiano  alimentata,  ed  invigorita  la 
lingua  nostra  della  Latina   primogenita ,  ed  a  lei 
tanto  di  genio  conforme.    Certamente    lo  studio 
posto  sopra  i  libri  dell'  antichità  ,  e  la  venerazio- 
ne ,  in  cui  dessi  salirono  nel  secolo  XV.  ,  e XVI. 
contribuì  grandemente  a*  progressi  delle  lettere,  e 
della  lingua  Italiana  ;   e  tutti    gli    scrittori    nostri 
di  grido ,   che    fiorirono    a    que'    tempi ,    ebbero 
più  che  mezzana  cognizione  dell'  idioma  del  La- 
zio ;  ma  altro  si  è  sapere  ,  e  gustare   una  lingua 
morta  ,  e  farsi  a  scrivere  in  essa  col  solo  inten- 
to di  arrivare    a  conoscerne    più  particolarmente 
tutte  le  bellezze  ,  altro  si  è  fare  principal  profes- 
sione di  scrittore  Latino.  Per  voler  troppo  imitar 
gli  antichi  si  fa  non    jx)che    volte   precisamente 
r  opposto    di  quanto    essi   facevano .    I    Romani 
scrivevano  ,  parlavano  ,  speculavano ,  instruivano 
nella  lingua  lor  propria,    e    noi  fare    il  dobbiam 
Jiella  nostra.  Per  imitar  Greci  ,    e  Romani  vestir 
non  dobbiamo  a  dì  nostri ,    quai    personaggi    di 
Teatro  gli  abiti  loro ,    ma    fe    d'  uopo  ,    perchè 
lodevole  sia  1'  imitazione  il  sapersi  ridurre    nelle 
cose  grandi  a  pensare ,  e    ad    operare  com'  essi. 
Certamente  mediante  la  lettura  degli  antichi  sto- 
rici assai  più  imbevuto  aveva    di  spiriti  Romani 
il  celebre    Segretario  Fiorentino  ,  di  quello  ,  che 
fatto  abbiano  tanti  Latinisti    di  quella    medesima 
età    intenti  a  raccoglier    frasi    da    que'  libri ,  da 
cui  egli  traea  nerbo,  cose ,  e  sentimenti  magna- 
nimi ,    e    vigorosi  ,  sebben    sovente    inumani ,    e 
feroci ,  e  troppo  simili    ai  loro.    Erano   perciò  i 
primi  in  realtà  assai    meno    di  lui  imitatori    rie' 
Romani. 
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§.      II. 

Latinisti  di  professione ,  stentati 
in  lingua   Italiana. 

V  Ha  di  più.  Gli  scrittori,  che  fecero  profes- 
sione di  Latinisti ,  quando  si  volsero  a  scrivere 
in  lingua  nostra  (  intendo  principalmente  de' 
Prosatori  )  riuscirono  stentati  ,  affettati ,  e  non 
acquistarono  mai  quell'  aria  originale,  e  disin- 
volta, che  mostrano  tanti  altri.  Non  parlo  delle 
Prose  volgari  del  Bembo  ,  come  di  cosa  abba- 
stanza manifesta  ;  ma  lo  stile  medesimo  del  Casa 
a  me  pare  affettato  non  poco  nel  Galateo  *  ,  e 
negli  Uffizj ,  quantunque  sì  nobile,  sì  disinvolto, 
e  pomposo  ad  un  tempo  nelle  Orazioni  ;  ap- 
punto ,  perchè  la  maestà  della  lingua  Latina  me- 
glio si  confà  allo  stile  magnifico  ,  ed  oratorio . 
Il  Gravina  nelle  sue  opere  Italiane  didascaliche,  f/  g-  ^ 
compare  eziandio  alquanto  studiato ,  sebbene  fosse  ,onio  %r^fo 
solito  di  dire  ,  che  scrivendo  in  nostra  lingua  ^''M-  k'^' 
non  si  pigliava  la  briga  di  limare  lo  stile ,  e  TÙL  '^^ 
scnvea  come  ragionava.  L'  abitudine  contratta 
di  scrivere  colle  pastoje  ,  e  frenati  da  una  gra- 
matica  ,  e  da  un  dizionario  inesorabile  gli  rende 
anche  nella  lingua  propria  impacciati,  e  timo- 
rosi. Personaggio  dotato  di  vasta,  e  scelta  eru- 
dizione ,    e    di    finissimo    gusto    nella    letteratura 

A  4 
'  Non  ardirei  di  recare  tal  giudicio  dello  ftile  del 
/^  '  ^^  ^^  ^"^^°  Abate  Bettinelli  non  fosse  andato 
afiai  pm  oltre,  dicendo  ,  che  il  Galateo  oa  neffuno 
il  può  l2i;gere  a  dì  noltri,  e  che  il  folo  primo  pe- 
nodo  tenta  di  chiudere  il  libro  -  Riforj^imento  d'Italia, 
lon..  II.  cap.  3.  p.  IJ5. 


9^  LIBRO    TERZO,    CAP.   I. 

Italiana,  facendo  una  scelta  di  prosatori  Italiani  di 
particolare  suo  genio  diede  meritamente  la  palma 
al  succennato  Segretario  Fiorentino,  al  Castiglione, 
al  Guicciardini,  al  Caro,  al  Randello,  al  Firenzuo- 
la, al  Davila  ,  al  Bentivoglio  ,  a'  quali  aggiun- 
ger si  potrcbbono  il  Celimi ,  il  Vasari  ,  il  Ga- 
lilei ,  il  Magalotti ,  il  Redi ,  il  Pallavicini  ,  il  Se- 
gncri ,  ed  anche  il  Sarpi  per  aver  modelli  d' 
ogni  stile  ,  benché  cjuest'  ultimo  sia  alquanto  tra- 
scurato. Ora  è  da  notare ,  che  di  tutti  questi  nes» 
suno  fu  Latinista  di  professione  ,  e  se  alcuno  di 
essi  dettò  qualche  breve  componimento  in  quella 
lingua  ,  il  fece  piuttosto  per  esercizio  ,  e  per 
necessità ,  che  perchè  intenzione  avesse  di  spic- 
care nella  Repubblica  letteraria  come  Latino  scrit- 
tore. Il  Bembo  all'  incontro,  tuttoché  nella  lin- 
gua Italiana  dottissimo  ,  ed  altri  Latinisti,  i  quali 
eziandio  scrissero  in  lingua  volgare,  colle  loro  af- 
fettazioni ,  e  coi  loro  interminabili  periodi  die- 
dero motivo  a  quelle  accuse ,  di  cui  vien  la  lin- 
gua Italiana  tacciata  ingiustamente  da  coloro  fra 
gli  Oltramontani ,  che  superficialmente  soltante 
la  conoscono. 

§•  ni. 

Scrittori    in    lingua    Italiarta    pia    celebri 

de    Latinisti  modcrrù  ,  che  trattarono 

le  stesse  materie. 

iJNa  considerazione  importantissima,  che  vie 
più  animar  dovrebbe  le  dotte,  e  scienziate  per- 
sone a  servirsi  della  lingua  volgare  a  preferenza 
della  Latina  ,  ancorché  per  iscopo  principale  si 
proponessero  1'  ottener  fama ,   e  celebrità   si    é^ 


al     Fo':tu 

tom.  11,  p. 
ì 
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che  le  opere,  le  quali  in  ogni  tempo  si  scrissero 
in  lingua  Italiana,  purché  veramente  utili,  e 
pregevoli,  portarono  il  vanto  sopra  quelle  de'  piià 
riputati  Latinisti  ne'  medesimi  soggetti  dettate.  Il 
Giovio  volendo  complirc  con  un  ringraziamento 
garbato ,  e  cortese  col  suo  traduttore  Domcni- 
chi ,  e  mostrare  quanta  stima  facesse  del  lavoro 
di  lui ,  dice ,  che  il  volgarizzamento  delle  sue 
Storie  sarebbe  stato  desiderato  per  la  lingua  in 
Italia  pili  del  suo  testo  Latino  ,  il  quale  avrebbe  ^^"^  ""-'« 
aspettato  le  lodi ,  e  gli  encomj  di  altre  più  ri- 
mote, e  strane  nazioni.  Ma  quanto  andasse  egli  3°' 
errato  ,  se  a  cagion  della  Latinità  sua  si  die  a 
credere  di  poter  vivere  più  lungamente,  e  più 
ampiamente  estendere  la  fama  del  suo  nome  ,  il 
tempo ,  ben  il  dimostrerò.  Il  Dati  ,  che  fiorì 
com'  è  noto  intorno  alla  metà  dello  scorso  se-  Dati  prefar. 
colo,  dopo  aver  accennato,  che  il  Giovio,  ed  "^''^^  P'ofi 
il  Guicciardini  scrissero  le  medesime  storie ,  e 
che  il  Giovio  fu  de'  primi  Letterati  della  età 
iua  ,  pratico  di  tutte  le  corti  ,  e  degli  affari  del 
mondo  ,  e  scrittor  tanto  elegante ,  che  non  così 
di  leggeri  troverassi  in  Latino  chi  lo  ugnagli , 
trattine  gli  antichi  ,  quando  all'  incontro  il  Guic- 
ciardini fu  uomo  sagacissimo  bensì ,  e  adoperato 
in  grandi  maneggi  ,  ma  più  eccellente  nella  leg- 
ge ,  che  nella  erudizione  ,  onde  con  poca  purità, 
ed  accuratezza  di  stile  stese  le  sue  storie  ,  dopo 
aver ,  dico  ,  il  Dati  tai  cose  premesse  conchiude, 
che ,  con  tutti  questi  svantaggi  del  Guicciardini , 
era  tanto  chiaro  chi  occupasse  luogo  più  degno 
a'  tempi  suoi  tra  gli  Storici ,  che  non  occorrer 
metterlo  in  dubbio.  Né  dalla  età  del  Dati  alla 
nostra  la  riputazione  del  Giovio,  e  la  maggior 
cclebntà  del  Guicciardini,    anche    fuori   d'  Italia 


Fioren 
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a  confronto  di  lui  ,  e  andata    soggetta    a  muta- 
zione veruna. 

Non  così  apertamente  come  di  cose  più  mo- 
derne si  spiega  lo  stesso  Carlo  Dati  per  conto 
della  preferenza ,  che  accordar  si  dovesse  ,  e 
della  celebrità ,  che  meritate  si  fossero  le  Storie 
di  Fiandra  dal  Cardinal  Bentivoglio  in  Italiano  , 
e  dal  Padre  Famiano  Strada  in  Latino  contem- 
poraneamente descritte.  Accenna  però  tanto  ,  che 
basta  per  far  comprendere  il  parer  suo ,  e  dà 
chiaramente  a  divedere  quanto  maggiori  fossero 
gli  applausi  ottenuti  dallo  Storico  Italiano  ,  di- 
cendo ,  non  aver  luogo  il  suo  giudizio  ,  dove  il 
consenso  de'  migliori  è  sì  noto.  Ma  con  minor 
riserbo  il  suo  sentimento  manifesta  di  due  Poeti 
favellando  ,  che  quasi  a'  medesimi  tempi  canta- 
rono uno  in  lingua  Latina  *,  nell'  Italiana  l'altro, 
le  imprese  de'  Cristiani  in  Terra  Santa  ,  val'e  a 
dire  r  Angelio ,  ed  il  Tasso.  Gli  dà  entrambi 
per  dotati  dalla  natura  di  altissimo  ingegno  ,  e 
da  lunghissimi  studj  addottrinati.  Presuppone,  che 
entrambi  forniti  fossero  di  tutte  quelle  cognizio- 
ni ,  e  presidj  ,  che  poteano  far  d'  uopo  in  un 
lavoro  sì  grande .  Ma  il  fatto  sta ,  riflette  il 
Dati ,  che  1'  Angelio  nella  pratica  dell'  Europa  , 
j'.Ma;^iuch.  q  ^q\Y  Asia  in  gran  parte  viaggiate,  ed  osservate 
un.  Angelio'.    ^'^  ^'^h  "^^^^  scienza  di  guerra  da  lui  studiata  sui 

*  Mario  Cattaneo  Poeta  No  vare  (e  fu  il  primo,  che 
abbia  prefo  a  cantare  la  conquilla  di  Terra  Santa  ,  il 
che  fece  egli  latinamente  nel  principio  del  fecolo  XVI. 
(  y.  il  Giovio  neir  opufc.  pubblicato  dal  Ch.  Tirabofchl 
Tom.  IX.  della  floria  della  lei  ter.  hai.  p.  259.  )  Il 
Boterò  eziandio  nella  fua  gioventù  avea  incominciato 
a  teffere  parimente  un  poema  Latino  fallo  ftefTo  ar- 
gomento ,  e  ne  pubblicò  alcuni  verfi  nell'  opera  fua 
de  SapientU  Re^iA  ilampata  in  Milaop  od  X585. 
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campi ,  e  non  solamente  sui  libri ,  e  negli  agi , 
e  neir  ozio  letterario  avanzò  notabilmene  Tor- 
quato, il  quale  visse  una  vita  filosofica,  e  rir 
tirata  ,  ed  inoltre  inquieta ,  povera  ,  e  travaglio- 
sa .  Scrisse  adunque  ,  prosiegue  il  Dati  ,  l'Ange- 
lio ,  la  Siriade  imitando  Virgilio ,  ed  il  Tasso 
la  Gerusalemme  si  può  dire  quasi  eguagliandolo. 
La  Siriade  dell'  Angelio  fruttò  in  vero  al  suo  j^"  ^Jq}^ 
autore  un  regalo  di  tremila  ducati  dal  Gran-  Ducato. 
Duca  Ferdinando ,  di  cui  era  stato  il  maestro  ; 
Ch'  all'  incontro  l'autor  della  Gerusalemme  fu, 
come  nota  il  Tirahoschi,  quasi  ridotto  a  mendi- 
care ;  ma  chiede  il  Dati ,  chi  è  sì  parziale  dell* 
Angciio  ,  e  sì  nemico  del  Tasso  ,  che  ardisca  di 
.iftermare  esser  maggiore  il  grido  ,  e  la  riputa- 
zione del  primo  ,  che  non  del  secondo  ?  Egli  è 
certo  ,  che  a  dì  nostri  non  troverassi  così  age- 
volmente, anche  tra  le  persone  coite  ,  ed  erudite 
Italiane  chi  abbia  ,  non  che  letta  per  intiero  ,  ma 
neppure  squadernata  così  di  volo  la  Siriade  ;  e 
non  vi  ha  uomo  alquanto  instruito,  oserei  dire  in 
Europa ,  alle  cui  mani  non  sia  pervenuta  la  Ge- 
rusalemme almen  tradotta. 

Gia'i  Michele  Bruto  ,  la  cui  Storia  di  Firenze 
comprende  lo  spazio  a  un  dì  presso  di  quella 
del  Macchia  velli  ,  ed  è  più  abbondante  ,  e  piii 
piena  di  notizie  ,  storia  del  resto  scritta  in  istile 
Latino  elegantissimo,  uno  de' più  bei  monumenti, 
come  la  chiama  il  chiarissimo  Abate  Tiraboschi, 
della  Latinità  del  secolo  XVI.  ,  quanto  nou 
C  men  conosciuto  fuori  d'  Italia  di  quello  ,  che 
sia  il  Segretario  Fiorentino  ?  Eppure  il  Bruto,  co- 
me egli  stesso  ci  attesta  *,  prese  a  stendere  quella 

*  <«  Scripsit  autem    ille  (  Machiavellius  )    modo  in  * 

'1  Italia    naris    hominibus .    Ita    eo;o    fcribo  ,    ut    non 
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Storia  latinamente  appunto  per  uso  degli  stranieri, 
presupponendo ,  che  il  Machiavelli  avesse  sola- 
mente pensato  di  farsi  leggere  dagli  Italiani.  Non 
si  creda  alcuno  ,  esclama  il  prelodato  Carlo  Dati, 
_,  .  -  scrivendo  con  somma  fatica  ,  e  studio  storie  La- 
pr^cii.  alle  tmc  elaboratissuiie  ,  di  avere  a  procacciarsi  fuori 
Prtise  Fior.  (]'  Italia  appKiuso  più  universale  ,  e  più  grande 
di  quello  ,  che  conseguì  il  Davila  ;  Né  confidi 
di  se  tanto  filosofo  veruno ,  che  scrivendo  in 
Latino  si  lusinghi,  che  la  forza  dell'idioma  abbia 
a  portare  più  oltre  il  suo  nome  di  quello  ,  che 
s'  è  stesa  la  fama  dell'  immortai  Galilei ,  di  cui 
non  meno  è  vaga  la  dicitura ,  che  reconditi ,  ed 
acuti  i  pensamenti.  Che  se  sin  dai  tempi  suoi 
così  ragionava  il  Dati ,  quando  oltremonti  una 
più  severa  erudizione  fioriva,  e  dominava  lo  stu- 
dio delle  lingue  antiche  ,  che  dir  ne  dovremo  a 
di  nostri ,  in  cui  sono  forse  in  maggior  numero 
in  quelle  medesime  contrade  ,  coloro  tra  la  gen- 
te brillante ,  che  leggono  1'  Italiano ,  che  non 
Lih.  I.  cap.  quelli  ,  che  intendano  il  Latino  perfettamente 
".  §.  JK.  come  già  abbiamo  altrove  accennato.  Ad  ogni 
modo  per  recare  un  solo  esempio  di  questi  ul- 
timi tempi  le  Dissertazio:ii  Latine  dottissipie,  e 
la  Filosofia  morale  dello  Stellini  salirono  forse  alla 
celebrità ,  che  ottenne  il  Zanotti  colla  sua  Filoso- 
fìa morale,  sebben  altro  non  sia  quest'  ultima, 
che  un  compendio  della  Morale  di  Aristotile  ,  ed 
affettato  alquanto  ne  sia   lo  stile?    Senzachè    per 

«  noflris  tantum  ,  fed  e\teris  nationibus,  atque  adeo 
»  populis  ab  Italia  remoriiriinis  ,  quae  F.orenàni  gef- 
j)  ferunt  nera  fint.  ?>  Ep.  Joh.  Mlch.  Bruti  Baccio  Tin- 
gio  ferina  di  Lione  1562.  ,  e  jlampa:a  in  fine  delle  fue 
jlorie ,  ediiione  colla  darà  di  ycne^ia  del  17.64.  p-  415. 
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lasciar  da  parte ,  che  i  libri  non  si  scrivono 
soltanto  pei  dotti  ,  ma  eziandio  per  coloro , 
che  si  studiano  di  diventarlo  ,  come  abbiam  pure 
a  luogo  opportuno  dimostrato  ,  quante  non  sono 
\c  persone  aijche  dottissime  in  certe  facoltà,  che 
poco  ,  o  nulla  intendono  di  Latino  ?  Le  scienze 
matematiche ,  che  sono  pure  la  più  astrusa  parte 
del  mondo  intellettuale  ,  la  fisica  ,  la  chmiica  , 
la  storia  naturale,  scienze  utilissime,  tanto  stu- 
diate ,  e  pregiate  a  dì  nostri ,  da  quanti ,  e  mi- 
litari ,  e  Cavalieri ,  e  Gentildonne  medesima- 
mente non  si  professano ,  che  non  hanno  negli 
anni  loro  giovanili  fatto  studio  di  lingua  Latina, 
o  del  tutto  essendo  stato  superficiale  ,  e  leggero, 
r  hanno  all'  uscir  di  collegio  obliato  ?  Che  se 
le  opere  dottrinali ,  e  profonde  dettar  si  vorreb- 
bono  tutte  in  lingua  Italiana  ,  che  dir  non  do- 
vremo della  storia  letteraria  ?  E  qui  siami  lecito 
di  bel  nuovo  il  formar  voti ,  perchè  il  dotto 
Monsignor  Fabroni ,  dopo  aver  mostrato  quanto 
potesse  in  fatto  di  eleganza'  Latina  compilando 
le  sue  ccleb-i  \'ite  degli  scienziati  Italiani,  si  fac-  Fahrénl  vl- 
cia,  ad  esempio  di  altri  uomini  erandi,  a  dettarle    "«  ^"^'  «'^' 

1-        •       1-  ^  ■  1  '      •       tom.     Vii. 

eziandio  in  linguaggio  materno  ,  impresa  ,  eh  ei  ^^^ 
condur  saprebbe  a  fine  facendo  pompa  di  una 
assai  maggiore  purità  di  lingua  ,  di  quella  ,  che 
a  giudizio  suo  vantino  a  dì  nostri  comunemente 
i  Toscani ,  e  rendendo  in  questa  guisa  vie  più 
celebri  i  nomi  di  coloro ,  che  le  scienze  ,  e  le 
arti  in  Italia  illustrarono.  Quanti  non  sono  i 
Francesi,  ed  anche  gli  Italiani,  i  quali  leggono 
^^\  spiritosi  Elogi  degli  Accademici  di  Parigi  de- 
scritti dal  Fontenelle ,  quantunque  matematici,  né 
fisici  non  sieno  ,  che  sicuramente   non   vi  rivol- 
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gerebbono  1'  occhio  né  il  pensiero  s'  egli  avesse 
dettati  que'  monumenti  letterari  in  lingua  La- 
tina ? 

§.     I  V. 

Opere  ,  che  scrìver  si  vorrehbono  in  lìngua 

Latina  ;  osservazioni  intorno  alle  Iscrizioni 

in  lingua  Italiana. 

L  Uso  della  lingua  Latina  ,  quanto  a' libri  scien- 
tifici si  vorrebbe  restringere  pertanto  a  que'  pochi 
libri ,  che  trattano  delle  matematiche  più  subli- 
mi, o  di  erudizione  di  lingue  Orientah.  Devono 
di  necessità  essere  pochissimi  i  coltivatori  di  così 
fatte  cognizioni.  Non  è  da  bramarsi ,  anzi  pre- 
giudicievole  sarebbe  ,  che  diventassero  popolari  , 
E  che  farebbe  l'  Italia ,  non  che  11  Piemonte,  di 
un  centinaio  di  Matematici  eguali  al  signor  La- 
Grangia  ,  o  di  Professori  di  lingue  Orientali , 
tanto  versati  in  quella  difficil  parte  dell'  umano 
sapere ,  come  il  celebre  Abate  Derossi.  Ma  la 
natura  vi  provede  sufficientemente  coli'  esser  ben 
lontana  dal  prodigarne  il  gentil  seme.  Benissimo 
faceva  il  Vieta,  che  regalava  le  sue  opere  alge- 
braiche,  sebbene  stampate,  soltanto  a  suoi  amici 
intelligenti  senza  procurarne  maggiore  smercio . 
Scrivono  dessi  a  pochi  in  tutta  Europa ,  da  po- 
chi sono  intesi  ;  scrivano  adunque  pure  a  lor 
senno  le  opere  loro  in  lingua  Latina  :  perciocché 
altrimenti  correrebb®no  rischio  di  non  essere 
mai  tradotti  ;  e  d'  altro  canto  1'  idioma  Latino  , 
non  e  sconosciuto  a  nessun  di  coloro ,  che  al- 
tronde sarebbono  in  grado  d'  intenderli. 

Maggior  difficoltà    s'  incontra  da  chi  alquanto 
addentro  penetrar  vuole  nelle  ragioni    delle  cose 
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per  determinare  in  qual  lingua  le  leggende  delle 
medaglie  ,  e  le  iscrizioni,  destinate  per  essere  in- 
tese in  tutte  le  età ,  e  da  tutte  le  nazioni ,  inci- 
dere si  debbano.  Un  dotto  Gesuita  molti  argo- 
menti accumula  ,  onde  sostener  1'  opinion  comu- 
ne ,  che  latinamente  si  abbiano  a  dettare.  La  ra- 
gion principale  sopra  di  cui  egli  si  fonda  con- 
siste appunto  in  ciò  ,  che  morto  essendo  T  idio- 
ma del  Lazio ,  non  va  più  soggetto  a  variazione 
veruna ,  e  fissa ,  e  stabile  in  un  colle  voci  si 
conserva  l' intelligenza  delle  cose  colle  medesime 
espresse  ;  laddove  nelle  lingue  moderne  sì  fre- 
quenti sono  le  vicende ,  che  si  corre  pericolo , 
che  inteso  più  non  sia  da'  posteri  ciò  ,  di  cui 
conservir  voleasi  presso  di  essi  la  memoria.  Se  i 
Romani  la  lingua  Greca  ad  un  tal  uso  non  ado- 
perarono j  si  è ,  perchè  mancavano  di  una  lingua 
morta  per  prevalersene.  La  Greca  a  que'  tempi 
lingua  fìssa  non  era  a  giudizio  di  questo  critico , 
ma  al  pari  della  Latina  vivente,  e  perciò  a  can- 
giamenti  sottoposta. 

Si  vuol  considerare  peraltro  ,  che  non  poche 
sono  le  ragioni ,  che  si  possono  allegare  contro 
una  sì  fatta  pratica.  E  cosa  incontrastabile  ,  che 
scegliendosi  per  le  iscrizioni  una  lingua  volgare  già 
Tegolata ,  ed  arricchita  di  opere  classiche ,  non 
correrrebbono  rischio ,  né  le  iscrizioni ,  né  le 
leggende  delle  medaglie  di  restar  quasi  gerogli- 
fici, e  diventare  monumenti  inintelligibili  collo 
scorrer  degli  anni.  Siccome  perduta  non  si  è  1* 
intelligenza  delle  iscrizioni  Greche ,  e  Latine , 
massime  di  quelle  ,  che  si  composero  dopo  che 
erasi  data  già  una  forma  regolare  a  quelle  lin- 
gue, cosi  succederebbe  delle  iscrizioni  in  lingue 
volgari  moderne  di  qualche  grido  ;  ed  avrebbono 


LiKas     de 
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di  più  il  vantaggio  ,  che  meglio  rapprescnteieb- 
bono  il  genio  delle  età  ,  in  cui  si  scolpiscono , 
meglio  spiegherebbono  le  più  recenti  idee  degli 
uomini,  gli  usi ,  i  costumi ,  le  dignità  ,  i  gover- 
ni, le  arti,  le  pratiche,  i  prodotti,  i  paesi, 
che  dopo  estinta  la  lingua  Latina  ,  nacquero  al 
mondo ,  o  furono  ritrovati ,  e  scoperti.  Quello 
che  sarebbe  poi  di  molto  maggior  rilievo  si  è  , 
che  servircbbono  ad  istruire  il  popolo  dargli 
qualche  cognizione  della  storia  degh  uomini 
grandi ,  e  de'  più  gran  successi  della  propria  na- 
zione ,  cosa ,  che  essendo  Latine  come  sono,  si- 
curamente non  fanno .  Contribuirebbono  forse 
eziandio  a  rendere  più  popolare  1'  idioma  colto, 
e  a  mantenerlo  più  lungamente  stabile,  e  scevro 
dalle  straniere  infezioni ,  e  a  fare  ad  un  tempo  , 
che  le  lingue  moderne  più  energiche  ,  più  brevi, 
e  pompose  divenissero.  Se  v'  ha  rischio,  il  che 
non  è  ,  che  le  iscrizioni  volgari  .non  sieno  più 
intese  da'  posteri  ,  le  Latine  moderne  non  son 
nemmeno  intese  da'  viventi ,  ancorché  peritissi- 
mi della  lingil^  Latina.  Ci  vuole  un  antiquario 
profondo,  un  uomo  versatissimo  nell'antica  Geo- 
grafìa ;  convien  rivolgere  il  Codice  Teodosiano 
la  Notizia  d^ir  Impero  ,  per  esprimere  sempre 
oscuramente,  con  circonlocuzioni  ,  e  con  parole, 
di  cui  vago  è  il  significato,  cose  facili ,  usuali ,  e 
correnti  quando  a  un  tal  uopo  adoperar  si  vo- 
lessero le  lingue  moderne.  Non  è  vana  ,  e  ridi- 
cola fatica  il  travagliarsi  tanto  per  non  essere  in- 
teso ?  Talvolta  la  cosa  è  sottoposta  a  dubbj ,  e 
a  controversie  ;  talvolta  si  prendono  sbaglj  da 
persone  eziandio  più  che  mezzanamente  erudire; 
e  mentre  chi  è  troppo  erudito ,  e  troppo  poco 
filosofo  trionfa  ,  e  mena  gran  rumore  per  la  sco- 
perta 
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perta    di    questi    errori  ,    quasi ,   che    si    trattasse 
delh  somma  delle  cose,  il  popolo,  e  le  persone 
di  buon  senno    non  intendono  ,  e    non  si  curano 
d'  mtendere  né  gli  uni  ,  nò  gli  altri.    E    quanto 
a  quelle  cose  stesse,  che    si  possono    con  parole 
Latine  esprimere ,  non  sussiste  ,  che  ne  sia  hsso  , 
e  non  sottoposto  ad  equivoci    il    sigiiifìcato.    Ne' 
secoli  diversi  ,  in  cui  la  lingua  Latina    fu   lingua 
vivente    la    stessa    voce    significò    dignità ,     ma- 
gistrati diversi;  più,  o  meno    estesa,    od    anche 
diversa  ^Provincia,  onde  converrebbe,  che  T  au- 
tor dell'  iscrizione  sempre  dichiarasse  ,  se  il  Latin 
suo    sia  quello  de'  tempi    d..lla    Repubblica  ,    de' 
primi    Cesari  ,    o  del    Basso    Impero.    Ma    questo    Legione  :.- 
punto  essendo  stato  con  copia  di  convincenti  ra-    '"^"^  ^'  ^J' 
gioni     e  con  piena  erudizione  discusso,  e  risolto    '^Hr^At 
non  ha  guari  da  un  dotto  nostro    Cavalier    Pie-    c^^- t'^orcnt. 
montese  ,  non  crediamo    di  doverci  più  trattener    '^"'"""7^^' 
intorno    ad  esso;  massime    che    quando    tutto  il 
Latino  de'  moderni  alle  Iscrizioni ,    ed    alle  leg- 
gende delle  medaglie  si  riducesse,    troppo  grave 
non  sarebbe  il  danno  ,  e  non  avrebbero    motivo 
di  lagnarsi  coloro,  che  tengono  giustamente    do- 
versi  in  ogni  componimento  adoperar    la    bneua 
italiana.  ^ 


S-   V. 

Qiiisdonl    estranee   dall'   argomento    mosse 

da  chi  sostiene  doversi  scriver  ogni  opera 

in  lingua  Latina. 

UAI  sin  qui  detto  chiaramente  appare  con 
luanta  ragione  desiderasse  il  Dati,  che  tutta 
[uella  cura,  e  quel  tempo,  che  s'  impiegava, 
Nap.  VoL  IL  B  i^    5      » 


Pnf.  prec-e, 
alle      Pro  fi 
Fiorcnt. 
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e  che  tuttora  da  molti  s' impiega  in  imparar  una 
lingua  morta ,  ed    in  bene  scrivere  latinamente  , 
altrettanto  si  ponesse  da'  migliori  ingegni  per  ar- 
ricchire la  lingua  volgare,  che  mostrandosi  tanto 
feconda  con  cosi  poca  coltura  ,   frutti  larghissimi 
produrrebbe  impinguata  dalle  scienze  ,  soggiogata 
dalla  vana  erudizione ,    e    coltivata    dalla  indu- 
stria degh  scrittori.    Né  con  questo    il  Dati  m- 
tendeva ,  né  i  giudiciosi    partigiani    della    lingua 
volgare  intendono  di  metterla    sopra    la  Latina, 
come    venne    accusato  il  primo    dal    Fontanini  , 
ma  pretende  unicamente  secondo    che    in  ditesa 
Eloque.hai.    di  lui  avvertì  Apostolo  Zeno,  che   in  quest'  ul- 
T.i.p  i^i-    timo    linguaggio    scriveremo    sempre  imperfetta- 
a  ivi  Zeno.      ^^^^^^  quantunque    vi  durassimo    fatica    straordi- 
naria ,  laddove    nella  lingua  volgare   si    arriverà 
jnolto  più  agevolmente  alla  perfezione. 

Tutti  i  sostenitori  fanatici  delia  lingua  Latma, 
per  provare  ,  che  ogni  cosa  latinamente    scrivere 
si  dovesse ,  due    quistioni    agitarono  ,    che    nuli 
hanno  ,  che  fare  con  quella  ,  che    si  proposero  , 
o  dovean  proporsi    ad    esaminare  ;   voglio    dire , 
se    debbasi    da    noi    far  uso    nelle  scritture    della 
lingua  Latina,  ovvero    della    volgare.    Entrarono 
prima  di  tutto  a  parlare  della  nobiltà    della    hn- 
gua    trionfale  del  Lazio;    e    qui  fecero    un  gran 
rumore  per  essere    nata    la  lingua    volgare    dalla 
corruzione  del  Latino  ne'  secoli  Barbarici,    qua- 
siché per  giudicare  del  merito  reale    di   una  lin- 
gua,  del  pari,  che  della  bellezza,  e  delle   lode- 
voli parti  di  una  singoiar  persona,  ricercar  si  do- 
vesse qual  sia  la  chiarezza    del    sangue ,    da  cui 
trasse  1'  origine.  In  secondo  luogo  (  come  tra  gì. 
fÉuT"'    altri  fa  il  nostro  Monsignor  Germonio  )  presero  i 
^2i9.  '        biUneiare  il  numero,    ed    i    pregi    degU  scritto r 
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Ad  due  idiomi.  Ma  anche  lasciando    da  parte  il 
ponderare,    se  Dante,    Petrarca,    Ariosto    sieno 
interiori  a'  Latini  come  pretende    il    Germonio , 
e  concedendo  ,  che  ci  mancassero  quand'  ei  scri- 
vea  ,  e  che    ci  manchino    ancora    diversi  generi 
di  Poesia  ,   tutto  questo  nulla    proverebbe    contro 
la  naturale  attitudine  della  lingua  a  riuscirvi.    Fu 
un  tempo,  in  cui  i  Latini  aveano  già    la  lingua 
loro,  e  non  aveano  ancora    Cicerone,    Orazio 
Virgilio ,    e  gli    altri  Scrittori    del    Secolo  aureo' 
Per  fare  il  confronto  del  numero ,    e    del  valore 
degli  Scrittori  di  una  lingua    con    quelli    di    un' 
altra  ,  fa  di  mestieri ,  che  le  lingue  ,  che  si  con- 
trontano, Steno   in  pari    circostanze    per    poterne 
dedurre  giuste  conseguenze  in  favore    di  uno,    o 
dell    altro  idioma.    Non  si  hanno  perciò    da  pa- 
ragonare gli  Scrittori    di  una  lingua    morta,  con 
quelh  di  un'  altra    ancora   vivente ,    e    che    può 
fare  progressi.  Questo  sarebbe  lo  stesso,  che  porre 
a  petto  di  un  ediricio  ,    a    cui    siasi    già  posto  il 
;  termine ,  e  che  abbia    inoltre    quel    pregio  ,    eh» 
colla  antichità  si  acquista,  una  fabbrica  ,''od  uscita 
I  soltanto  di  terra,  o  appena  alla  metà    condotta. 
I  Alcun  riguardo  si  vuol  pure    avere    nel  confron- 
tare gli  autori  di  una  lingua  più  estesa  di  paese, 
e  che  abbia  durato  più  secoli,  con  quelli    di  un' 
altra  ristretta  a  minore  spazio    di  terreno  ,    o  di 
durata  minore.  Gli  Scrittori    all'  ultimo    servir  si 
debbono    delle    lingue,    che  ritrovano,  potranno 
perfezionarle,    ma    crearle    giammai;    e    quando 
rorzati  fossimo  ad  ammettere  ,  che  la  lingua   no- 
stra e  men  bella  della  Latina  ,  e  che  arrivar  mai 
non  potremo  con  essa  al  mento,    ed    alla    cele- 
i^rita  de    Latmi  antichi ,  si  sarà  provato   soltanto 
ma  parte  deli'  assunto.    Converrebbe    dimostrare 
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inoltre,    che  potremmo  comporre    libri    eguali    a 
quelli  degli  antichi  ni  lingua  Latina ,  cosa  ,    che 
è  evidentissimo    essere    impossibile    in    un  morto 
idioma.  Queste  sono  verità  manifeste,  e    ricono- 
sciute, e  chiaramente  esposte  sin  nel  secolo XYI. 
dal  Bembo  ,  dallo  Speroni  ,  dal  Varchi.  Il  Bem- 
bo ,  tuttoché  gran  Latinista  ,  quasi    dalla  eviden- 
za   della    cosa    costretto,    confessa    non    doversi 
sempre  scrivere    nella    lingua    più    degna,    e  più 
riverita  per  ragion  dell'  antichità  :  che  se  gli  an- 
tichi avessero  avuto  riguardo  a  questa    regola,  i  , 
Romani  avrebbero  scritto  Greco  ,    i  Greci  Feni- 
nicio ,  ed  i  Fenici  Egizio.  Non  già  le  lingue  più 
celebrate ,  ma  le  proprie  loro  doversi  usare  dagli 
uomini  nello  scrivere  ,  quando  sieno  lingue  ,  che 
ricever  possano  anch'  esse  ,  quando    che    sia  di- 
gnità, e  grandezza.  Così  aver  fatto   Cicerone,  lo- 
dando la  lingua  Latina  ,    invitando    i    Romani    a 
scrivere  in  essa  ,  ad  arricchirla ,  ad  illustrarla  .    I 
tre  Padri  poi  della  hngua  nostra   averle  acquistata 
tanta  autorità,  e  dignità ,  quanta  ad  essi  è  bastata 
per  divenir  famosi,  non  quanta  per  avventura  si 
può  in  sommo    grado    a  lei  dare  ,  ed  accrescere. 
Aggiungendo  ,  che  ,    perchè  appunto    allora    non 
era^peranco   molto    ricca    di    Scrittori,    chiunque 
BsmhoPrcfi    avrebbe  scritto  in  essa  potea    sperare    di    meritar 
ni.  X.,  Si^e-    jj^Q^^  p^i-te  ai  quella  gloria ,  che  si  dà    a'  primi 
"DlaìoPl    ritrovaton  delle  cose  belle,  e  lodevoli.    Lo    Spe- 
Uiin^,Var-    roni    afferma,    che    1'    indugio    della     perfezione 
j!!«fÌ'"|'7'    della  lingua  nostra  non  dovea  far   credere    essere 
"/.•',  óAìa      impossibile,  che  divenisse    perfetta,    anzi    dimo- 
Uiio.  preci-    ^^^^^^  ^  doversi  lungo  tempo  goder    le  sue  perfe- 
Tt  '(,?/■?    zioni.  La  lingua  Greca  ,  e  Latina  ,  non  essere  più 
volg.p-}^»    lingue,  ma  carta  solamente,  ed  inchiostro  ,  ed 
*  '^'^'  Latinisti  eleganti ,  altro  non  essere,  che  Ciceron. 
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trasportato    piuttosto    da  carta    a  carta ,    che  da 
materia  a  materia,  peccato  degno  di  scusa,    non 
potendosi    tare    altrimenti.    Il  Varchi    poi  era  d* 
avviso,  che  la  lingua  volgare    potea    avanzar  la 
arreca,  seguitando  ad  avanzarsi  come    aveva  già 
fatto,  dacché  il  Bembo  nacque  insino  a  tempi  suoi, 
né  sapersi  a  che  termine  poter  giungere,  e  quanto 
poggiar    in    aito,    dove    la    Greca,    e    la  Latina 
hanno  ogni  speranza    perduta    di  poter    crescere, 
e  farsi  maggiori.  Qual  meraviglia  pertanto  ,  se  il 
Petrarca,  quell'uomo  grande,  che  trovasi  alla  te-    />,,,  Sc.it 
sta  di  ogni  lodevole  instituto ,  sin  dal  primo  se-    w.  k.  Ep,]. 
colo    della    lingua  nostra  asserisca,    che    gli  era 
caduto  in  animo  di  darsi  tutto    alla    Poesìa    vol- 
gare,   campo    dove,    die'    egli,    si   può    racco- 
gliere una  ricca  messe,  laddove  nella    Poesìa  La- 
tina non  VI  ha  altra  speranza,  che    di    spigolare 
clopo  gh  antichi  ,  non  potendo    alcuno   lusingarsi 
di  parlar  sì  bene  il  linguaggio  loro  al  par  d'  essi 
medesimi.    Ed  è    un  gran    danno    in    vero,  che 
sdegnato  contro  l' ignoranza  del  suo  secolo  ,    co- 
me dopo  ciò  soggiunge,  abbia  dettato  l'Affrica, 
e  le  altre  sue  poesìe  in  lingua  Latina. 

Il  mentovato  Germonio  per  combattere  le  suc- 
cennate    opposizioni,     oltre    al    pretendere,    che     G^rnon./e/. 

£i"nT  '  ^a''T^  '  1^""''"  "^^'''^^"  ^^^"«  ^'  P^^^i    -T'j^'i 
Latini ,   ed  oltre  allo  accennare    la    mancanza  di    ^39^ 

diversi  generi  di  Poesìa  ,  pretende  eziandio  ,  che 
1^1  lingua  Italiana,  quasi  affatto  estinta,  più  ricca 
iivenir  non  potesse  ;  e  che  d'  altro  canto  la  lin- 
gua Latina  più  viva  ,  e  florida  fosse  a'  tempi,  in 
:ui  egli  scrivea  ,  che  non  la  volgare  nella  Italia 
neclesima  ;  del  qual  paradosso  di  questo  nostro 
celante  Latinista,  non  s^^prei  qual  esser  possa 
naggiore.  Alla  opposizione  poi  tanto  obvia,  quanto 
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vittoriosa,  che  la  lingua  Latina  studiare    cloveasl 
sui  libri  interamente,  quandoché  gli  antichi  scri- 
veano  il  loro  linguaggio    patrio  ,    risponde  ,    che 
così  praticavano  i  Latini  del  secolo  stesso  di  Au- 
gusto ,    recandone    in    comprova   la    scusa ,    che 
chiede  Vitruvio ,  se  la  dettatura  sua  sarebbe    riu- 
vf  ^r";    scita  incolta  ,  la  qual  consiste  nel  dire ,  eh    ei  fa 
ìt.        ''    di  non  aver  dato  opera  agli  stud)     della  Grama- 
Vitruv.  Uh.    ^i^,^    jvia  Ognun  vede  qual    sia    la  diversità  ,    che 
i^r*'*'"    passa  tra  if  dover  apprendere    dal    dizionario  ,    e 
dalle  mute  carte  degli  autori    tutte    le  voci  ,  che 
formano  il  corpo  della  lingua    Latina ,    come    si 
è  il  caso   de'  moderni    Latinisti  ,    ed    il    regolare 
soltanto  cogli  studj  gramaticali  la  lingua  materna; 
cosa,  che  in  un  cogli  antichi  Latini,  sempre  hanno 
fatto  tutte  le  nazioni  colte  ,  ed  aventi  una  lingua, 
che  dalla  conversazion  viva  passar  possa  ne' libri. 
Questa    è    cosa ,  che    non    solo  hanno    praticato 
ognora  tutti  gli  Italiani  di  senno,  quando  in  lin- 
gua loro  dettar  debbono  alcun  compimento,    ma 
cosa    inoltre  ,   che    da'    primi    secoli  della  Ungua 
nostra    insino  al  presente ,    dal    Passavanti    insmo 
al  Salvlni ,  ed  al  Buomattei ,  venne  inculcata    da  ' 
savi  ,  ed  intelligenti  Toscani    a'    loro    nazionah , 
sebben  sian  quelli ,  che  tra  tutti    i  popoli    Italici 
parlano  il  dialetto  più  regolare  ,    e    più  purgato. 
Del  rimanente  T  asserzion    del    Germonio ,    che. 
chiuso  fosse    V  erario    della    lingua  Italiana,  per 
modo  che  di  nuove  ricchezze  accrescere   più  non 
si  potesse  ,  e  che  nuove  specie  di  poetici  compo- 
nimenti sul  nostro  Parnas-io  più  non    si  avesse  a 
sperar  di  veder  comparire ,  ha  il  medesimo    fon- 
damento del  suo  presagio  ,  che    gli    scrittori  Ita- 
Scff.  III.       liani ,  ove  tradotti  non  fossero  in  Latino,  sareb- 
p.  24^.  *       j3o,io    i^^    non    molto  caduti    in  obblio  fuori  d 
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Italia.  Dimostra  bensì  soltanto  in  mezzo  a  quai 
crudeli  uomini  scrivessero  i  nostri  più  celebri  au- 
tori del  secolo  XVI. ,  del  secolo  più  felice  per 
la  lingua,  e  per  la  letteratura  Italiana. 

S'   VI. 

«5"/  prova  contro  il  Flaminio  non  potersi  aggiungere 
nuove  voci  alla  lingua  Latina. 

IL  coltissimo  Marco  Antonio  Flaminio    volendo 
difendere  un  epiteto    da    lui  adoperato,    che  non 
trovavasi    presso    alcun    antico    Latino    scrittore 
impegnasi  insensibilmente  a  sostenere  una  opinio- 
ne conforme  a  quella  del  precitato  nostro  Prelato 
Piemontese,  se  non  che    non  entra    in  paragone 
alcuno  colla  lingua  volgare,    e    non  -tocca  quel 
paradosso,  che  più  viva  chiamar  si  possa  la  lin- 
gua Latina  ,    che  non    Ja    volgare    medesima    in 
Italia.  Si  fa  prima  di  tutto  a  provare  il  Flaminio 
coir     autorità    di    Aristotile,     di    Cicerone,     di     ^^""j}-}'""» 
Orazio,  e  coHa  pratica  di  tutta  1'  antichità,  che    chf  p.^-^Z 
si    possano  al  bisogno    formare    nuovi    vocaboli  .     *'^'^  Comin, 
Quindi  per  rispondere  alla  obbiezione  di  coloro  ,     '^'^  '^^^* 
che  dicessero  essere  stata  tal   cosa  permessa  quan- 
do la  lingua  era  vivente,  prende  a  mostrare,  che 
1  idioma  Latino  non  è  perduto.  Scrivere  in  Lati- 
no in  nessun  modo  si  potrebbe  quando  la  lingua 
fosse  perduta.  Com'  e  perduta,  esclama  egli,  se  il 
fiore ,  e  la  bellezza  sua  in  tante  prose ,  ed  in  tanti 
versi  si  conserva  ?   Com'   è    perduta  ,    se    questa 
venustà  non  solo  s'intende  da  moltissimi,  ma  si 
gmnge  da  non  pochi  a  farne  pompa  ?  Se  a  tempi 
Suoi ,   die'  egli  ,  assai  meglio  si  scrivea  di  quello^ 
che  fatto  mai  più  si  fosse   dopo    1'  età    felice  di 
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Cesare  ,  e  di  Augusto  ?  Procede  più  oltre  il 
Flaminio,  e  dice  tener  egli  per  fermo,  che  a' 
giorni  suoi  molti  intendessero  ,  ed  usassero  più  la 
proprietà,  e  la  bellezza  della  lingua  Latina,  che 
non  intendevano,  ed  usavano  assaissimi  gentil- 
uomini Romani  al  tempo  succennato  di  Cesare , 
e  di  Augusto.  La  ragion ,  che  ne  adduce  ,  si  è  , 
perchè  noi  1'  impariamo  da  Cicerone  ,  da  Ce-, 
sare ,  e  dagli  altri  classici  ,  i  quali  per  giudicio 
di  tutta  r  antichità  furono  di  essa  lingua  peritis- 
simi ;  laddove  coloro  si  contentavano  per  lo  più 
d' nnpararala  da  suoi  domestici  ,  e  dal  popolo . 
Quanto  pericolosa  fosse  una  tale  pratica  coli' 
esempio  il  prova  di  Marco  Antonio ,  il  quale 
sebbene     fosse    oratore    eloquente  ,     nondimeno 

Inquinate       per    testimonianza    dello  stesso    Cicerone    parlava 
loquebatur.  i-  •        •  •  r 

^  un    linguaggio    impuro  ;    vizio    prosiegue    egli    a 

dire,  che  il  Padre  della  Romana  eloquenza  non 
oppone  a  Marco  Crasso ,  perciocché  questi  non  si 
contentò  della  lingua  popolaresca  ,  ma  imparò  la 
buona  Latinità  da  Terenzio,  e  dagli  altri  purgati 
scrittori ,  come  il  mjdesimo  Cicerone  consiglia  di 
fare.  Conchiude  pertanto,  che  se  la  lingua  Lati- 
na si  conserva  tuttora ,  e  si  sa ,  e  si  usa  da 
molti  ,  ciie  r  hanno  imparata  in  que'  medesimi 
libri ,  ne'  quali  1'  imparavano  coloro  tra  gli  an- 
tichi, che  volevano  saperla  da  dovvero ,  e  per- 
chè non  sarà  lecito  a  moderni  giusta  la  sentenza 
di  Orazio  il  formar  nuovi  vocaboli  ?  e  ciò  non 
solo  per  necessità,  come  sarebbe  a  dire  per  espri- 
mere molti  concetti  di  Filosofia  ,  e  di  Teologia, 
'  ma    eziandio    per    vaghezza ,    e   per  ornamento  ; 

atteso  che  tutto  quello ,  eh'  era  lecito ,  e  lauda- 
bile ne' buoni  scrittori  antichi,  a  parer  suo  è  pa- 
rimente lecito,  e  laudaJ3Ìle  ne' buoni  scrittori  mo- 
derni. 
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Sin  qui  li  Flaminio  :  ma  io  temo  non  il  desiderio 
di  difendersi  dalla  accusa  di  neologismo  lo  abbia 
spinto  a  concedere  a' Latinisti  del  secolo  suo  una 
facoltà,  di  cui  tutti  coloro,  che  aspirarono  a 
vanto  di  eleganza  ,  ed  egli  principalmente  fra  gli 
altri ,  tanto  di  rado  si  prevalsero.  Altro  è  ,  che 
perduta  non  sia  affcitto  una  lingua  ,  cioè  che  s' 
intenda ,  che  si  gusti ,  che  si  scriva  anche  con 
eleganza  ;  altro  è  ,  che  dessa  chiamar  si  possa 
vivente.  Le  voci  di  una  lingua  ,  che  chiamar  si 
possa  tale  ,  devon  essere  in  bocca  del  popolo ,  e 
vogliono  essere  dal  popolo  intese ,  e  perciò  le 
opinioni  popolari  tanto  influiscono  sulle  lingue  , 
e  le  lingue  vicendevolmente  sulle  opinioni.  Tosto 
che  una  lingua  cessa  di  essere  popolare ,  non  è 
più  lingua  vivente.  Quanti  non  sono  stati  i  can- 
giamenti nella  religione ,  nel  governo  ,  nelle  scien- 
ze ,  nelle  arti  ,  ne'  costumi ,  dopo  che  la  lingua 
Latina  cessò  di  andar  per  le  bocche  d'  ogni  per^^- 
sona?  Estinguendosi  la  lingua  nelle  bocche  del 
popolo ,  quanti  piccioli  usi  non  è  da  credere , 
che  seco  non  abbia  tratto  in  rovina  ;  e  quante 
nuove  idee  d'altro  canto  dovettero  rimaner  in  essa 
senza  forme  per  esprimerle,  appunto  per  essere  di- 
ventate,  soltanto  dopo  quell'epoca ,  comuni  presso 
la  nazione.  Tanto  questo  è  vero ,  che  per  tal  ri- 
spetto io  reputo  più  da  noi  lontana  la  lingua  La- 
tina elegante,  di  quello,  che  sia  la  Tedesca ,  come 
fjuella ,  eh'  è  parlata  da  popoli ,  che  hanno  la 
stessa  religione,  e  a  un  di  presso  le  stesse  leggi, 
lo  stesso  governo  ,  le  arti ,  e  le  scienze  stesse.  Se 
V  erano  in  Roma  antica  personaggi,  che  corrot- 
tamente favellassero  ,  questo  non  fa  al  caso  no- 
stro ,  perciocché  di  due  mezzi ,  che  vi  sono  per 
arricchire ,  e  polire  il  proprio    stile  ;  studio   gra- 
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matlca'e  di  buoni  libri ,  e  pratica  eli  persone  elo- 
quenti ,  e  di  sano  sapore  in  fatto  di  lingua  ,  co- 
storo, come  appunto  l'  orator  Marco  Antonio  ,  di 
cui  ragiona  Cicerone,  non  adoperavano  il  primo  , 
e  male  sceglievano  il  secondo.  Non  così  facea 
Tullio  medesimo ,  che  per  ingentilire ,  ed  arric- 
chir il  silo  lini^uaggio ,  alla    lettura    indefessa  de' 

v.Middleton      11  1  ■  1  i- 

Ufe  of  Cic  "'-"''  congiungea  la  pratica,  e  la  conversazione  ni 
voi  i.p.^j.  quelle  matrone  Romane  ,  che  aveano  fama  di  più 
belle  ,  ed  eloquenti  parlatrici  ;  ma  questo  secondo 
mezzo,  rispetto,  al  Latino  in  nessun  modo,  né  buo- 
no, né  reo  da  noi  scegliere  non  si  può.  Perchè  vi 
sono  alcuni  Toscani  ,  che  scrissero  sregolatamen- 
te ,  e  senza  purità  nessuna  ,  diremo  noi  ,  che  co' 
soli  libri  classici  Italiani  ,  uno  straniero  ,  un  In- 
glese, un  Tedesco,  senza  conversar  punto  né  po- 
co con  alcuno  Italiano,  possa  comporre  in  Italiano, 
arrivare  a  sommo  grado  di  eleganza  ,  e  di  più 
aggiungere  nuove  voci ,  nuove  frasi ,  anche  per 
solo  vezzo  alla  lingua  nostra  ?  Perché  vi  sono 
persone  ,  che  trascurano  i  mezzi  ,  tuttoché  in 
piena  loro  balìa,  di  giungere  a  un  determinato  fi- 
ne ,  né  seguirà  forse,  come  inferisce  il  Flaminio  , 
che  altri  giunger  vi  possano ,  cui  sono  i  medesi- 
mi mezzi  irremissibilmente  negati  ?  Senzaché  un 
sì  fatto  tentativo  alla  fin  fine  sarebbe  men  diffi- 
cile ,  ed  arduo  ,  trattandosi  di  lingua  parlata  tut- 
tor  da  un  popolo  intero  ,  il  quale  per  bizzaria  , 
se  non  per  altro,  potrebbe  concedere  la  cittadi- 
nanza alle  nuove  voci  avventurate  da  quello  stra- 
niero nelle  sue  composizioni  ;  che  all'  incontro 
alle  nuove  voci  Latine  coniate  da'  moderni,  man- 
cherà sempre  il  Plebiscito  per  autorizzarne ,  e 
permetterne  T  uso  ,  dacché  il  popolo  a  giudizio 
di  tutti ,  e  dello  stesso  Orazio  si  è  il  maestro 
sovrano,  ed  il  legislator  delle  lingue. 
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Se  a  prima  fronte  sembra  più  agevole  ad  al- 
cuni lo  scrivere  in  lingua  Latina,  che  nelle  mo- 
derne ,  e  segnatamente  nelP  Italiana,  per  non  do- 
ver chi  scrive  esitare  tra  gU  arcaismi ,  ed  i  neo- 
logismi ,  tra  la  conversazione ,  e  l'Accademia  ,  1* 
autorità  degli  scrittori  ,  e  l' uso  corrente  ,  la  di- 
versità dei  gusti ,  e  la  varietà  dei  dialetti  ,  non  ^SibliopT 
dandogli  del  resto  verun  fastidio ,  si  è ,  perchè  p.  57. 
visibili  sono  le  difficoltà  veglianti ,  e  scorgere  ,  e 
disccrnere  più  non  si  possono  le  antiche,  sebbene 
la  famosa  accusa  della  Patavinità  di  Livio ,  e  T 
accusa  di  Allobrogo  data  a  Cicerone,  ben  dimo- 
strino ,  che  esistessero  eziandio  presso  i  La- 
tini. Si  naviga  un  mare  sconosciuto,  e  si  fa  nau- 
fragio senza  saperlo.  Ad  ogni  modo  ,  quantunque 
r  erudito  Paolo  Zambaldi  abbia  dimostrato   evi-     -    ,  ,.    ,- 

j  1  1    »  I         •  -  \         •  Zambaldi  oj- 

dentemente ,  che  da    moderni  non    si  può    giun-    fervai.  crui- 
gere  a  sapere  .  né  la  pronuncia  vera ,  né  la  vera    '^^    incorno 

■      \      ì    ,,  •     T       •  \      1  .  ,.       la     moderna. 

proprietà  delle  voci  Latine,  ne  il  vero  genio  di  Ungua  Lati- 
quell'  idioma ,  che  sarà  sempre  altronde  insuffi-  ««• 
ciente  a  spiegar  i  nostri  concetti  ,  non  v'  ha 
dubbio  ciò  non  ostanre  ,  che  insino  ad  un  certo 
vanto  di  eleganza  si  possa  da  essi  aspirare  ;  che  i 
versi  del  Fracastoro  sieno  più  eleganti  di  quelli  del 
Poeta  Donlzzone  ,  eia  Storia  Veneta  del  Bembo, 
che  non  la  Cronaca  del  Dandolo.  Ma  io  risponderò 
sempre  al  Flaminio,  che,  perchè  giunger  si  può  ad 
un  certo  grado  di  purità  scrivendo  latinamente,  non 
ne  segue,  che  servir  possa  quell'  idioma  a  tutti  que- 
gli usi,  in  cui  si  adopera  una  lingua  parlata  da  un* 
intera  nazione  ;  e  sarò  sempre  d'  avviso  ,  che  per 
arricchire  di  nuove  voci  un  idioma  conviene  pren- 
derli dal  popolo  ,  od  almeno  fargli  adottare  dal 
popolo.  Gli  Scrittori  da  per  se  non  hanno  mai 
create  le  lingue,  e  se  non  vi  ha  uso  veruno  p©- 
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polare  in  favor  di  uà  nuovo  vocabolo  ,  queato 
giammai  entrar  potrà  a  far  corpo  nella  lingua  , 
Per  r  ordinario  le  nuove  voci  s  introducono  in 
questa  guisa:  Nel  calor  del  discorso  comincia  al- 
cuno a  derivar  da  altra  lingua  una  voce  confor-. 
me  di  genio  a  quella,  in  cui  ragiona,  o  si  fa  a 
comporre  ,  o  per  analogia  ad  avventurare  voca- 
boli nuovi.  Uno  scrittor  di  grido  ,  quindi  per  bi- 
sogno ,  o  per  dar  maggior  forza,  armonia ,  o  va- 
rietà alle  sue  composizioni  se  ne  prevale ,  e 
per  fine  il  popolo  li  adotta  ,  e  per  vocaboli  na- 
zionali li  riconosce.  Ma  il  dar  facoltà  a  pochi 
Latinisti  al  tavolino  di  creare  da  per  se  nuove 
voci  ,  sarebbe  un  voler  render  barbaro  affatto ,  e 
rovinar  in  breve  infallantemente  quel  poco  di 
buon  sapore  Latino  ,  che  ancor  ci  resta  ,  qualora 
ci  restringiamo  ad  usare  le  buone  voci ,  e  le  buo- 
ne frasi  soltanto  degli  autori  approvati  dell'  anti- 
chità ;  E  non  passerebbe  gran  tempo  ,  che  i  no- 
stri Latinisti  moderni  scriverebbono  un  Latin  peg- 
giore di  quel  Francese  ,  che  fa  parlare  ad  Orazio 
colà  negli  Elisi  il  rinomato  Satirico  Francese 
Boileau. 

Di  fatti ,  secondo  che  sopra  si  è  accennato , 
come  morta ,  e  ristretta  ne'  libri  considerarono 
sempre  la  lingua  Latina  i  tanti  Latinisti  del  se- 
colo XVI. ,  che  ambirono  il  pregio  di  colti 
scrittori,  da' neologismi  guardandosi  diligentemen- 
te ;  e  a  dispetto  degli  ostinati  loro  studj  non  solo 
alcuno  tra  essi  non  giunse  mai  ad  essere  un 
Cicerone  ,  od  un  Virgilio  ,  e  quando  giunto  vi 
fosse ,  sa'-ebbe  restato  di  necessità  ad  essi  inferio- 
re ,  perchè  non  originale  ,  ma  di  più  nessuno  fu 
autore  di  un  libro  ,  che  ottenesse  anche  fuori  d' 
Itaha  la  fama  di  un  Tasso ,    di    un    Ariosto  ,  di 
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un  Guicciardini ,  cU  un  Davila  ,  di  un  Galileo  , 
di  un  Sarpi  ,  di  un  Metastasio  ,  e  di  tanti  altri 
scrittori  volgari.  I  poeti  Latini  del  Cinquecento 
uscirono  quasi  tutti  dalla  mediocrità ,  ma  nessuno 
arrivò  al  sommo.  Chiunque  si  accinge  a  poetare 
in  queir  idioma  ben  tosto  conosce  per  prova , 
come  ottimamente  osservò  il  Ch.  Tiraboschi  , 
che  non  può  venirgli  fatto  senza  porre  un  gran-  Star,  della 
de  studio  sugli  antichi  scrittori.  Costretto  a  leg-  r"^//.  er- 
gere ,  ed  a  ruminar  di  continuo  i  piìi  celebrati ,  te  ni  pag. 
e  perfetti  modelli  della  Poesìa  Latina  ,  se  non  ^73- 
arriverà  ai  voli  di  un  Orazio  ,  alla  maestà  di  un 
Virgilio  ,  alla  naturalezza  di  un  Ovidio ,  ne  avrà 
almeno  la  rassomiglianza  ;  e  se  non  potrà  ritrar- 
ne in  se  stesso  T  anima ,  ne  ritrarrà  almeno  i 
lineamenti ,  ed  1  colori.  Riuscì  pertanto  ad  essi 
più  facile  ,  o  per  dir  meglio  forzati  furono  ad 
uscire  dalla  mediocrità  ;  all'  opposto  di  quello , 
che  interviene  a'  Rimatori  in  lingua  volgare  , 
nella  quale  quanto  miuore  si  è  la  pena ,  e  la 
fatica  ,  che  si  dura  nello  scrivere ,  tanto  è  piìi 
ditficile  il  -farlof  con  eleganza  ;  e  quanto  è  più 
veloce  la  penna ,  tanto  meno  s'  affatica  l'  inge- 
gno. Ma  d' altro  canto  ,  avvertì  lo  stesso  dotto 
Illustratore  della  Italiana  letteratura  ,  che  assai 
pochi  sono  i  Poeti   Latini  del  secolo  XVI.  ,    cui       Tiraho/chi 

^  .  '     .  tom.      VII. 

convenga  tal  nome,  e  nessuno  aggiungerò  10,  pane  m. 
che  sia  giunto  ad  un  grado  eguale ,  non  che  prccU.p.z^j, 
degli  antichi ,  ma  eziandio  de'  Poeti  Italiani  di 
'grido  di  quella  età  medesima  ',  perciocché  ponen- 
dosi da  essi  tutto  lo  studio  nell'  imitare  gli  an- 
tichi scrittori  ,  e  nel  formarsi  sul  loro  stile  ne 
avveniva,  che  molti  scriveano  bensì  con  rara 
eleganza  ;  ma  stretti  per  dir    così    tra'  lacci  della 
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imitazione  non  ardivano ,  e  non  potevano  spie- 
gare il  volo,  e  secondar  liberamente  il  lor  ta- 
lento ,  e  la  lor  fantasia. 

§.    VII. 

Modo  di  conservare  il  buon  sapore  delC  antica , 
ed  elegante  Latinità. 

Il  danno  più  notabile  da  temersi ,  quando  tutte 
le  opere  si  scrivessero  in  lingua  volgare  sarebbe , 
che  insensibilmente  si  venisse  a  smarrire  il  sano 
sapore  ,  e  quindi  1'  intelligenza  medesima  del 
Latino  .  E  se  il  perdersi  1'  intelligenza  del  Lati- 
no recherebbe  danno  irreparabile  tanto  alle  scien- 
ze severe ,  come  alle  arti  belle  ;  ove  soltanto  se 
ne  venisse  a  scemare  il  buon  gusto  (  più  vicino 
pericolo ,  anzi  1'  unico  inconveniente ,  che  reste- 
rebbe a  temersi  )  gravissimo  pregiudicio  ne  senti- 
rebbe sempre  la  letteratura.  I  classici  antichi  sono 
come  il  Palladio ,  in  cui  sta  riposta  la  salvezza 
della  Poesia  ,  dell'  Eloquenza  ;  son  come  il  re- 
golo delle  opere  d'  ingegno  ,  l'  antemurale  con- 
tro la  barbarie ,  il  gusto  falso ,  il  manierato ,  il 
corrotto.  Con  Virgilio  ,  con  Orazio ,  con  Ti- 
bullo,  con  Cicerone,  con  Cesare,  con  Livio, 
con  Sallustio  avanti  agli  occhi  non  si  può  far 
male  impunemente. 

Ma  rifletter  si  vuole  ,  che  altro    è    scriver  La- 

tuio  ,  altro  studiare  i  Latini  scrittori  ;   e  che  cosa 

molto  diversa  pur  è  ,  che  un  autore  stenda  alcun 

breve  componimento  in  lingua  Latina,  dal  riporre 

in  essa    la  principal    sua  gloria ,    e    dall'  adope- 

-, ,  rarla  nelle  opere  ,  da  cui  si  aspetta  maggior    ce- 

ItaL  ec.  T.    librila  ,  le  più  gravi ,    le  più    laboriose.    Non    si 

xiii.f.285.    dee  perdere  inohre  questo  pregio  ,  clje  ilFabroni, 
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€ci  altri  giustamente  attribuiscono  agli  Italiani  di 
questi  ultimi  tempi ,  come  il  Flaminio  nel  Cui- 
quecento  ,  di  esser  i  più  eleganti  scrittori  Latini 
quelli  ,  che  meglio  sappiano  esprimere  la  venustà, 
e  la  pompa  di  quell'  idioma  ,  rappresentarne  il 
cglore,  e  le  particolari  ,  e  direi  così  indigene  bel- 
lezze. Che  il  Conte  Castiglione  abbia  scritta  al- 
cuna elegantissima  Elegia  per  esercizio  di  lingua; 
che  abbia  avanti  il  Re  d'  Inghilterra  pure  in  lin- 
gua Latina  esposte  le  lodi  del  Duca  Guidubaldo 
d'Urbino,  non  merita  per  questo  verun  biasimo  ; 
ma  certamente  perdonar  non  si  dovrebbe  ,  se 
•avesse  dettato  eziandio  in  lingua  Latina  il  celebre 
suo  Libro  del  Cortigiano,  la  sua  eloquente  Rispo- 
sta al  Valdes,  e  le  sue  gravi  ,  e  sensate  Lettere  di 
negozio.  Lo  stesso  dicasi  dell'  Ariosto,  che  alcu- 
ni brevi  componimenti  poetici ,  per  esercizio 
eziandio ,  scrisse  in  lingua  Latina ,  ma  che  ridur 
non  si  seppe  giudiziosamente ,  non  ostante  i  con- 
forti del  Bembo  ,  ad  adoperar  la  lingua  Latina  nel 
Furioso.  Che  all'incontro  quella  valorosa  colonia 
Italo-llirica  di  Ragusei,  i  Boscovich,  gli  Sray  , 
i  Cunich ,  i.Zamagna,  se  avessero  scritto  in 
lingua  Italiana  ,  avremmo  ciò  ,  che  ci  manca 
un  Lucrezio  Italiano ,  come  1  due  Settani  ci 
avrebbero  dati  gli  Orazi ,  i  Giovenali  ;  e  forse 
avremmo  già  inteso  Omero  parlar  una  volta  poe- 
ticamente in  lingua  Italiana ,  cosa ,  che  aspettia- 
mo ancora  dall'  Abate  Cesarotti. 

Del  resto  per  ora  non  occorre,  che  né  il  La- 
gomarsini ,  nò  l'  Abate  Ferri ,  né  io  stesso  Mon- 
signor Fabroni  declamino  contro  i  dettrattori  del 
Latino  ,  e  facciano  voti  ,  perchè  le  lettere  Latine 
abbiano  lunga  vita  in  Italia  ,  e  si  estendano  ,  e 
vi  horiscano  sempre  più.    Dopo    gli  antichi  Ro- 


V,  Ferri 
Longianenjls 
Favcrtt.Rhe- 
Curis  prò  Itn- 
guac  Laiinac 
uj'uEpist.ad- 
YcrjusAlam- 
bcrtium    Fa- 


V,  V  ora[io- 
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mani  quai  satirici  Latini  si  possono  leggere  fuor 
dei  due  mentovati  Settani  Quinto  ,  e  Lucio ,  o 
per  meglio  dire  del  Sergardi  ,  e  del  Cordara  ?  E 
perchè  vorrà  darsi  la  preferenza  a*  Sannazzari,  a' 
Fracastori  ,  ai  Vida ,  e  ad  altri  celebrati  Poeti 
del  secolo  di  Lion  X. ,  ai  Noceti ,  agli  Stay  ,  ai 
Cunich ,  ai  Zamagna,  ai  Zanotti  ,  e  ad  altri, 
che  fanno  nell'  età  nostra  trionfar  la  lingua  La- 
tina ?  E  non  potremo  forze  mettere  in  confronto 
il  Buonamici  con  tutti  gli  scrittori  di  Storie  La- 
tine del  secolo  XVI. ,  i  Lagomarsini ,  ed  i  Za- 
notti co'  Manuzi ,  e  co'  Mureti ,  e  preferire  il 
Fabroni  al  Giovio  ?  E  prima  dei  Paciaudi ,  dei 
Ferrari ,  dei  Morcelli  chi  si  era  accinto  di  darci 
copia  sì  grande  di  Latine  iscrizioni  elegantissime  , 
e  chi  avea  preso  ad  insegnarne  V  arte  compiu- 
tamente ?  Non  senza  fondamento  adunque  pos- 
siam  lusingarci ,  che  il  nostro  secolo  possa  venir 
riputato  dalla  giusta  posterità  per  1'  epoca  più 
fortunata  della  lingua  del  Lazio  dopo  il  rinasci- 
mento delle  lettere.  E  queste  osservazioni ,  e  que  - 
sta  testimonianza  in  favor  dulia  purgata  Latinità 
degli  Italiani  moderni  son  tanto  più  pregevoli  ve- 
nendo dalla  bocca  di  uno  spregiudicato  ,  ed  eru- 
dito Spagnuolo  l' Abate  Andres ,  che  come  stra- 
niero non  ha  motivo  alcuno  di  adularci  in  que- 
sta parte.  Alle  quali  lodi  della  moderna  Latinità 
degli  Italiani ,  aggiunger  potremmo  ,  che  il  sape- 
re di  un  Gravina  ,  di  un  Zanotti ,  di  un  Mor- 
gagni ,  di  uno  Stellini  ,  sceltissimi  scrittori  Latini 
del  pari  ,  che  dotti  nella  giurisprudenza ,  nella 
medicina  ,  nella  filosofia  ,  avanza  di  gran  lunga 
quello  dei  Latinisti  del  secolo  XVI.  Noi  non 
contrastiamo  questo  vanto  all'  Italia,  ma  resta 
da  considerarsi ,  se  a  questo    pregio    si    debbano 

sagri- 
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^rificar  i  veri ,  ed  essenziali  vantaggi    tanto  del 
I  'polo  ,  come  delle  persone  più    gentili ,    e    leg- 
ij.'.idre  della  nazione ,  il  primo   affatto    senza  col- 
tura ,  gli  altri  infetti  di  letteratura  ,    di    costumi  , 
e   di     pregiudici    stranieri  ,    ed    antipatriotici  ;    se 
questa  gloria  di  Latmisti  non  diminuisca    la  cele- 
brità della  hngua  ,  e  della  nazione  Italiana  .    Sen- 
zachè  i  hori  della  più  scelta  Latinità    coltivar    si 
potrebbono  quasi  in  piccioli  ben  guardati  giardini 
di  piante  straniere ,  mediante  alcun  gentil  opusco- 
lo ,  che  tutto  serbasse  il  natio  candore ,  e  la  pu- 
rità della  lingua  Latina  dono  particolare  del  cielo 
d'  Italia.  Ma  perchè  mal  le  cognizioni  più  neces-    ^''"^^    ^''~ 
sarie  all'uso  della  vita  si  esporranno,  seguendo  una    '^^7*-  ^''"""' 
cieca  pratica ,    in  una  lingua    sconosciuta  ?    tanto 
più  che  non  mancano  altri  spedienti    per  mante- 
ner in  pregio  la  lingua  ,    e    la    letteratura  Latina 
per    feria   amare ,    e    per  estenderne  più  ampia- 
mente lo  studio. 


Tali  è  il 
Poema  de 
Phtisi  del 
nostro  signor 


anno  1791. 


§.     VI  IL 

Traduiioni    di    Classici ,    vero    men» 
di  conservare  il  buon  gusto. 

A  conservare  il  gusto  della  sana  letteratura  ,  ed 
a  sostenere  ad  un  tempo  lo  studio  giovevole  della 
pura  Latinità  ,  v'  ha  pure  un  altro  spediente  ,  il 
quale  mentre  mantiene  in  vita  l'affezione,  la  sti- 
ma, lo  studio  delle  lingue  antiche,  giova  mira- 
bilmente ad  invigorire,  ed  a  rendere  più  dovi- 
ziosi ,  e  più  belli  i  linguaggi  moderni ,  e  questo 
e  il  tradurre  a  dovere  i  classici.  Gli  spiriti  super- 
tìciali ,  e  coloro ,  che  non  conoscono  né  le  bel- 
lezze degli  originali ,  né  la  diversità  degli  idiomi, 
Nup.  Voi.  II.  C 


^4  LIBB.O    TERZO  ^    CAP.    I. 

riguarclano    i  traduttori  come  letterati  di    second' 
ordine.  Non  cosi  pensava  il  dotto  ,  ed  ingegnoso 
Conte  Magalotti ,    il  quale    scrivendo    al  Filicaia 
Magalotti    p^^.    pQ^Q  ^^^    g|-,  propose    il    quesito  ;  qual  sia 
Tom.  iT'p\    maggior  pregio  ,  o  il  compor  bene    del  proprio  , 
AO'  od  il  traclur  bene  di  quello    d'    altri  ;  .  e    che  al- 

trove assicura  non  sapersi    così    fAcilmente  deter-^ 
minare  se  a  tradurre  il  Paradiso  p.-rduto  di  Mil- 
ton (  che  si  è  pure  un    opera  moderna  ,    e  per-* 
ciò  più  facile    ad    esser  domata  )    ci  voglia  una 
mente    meno  creatrice ,    e    men    tervida ,    che  a 
U.^  ihid,  p.    ^Qjj^p^rre    la    Gerusalemme  liberata.    Un   Proteo 
esser  dovrebbe  il  Traduttore    per    trasformarsi  in 
mille  guise  dietro  l'autore  originale  nello  stile,  nel 
pensare  ,  ma  sopra  tutto    nel  prenderne  T  anima 
tutta ,    che  l'  avviva  ,  e  T  ispira ,  ond'  essere  lui 
stesso  ,  per  ben  farlo   parlare  in  altra  lingua .  Or 
Bettin  Ove-    chi  presumerà  ,  dice  Bettinelli ,  di  aver    l'  anima 
^/'ornivi.,    di  un  Omero,  o  di  un  Virgilio?  Quanto  più  si 
j  2ii.  nota    g^j.^  studiato  di  copiar  l'  esemplare  parola  a  pa-  , 
^    ^'  rola,  hnea  a  linea,  allora  appunto  sfugge  il  suo 

spirito,  il  valor  suo.  Deesi  peraltro  riportar  nella 
copia    il  proprio    dell'  espressione ,    il    fino  della 
sintassi.    E  con  tutte  queste  fatiche    le  traduzioni 
saran    sempre    poco    più    che    il    rovescio    di  un 
arazzo,  o  di  un  ricamo,    la  stampa    di  un  qua-^ 
dro  ,  una  luce  riflessa  ,  un'  ombra  ,  ed    un    velo 
attraverso    di    cui  vediamo    1'  autore  ,  sempre  di 
color'^languido,  sempre  annuvolato,    sempre  mi- 
yag  tit       nor  di  lui  ,  onde    più    decisivamente   del    Maga- 
»■•  ?«'-   ''      lotti  asserisce   esser    più    facile    il    compor    bene.< 
^"''r-f"^'    che    il    tradurre;    il    lavorar    del  suo,  e  sul  sm 
xvi.  p.  0.      con  libertà  ,  la  qual  vien  negata    da  altri  dipen 
'.'T"°,  !",     dendo.  Né  mancò  tra'  critici  Francesi  chi  diver 
bm  tradurre,    tncntc  nou  la  pensasse  da  mentovati  due  nostri  \. 
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lenti  scrittori  Italiani.  Basti  per  tutti  l'  ingegnoso, 
e  gentile  Remond  de  S.  Mard ,  il  quale  é  d'  av- 
viso,  che  trattandosi  di  opere    squisite,    convien      Oeuvre^  de 
die  il  traduttore  abbia  non  solo  altrettanto    in-Te-    ■^-  ^«""'«'f 
gno,  quanto  1    autore,  ma  eziandio  il  dono  pai-    7".  m.  Utt. 
ticolare  d'  indovinare    i    di    lui    pensieri.    Quanto    P'^^cfop'*  ■  p. 
Ciò  Sia  dilTiciIe  ,  non  essendo  massime  contempo-    174^. 
raneo  di  lui  ,  o2;nun    sei  vede.    Come    colpire  il 
senso    preciso    delle  voci    di    sua    lingua  ?    Come 
impad.onirsi  delle  sue  idee  ,  ed  esporle  tali  ,    co-    , 
mj  erano  nella  di  lui  mente  .''    Dal  carattere  ge- 
nerale pertanto  di  lui,  dal  complesso  delle  cose, 
e  dalla  natura  delle  medesime  ,  convien    ricavare 
i    suoi   sentimenti,  e  con    questi  mezzi    medesimi 
Cercar  lo  scioglimento  delle  difficoltà ,  che  si  pre- 
sentano, cosa,  che  in  un   colla    cognizione    pro- 
ifonda  d'  entrambe  le  lingue ,  richiede    un  lavoro 
limmenso,    un  tatto   squisito,    una    perspicaccia  , 
jUna  dilicatezza  d'  ingegno  di  rado  concessi  ad  un 
traduttore,  dice  il  signor    di    S.  Mard,    e   di  cui 
aie  sono  assai  mal  ricompensati ,  quando    avven- 
ga ,    che    ne    sieno  forniti.    Che    se  la  critica  ài 
Letterati  di  buonissimo  gusto  ,   non    basta  al  no- 
jstro  secolo  filosofico,  sento,  che  il  signor  di  Va- 
jtry  ,  non  solo  con  argomenti  filologici ,  ma  ezian- 
(dio  fisici ,  e  matematici    potè  tessere    un'    ampia 
Dissertazione  diretta  a  provare,  che  una  traduzio-      "'.  f;;f"!'^ 

un  r  r    ^    ^  atti  dell'  Ac- 

21  Olle  bella  ,  esatta  ,    e  perrettamente    redele    non    cad.  di  Ber- 
è  mai  da  sperarsi  per  ingegno,  che  abbia  il  tra-    ^'"« /^w. 
duttore,  e  per  quanto  ei    v'  adoperi    di    studio,    45 j/*  ^* 
e  di  fatica. 

Qualunque  più  felice    ingegno    adunque ,    ser- 
vendosi di  Ungua  moderna    la  più    ricca  ,   la  più 
armoniosa ,  la  più  pieghevole ,  che  dar  si  possa  , 
e  la  più  espressiva  non  arriverà  mai  a  rappresene 
C  2 
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tare  nel  suo  volgarizzamento  ,    con    quello  stesso 
fiore  di  venustà  ,  tutte  le  bellezze    di  un  Cicero- 
ne, e  di  un  Virglio  ,  non  che  di  un  Orazio,    o 
di  un  Plauto.  Di  un  traduttore  soltanto  di  Lucano, 
cioè    del    Brcbeuf,    si    potè    affermare    esser  egli 
in  quel  modo  di  comporre  andato  più  oltre  dcìl 
oric^inale    medesimo ,  onde    venne    detto    Lucano 
Lucanìor  \  e  di  un  traduttore  di  Stazio  ,    qual  fu 
il    Cardinal    Bentivoglio ,    che  abbia   arricchito  il 
suo  orioinale  di   pregi  ,  che  in  Latino  non  avea , 
e  mediante  la  chiarezza  ,    e    1'  eleganza    del    suo 
stile  corretta   la  tenebrosa  dicitura  di  lui.  Parlan- 
do di  scrittori  di  prim'  ordine  ,    di    scrittori^  non 
manierati,  impossibile  riesce  il  pareggiarli  co' vol- 
garizzamenti,, non  che  il  vincerli ,  o  correggerli  . 
Ma  da  questa  impossibilità  medesima    ne    nasce  , 
che  non    mai    abbastanza  studiandosi    i    testi  ,    e 
sempre  potendosi  un  traduttore    approssimare   vi« 
più  air  originale,  e  le  fatiche    de'    primi,   e  gli 
errori    loro    medesimi  ,  servendo    d'  istruzione    a' 
posteriori  ,  questi  ultimi    non    saranno    mai  fuori 
speranza  di  ottenere  fama  più  grande    della  con- 
seguita da  altri  nel  medesimo    arringo.    Dopo    la 
traduzione    Inglese    di    Omero   del    Pope ,    molti 
critici  di  finissimo  gusto    di  quella  dotta    nazione 
incoraggiarono  a  voltar  in  poesìa  Inglese  il  Padre 
della  poesìa  d'  ogni  popolo  colto;    e    dopo    An- ; 
nibal  Caro  quanti    tra  noi  tentarono  la    divina  * 
Eneide  ? 

Alla   difficoltà    grandissima    di  tradurre    opere 
poetiche,  od  oratorie,  amplissimi    vantaggi    cor-^ 

*  In  quesu  ukimi  anni  il  Conte  Tornieri  Vicentine 
in  ottava  Rima  ,  il  Bondi  in  verso  scioho  ,  per  tacei 
(delk  traduzioni  nianoscritte. 
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rispondono  ;  e  se  vero  pur  è  ,  che  V  ottimo  tra- 
duttore conoscer  debba  ,  non  solo  la  bellezza  ,  la 
forza ,  1'  indole  della  lingua  del  suo  originale  al 
pari  quasi  di  lui  ,  il  suo  particolar  andamento , 
e  carattere ,  ed  essere  Inoltre  addottrinato  nelle 
s.'orie  di  que'  tempi ,  governo  ,  religione  ,  studj  , 
arti  ,  costumi,  e  chi  non  vede  quale  immensità  di 
cognizioni  non  supponga ,  e  non  comprenda  un 
sì  tatto  utilissimo  esercizio  ;  in  qual  mare  di  anti- 
chità non  metta  capo,  e  quanto  di  antichi  gene- 
rosi spiriti  mantenga  in  vita  ,  ed  in  movimento  .^ 
Io  son  d'  avviso ,  che  il  tentar  sempre  nuove 
traduzioni  de'  classici ,  nel  mentre ,  che  rende 
più  ricca ,  e  più  ardimentosa  la  lingua  volgare  , 
maggiormente  eziandio  contribuisca  a  conservar 
il  sapore  della  vera  ,  e  purgata  eloquenza  antica, 
il  genio  de'  Poeti  ,  e  a  render  comuni  oserei  dire 
i  sentimenti  magnanimi  de'  Greci ,  e  de'  Roma- 
ni ,  che  non  il  dettar  opere  Latine .  Perciocché 
il  gusto  dell'  antichità,  mediante  nuovi  libri, 
che  vengano  componendosi  in  quell'  antico  idio- 
ma si  conserva  ,  e  si  diffonde  soltanto  presso  co- 
loro ,  che  intendono  la  lingua  ,  e  che  oltre  al 
saperla  fanno  professione  di  coltivarla  elegante- 
mente. Che  all'  incontro  colle  traduzioni  un  tal 
genio  si  sparge  per  tutta  la  naziome  ,  e  si  ren- 
dono comuni  ,  e  popolari  le  opere ,  i  pensamenti 
sia  grandiosi ,  che  dillcati  degli  uomini  più  gran- 
di ,  e  de'  più  rari  ingegni  di  Atene ,  e  di  Roma, 
Che  le  traduzioni  sieno  uno  de'  mezzi  mi- 
gliori per  arricchir  le  lingue  è  parimente  il  sen- 
timento dell'  elegante  traduttor  Francese  delle 
Georgiche  il  signor  De  1'  Isle.  La  diversità  di 
governo ,  die'  egli ,  di  climi ,  di  costumi  tutto 
contribuisce  ad  accrescere  quella  degli  idiomi.  Le 
G  3 
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traduzioni,    rendendoci    famigliari    le    idee    degli 
altri  popoli,  famigliari  ci  rendono  eziandio  i  segni 
che  le  esprimo. 10.  Insensibilmente  trasportano  ,  ed 
introducono  nella  lingua  una  folla  d'  imagini ,  di 
espressioni,  di  modi,  che    sembrano    lontani    dal 
genio  di  quella  ,  ma  che  avvicinandovisi  col  soc- 
corso dell'  analogia  ,    ed   alcuna    volta    facendosi 
innanzi  come  la  sola  voce ,    la    sola  espressione  , 
la  sola  imagine  propria,  sono  tollerate  da  prima, 
e  quindi  seguite,  e  adottate.  Insino  a  tanto  ,  che 
non  si  scrivono  nella  propria    lingua  ,    che  opere 
originali  ,  non   si  adc-perano  per  lo  p:ù  che  mo- 
di ,  ed  espressioni  già  ricevute  ,    gettansi    le  idee 
in  forme  già  usitate  per  dir  così ,  e  spesse    volte 
già  logore;  laddove  quando  si  traduce,  la  lingua 
nella  quale    si  traduce    prende    insensibilmente  la 
tinta  di  quella  ,  dalla  quale    si    traduce.  ^  Dettare 
un'  opera  originale  nella  propria  lingua  è  in  cer- 
to   modo    lo    stesso    come    far    uso,  e  consumo 
delle    proprie  ricchezze,    ma    il  tradurre    è  quasi 
una  importazione,  che  si  fa  nella  propria    lingua J 
de'  tesori  delle  1'  g  le  straniere  per  mezzo   di  un 
prospero  commercio.  Per  farla  breve  ,   conchiuds 
il  signor   De  l'Isle  ,  le  traduzioni   per  rispetto  ad 
una  lingua  producono  a  un  dipresso    i    medesimi 
buoni  effetti ,  come  i  viaggi  per  rispetto    all'  in- 
gegno. E  da  qui  pure  raccoglier    si    può    quanto 
giovamento  derivar  ne  debba    all'  idioma    nostro 
mediante  le  traduzioni    dal    Latino,    sia   per  una 
COSI  fatta  co  formi tà  di  genio  ,  per  cui  men  dif- 
fìcile riuscir  dee  lo  accostarsi    colla  hngua  nostra 
aj^li  originali  antichi ,  di  quello  che   far    si  possa 
con  qualunque  altra  lingua  moderna  ,  sia  per  ren- 
dersi in  questa  maniera  comuni  ,  e  popolari  que- 
gli autori ,  in  cui  tiene  la  sua  Reggia  il  buon  gusto 
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delle    belle  rxìx.     Ben  a  ragione  pertanto    il    Ch, 
Monsignor  Fabroni  ,  dopo  aver  esli    pure    ininu-     ,..      ,  , 
tamente    divisate  le  d. Incolta ,    che    s    incontrano     r^w  u.  p. 
nel  tradurre,  ed  avere  a». queste  attribuita  la  scar-    "^-  ^e"- 
sita  ,  che  sempre  vi  fu  di  ottimi  traduttori,  si  fa     /^'m7V  * 
ad  incoraggiare  coli'  esempio    dei    famoso    A  Ics-     AUss.  Mot* 
Sandro  Marchetti  ,  e  colla  speranza  del  consegui-    ^''""' 
mento  di  grande  rinomanza  ,    e    di  non  picciola 
utilità  ptr  le  lettere  ,  a  tentar    nuovi    volgarizza- 
menti ;  perciocché  in  questa  guisa,  soggiunge  egli, 
ogni   volta  più  abbondale ,    e  più    vago  ,  e  più 
espressivo  si  farà  il  materno  linguaggio. 

§.    IX. 

Carattere,  de*  moderni  Inglesi   più  conforme 

a  qudlo  degli  antichi  Romani ,  mediante 

apere  IngUsi  ,    e  non  Latine. 

Gli  Ingleà  ,  che  son    forse    a    dì  nostri    la  na-* 
zione ,  che  più  abbia  del  Romano  ne'  suoi  modi, 
instituti  ,  e  costumi  ,  amatori  appassionati  di  tutto 
ciò,  che  spila  1'  aura  trionfale  del  Campidoglio, 
dottissimi  comunemente  in  Latino  ,  di  modo,  che 
e  cosa  consueta    1'  abbattersi    in    giovani  Signori 
brillanti  ,  che  leggono  Orazio,  e  Tacito,  come  si 
leggono  da'  nostri  Metastasio ,  e  Voltaire ,  gli  In- 
glesi ,  dico ,  non  arrivarono    già    ad    investirsi  dii 
tanti  spiriti  Romani  con  opere    Latine ,    che  ab- 
biano preso  a  dettare ,  ma    bensì    con    traduzioni 
Inglesi    de'    classic: ,  e  con  opere    dottissime    ris- 
f^uardanti  le  antichità  di  Roma,  la  sua  storia,  la 
i  letteratura,  il  suo  governo.    Eppure,  se  que* 
Witti  rivolti  si  fossero  a  scrivere  in  Latino,  piut- 
tosto   che    nel    proprio    idioma ,    le    opere    loro 
più  elaborate,  troppo  maggior    motivo    «ii    ritr<?- 
C4 
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var  chi  11  scusasse  avean  dessi  certamente  ,  di 
quello  ,  che  aver  possiamo  noi  altri  Itahani  . 
Quanto  lontano  sia  dalle  armoniose  lingue  dell* 
antichità  ,  e  dalla  nostra  eziandio ,  il  loro  fischian- 
te  linguaggio  ,  di  consonanti  e  di  voci  monosi- 
labe  ripieno  ,  conoscon  dessi  molto  bene ,  ed  il 
confessano  ingenuamente.  L'  instabilità  sua  è  sog- 
getto ,  come  ognun  sa ,  delle  frequenti  querele 
de'  loro  scrittori  più  versati  nello  stucio  della 
ssaì  on  lingua,  più  desiosi  ,  e  più  meritevoli  d'  immor- 
Cntuism.  talità.  Non  solamente  Pope  a  questi  ultimi  tempi, 
ma  sino  da  quelli  di  Carlo  II.  si  lagnava  l* 
Waihrcf  Orazio  Inglese  il  celebre  Waller  di  una  medesi- 
En^iishvtrse  ma  dìsavveutura.  Chi  può  sperare,  esclama  egli, 
r-  'i'-  39-  q\^q  \q  opere  sue  durar  possano  lungamente  in 
una  lingua  ,  che  cangia  quasi  ogni  giorno.-*  Duro 
pur  è  il  destino  de'  Poeti  Inglesi  :  mentre  sono 
in  vita  l'invidia  gli  opprime,  e  dopo  morte  loro 
vlen  meno  la  lingua.  Quantunque  uii  Architetto 
compisca  a'  suoi  doveri  (  soggiunga  «gli  )  la  ma- 
teria può  tradir  la  sua  arte  ;  ed  il  tempo  ,  ove 
non  sieno  stati  messi  in  opera  buoni  materiali , 
stende  a  terra  qualunque  ben  ideato  erlificio.  I 
Poeti ,  che  cercano  un  durevole  marmo  ,  con- 
chiude Waller,  scolpir  devono  in  Latino ,  od  in 
Greco.  Noi  scriviamo  nell'arena/  gonfiasi  il  no- 
stro linguaggio,  e  non  altrimenti,  che  facciami' 
onda  di  mare ,  ne  porta  seco  il  nostro  lavoro. 
Con  tutte  queste  svantaggiose  circostanze  si  fe- 
cero ciò  non  pertanto  animosamente  i  dotti  di 
quella  nazione  a  tentar  traduzioni  dalle  lingue  an- 
tiche ,  e  ad  illustrare  le  vite ,  e  gli  scritti  de' 
classici  ,  persuasi  appieno  non  esservi  altro  mezzo 
fuori  di  questo  por  ottenere  il  loro  intento  .  Si 
studiarono    d'    intenderli  ,    di    gustarli  ,    non    di 
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contraffarli  ;  di  penetrarne  i  sensi,  di  raffigurarne 
le  bellezze,  e  di  giudicar  fondatamente  de'  pregi 
loro ,  non  d'  impossessarsi  semplicemente  delle 
voci  loro,  e  di  raccoglierne  le  frasi  .  Alessandro 
Pope ,  uno  di  quelli ,  che  abbiano  maggiornunte 
contribuito  a  cacciar  la  barbarie  Gotica  dal  Re- 
gno Brittannico  ,  consegui  il  suo  fine  ,  non  già 
scrivendo  Latino ,  ma  colle  imitazioni  ,  e  tradu- 
zioni sue  di  Virgilio  ,  di  Orazio  ,  di  Ovidio ,  e 
sopra  tutto  con  quella  pregevolissima  d'  Omero  . 
Tanto  \yaller ,  come  Pope  fecero,  come  costretta 
sono  di  fare  gli  uomini  tutti ,  che  si  lagnano 
della  propria  professione  ;  ma  molto  ben  cono- 
scendo ,  che  la  cosa  non  può  essere  altrimenti , 
si  adoperano  per  trarne  il  maggior  vantaggio 
possibile. 

Tanto  sono  persuasi  que'  Letterati ,  che  1'  og- 
getto principale ,  eh'  aver  si  debba  ,  si  è  il  pro- 
curar 1'  intelligenza  de'  testi  antichi  ,  che  giun- 
sero a  comentar  in  Inglese  gli  scrittori  più  cele- 
bri della  Latinità ,  pratica  ben  diversa  da  quella 
di  alcuni  nostri  Italiani  ,  che  ad  un  libro  volgare, 
come  fece  Benvenuto  da  Imola  nella  sposizione 
di  Dante  ,  e  prima  di  esso  avea  fatto  il  figliuolo 


prima  di  esso  avea  ratto  11  ngi 


medesimo    del   divin   Poeta ,  Pietro  ,  appiccarono 
talvolta    un  cemento  Latino.    Così    praticò    Gio- 
vanni Ross  nell'  illustrare  le  Lettere  famigliari  di 
Cicerone  * ,  presupponendo  ,  come  si  spiega    egli     ^^^"  .J^^^" 
medesimo ,  che  annotazioni  dettate  in  lingua    In-    to   the  Rc- 
Slese  ,  doveano  assai    più  facilitare   1'  intellisenza    '^^'rkf  l/pon 
del  testo  per  li  suoi  nazionali  medesimi,  ch'erano     r.  i.;^. 33-. 
già    in  istato  di  leggerlo    nella  lingua    originale  ,    ^-j'""^  'ì;'^-' 

*  Un  professor  di  Neufchatel  comentò    Entropio  in 
Francese  -  Entropii  breviar.  Novi  castri  1762. 


La  stona 
iella  filoso- 
fa dt  btan- 
ley  fu  anche 
tradotta 
dall'  Ing  lese 
in    Latino. 
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che  non  dettando  secondo  l'  uso  consueto  de' 
critici  le  osservazioni  sue  in  lingua  Latina.  Ed  il 
celebre  Midletton ,  che  tanti  squarci  lunghissimi 
tradotti  degli  scritti  di  Cicerone  inserì  a  disegno 
nella  Vita  di  quel  Padre  della  Romana  eloquen- 
za ,  non  ha  forse  invogliate  più  persone  a  leg- 
gerlo originalmente,  dettandola  a  questo  modo  in 
Inglese,  di  quello,  che  avrebbe  fatto,  scriven- 
dola in  lingua  Latina.  Per  lo  stesso  motivo  Pot- 
ter scrisse  in  Inglese  le  Antichità  della  Grecia  ; 
Kennet  quelle  di  Roma  ;  il  pregio  degli  Autori 
classici  fu  in  Inglese  esposto  da  un  Blackwell  ; 
un  altro  Blackwell  stese  le  memorie  della  Corte 
di  Augusto;  Hooke  dettò  in  Inglese -t'una  storia 
della  Repubblica  Romana  esattissima,  e  Ferguson 
non  ha  molto ,  ne  notomizzò  la  costituzione ,, 
com.e  Milord  Orery  aveva  notomizzata  quella 
del  governo  de'  primi  Re  ,  opere  tutte ,  che  per 
istruzione  delle  altre  nazioni  di  Europa  vennero 
in  Francese,  in  Italiano  ,  ed  alcune  anche  in  La- 
tine tradotti  come  Potter ,  e  Blackwell. 

Del  rimanente  ,  se  i  Letterati  di  quell'  Isola  1* 
idioma  loro  materno  adoperarono  in  tutte  le  ope- 
re loro  sia  profonde  ,  che  amene ,  imitando  an- 
che in  questo  particolare  da  persone  spregiudi- 
cate ,  e  non  da  servili  scenici  rappresentanti,  le 
anime  grandi  del  Lazio  ,  ben  furono  delle  fa- 
tiche loro  ,  e  dell'  ardita  intrapresa  ricompensati. 
Pochissimi  sono  i  Latinisti  Inglesi  in  confronto 
di  quelli  di  tutte  le  altre  colte  nazioni  di  Europa, 
che  conosciuti  sieno  fuori  d'  Inghilterra  ;  il  Caii- 
celller  Tommaso  Moro,  il  Cardinal  Reginaldo 
Polo ,  e  lo  Scozzese  Bucanano  ;  ma  i  libri  In- 
"  glesi ,  e  non  già  i  Latini  scritti  da  penne  Inglesi, 
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sono  quella  ,  che  resero  la  letteratura,  e  la  nazion 
Britannica  celebre,  e  rinomata  per  tutta  Europa; 
e  sebbene  ne'  pochi ,  ne'  piccioli  ostacoli  si  attra- 
versino per  diffondere  il  loro  idioma  di  qua  dal 
mare ,  ottennero  ciò  non  pertaiuo  ,  che  da  non 
pochi  nel  rimanente  della  colta  Europa  si  dia 
opera  allo  studio  di  quella  lingua.  Ma  prescin- 
dendo anche  dalhi  cognizione  della  lingua  origi- 
nale ,  è  cosa  indubitata ,  che  i  Locke,  gli  Hiime, 
ì  Franklin,  non  meno  che  i  Shackespeare,  i  Mil- 
ton ,  i  Pope ,  e  Young ,  e  Mlddleton  ,  e  Robert- 
son ,  e  Addison  ,  e  Gibbon  sono  assai  più  cono- 
sciuti, tuttoché  scrittori  Inglesi,  mercè  le  inlinite 
traduzioni ,  che  se  ne  sparsero ,  di  quello  che 
stata  sarebbono  qualora  spiegato  avessero  i  loro 
concetti  in  Latino  hnguaggio.  Per  levar  rumo- 
re in  Europa  conviene  prima  di  tutto  ottener 
gli  applausi  dell'  intera  propria  nazione  ,  applausi 
difficili  a  conseguirsi  quando  si  scrive  in  lingua 
Latina. 

CAPO      IL 

SISTEMA.     DI   LINGUA  ,    CHE  SI    DOVREBBE 

ADOTTARE  ,     E    SEGUIRE    DA   TUTTI 

GLI     SCRITTORI     ITALIANI. 

Jr  ER  rendere  comune ,  e  popolare  la  lingua 
colta  d'  Italia  non  basterebbe  ,  che  gli  Scienziati 
d'  ogni  maniera  1'  adoperassero  in  tutte  le  opere 
loro  ,  da  cui  sperano  maggior  celebrità  ;  sarebbe 
d'  uopo  eziandio  ,  che  in  ogni  genere  di  scritti 
si  pigliasse  una  cert'  aria  disinvolta,  e  signorile; 
lontana  del  pari  dalla  pedanteria  ,  dalla  severità 
austera,   dalle   astrusità  ,   che    dalla    frivolità,    e 
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d.illa  Inesattezza  superficiale  ;  una  certa  nobile 
sprezzatura  ,  che  non  sentisse  la  ruggine  de'  col- 
legi ,  e  lo  stento ,  e  T  imbarazzo  di  chi  da  stud] 
malinconici ,  e  sohtarj  ,  e  da  un  soggiorno  tene- 
broso trovasi  trasportato  in  un  tratto  in  mezzo, 
di  un'  adunanza  di  persone  avezze  alla  pratica 
del  mondo  ,  spiritose  ,  e  brillanti  ;  si  congiungesse 
in  somma  al  genio  originale,  alla  sensibilità,  alla 
dottrina  ,  ed  alla  maestà  ,  ed  esattezza  Italiana  , 
i'  urbanità,  il  brio,  e  la  disinvoltura  Francese. 
Il  Marchese  Maffei  ,  il  Conte  Algarotti ,  il  Con- 
siglier  Bianconi  ,  ed  altri  uomini  grandi  viventi, 
per  non  parlare  del  Magalotti ,  e  di  altri  gentil- 
uomini della  Corte  di  Toscana  de'  tempi  suoi, 
già  ci  hanno  fatto  vedere  questo  fortunato  inne- 
sto ;  e  non  è  da  dire ,  che  per  essere ,  e  per 
comparir  dotto  convenga  far  professione  di  esser 
pes^ante ,  ispido  ,  e  sgarbato. 

§.  I. 

Coltura  ,  ed  eleganza  necessaria  a  tutti  ;  necessiti 

di  arricchir  la  lingua  di  opzre  elementari  , 

e  di  letteratura  galante  . 

PiON  è  soltanto  il  d'iicato  nostro  secolo,  che 
esigga  dagli  scrittori  di  congiunger  la  gentilezza 
al  sapere  ;  non  sono  soli  gli  svogliati  leggitori 
dei  giorni  nostri ,  che  vogliano  essere  instruiti 
per -via  del  diletto.  In  ogni  età,  in  ogni  contra- 
da ,  ed  in  Italia  singolarmente  dopo  il  risorgi- 
mento delle  lettere,  gli  uomini  veramente  grandi 
sagrificarono  alle  Grazie.  Talvolta  furono  innal- 
zati altari  al  gusto  corrotto  ,  ma  il  vero  sapere 
non  va  mai  disgiunto    da  un    sano  sapore   nella 
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letteratura  ,  e  nelle  beli'  arti.  Se  vi  furono  uo- 
mini grandi ,  ingegni  straordinarj  alieni  dalle 
Muse,  ciò  seguì  in  secoli  tenebrosi  ,  quando  ac- 
cendere non  si  potea  ,  colpa  le  estrinseche  cir- 
costanze ,  quella  scintilla  di  fuoco  celeste ,  che 
tenean  dessi  per  avventura  senza  saperlo  nella 
più  intima  parte  del  cuore  ristretta.  Tra'  Principi 
occupati  in  grandi  imprese  Cesare ,  Federico , 
Eugenio  di  Savoja ,  tra  gli  spiriti  immersi  in 
scienze  asttratte  ,  ed  in  meditazioni  astruse  ,  e 
difficili  Aristotile  ,  e  Galilei ,  per  citar  soltanto 
i  più  gran  nomi  ,  tutti  unirono  la  coltura  ,  e  1* 
eleganza,  alla  penetrazione,  alla  attività,  al  co- 
raggio. 

Né  dovrebbono  i  Letterati  della  nazion  nostra 
contentarsi  di  abbellire    con  appropriati  ornamenti 
le  opere    originali,    e    profonde,    e  di  fornir  la 
mente  di  belle  cognizioni  risguardanti  la  poesìa  , 
il  disegno ,  l'  elegante  antichità  ,  e  T  amena  eru- 
dizione. Sarebbe  desiderabile  ,  che  alcuni  tra  essi 
a  quella  specie  di  letteratura  si  volgessero  ,  a  cui 
è    debitrice     la    nazion    Francese     di  quasi    tutta 
la  sua  celebrità.  Dopo  il  secolo  XVI.  pare  ,  che 
r  Italia    abbia  alquanto    trascurata    questa    parte 
del    saper   gentile,   e    galante.    Pochi    de'    nostri 
scienziati  si  curarono  di  avere  per  ascoltatrici ,  e 
discepole  le  gentildonne  ;  e  quand'  anche    alcuna 
volta  a  tal  cosa  si  ridussero ,  il  fecero  con  tanta 
pompa ,    e    con    tanta    dottrina ,  che   ben    lungi 
d'  invogliar  dello  studio  il  gentil  sesso,  contribui- 
rono non  poco  a  fare ,  che    il    sapere   tenessero 
in  concetto    d'  inaccessibile    per  esse.    Il  sempre     Gravina  rc- 
pomposo  ,    ed   erudito  Gravina ,    avendo  preso  a    gola"!.  degU 
^tendere    un  regolamento    degli    studj    di    nobile    ^^  Donna 
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alla  PrLncì.  ^^"^'^^y  P^'"^  >  chc  da  capo  a  piedi  armare  inten- 
pissa  Sjiua  da  le  Eri)i.ie ,  le  Martine ,  e  le  Clorinde  della 
e  occ  Opere    Igtrer.itura ,  piuttosto    che    le  Dame    dilicate   de 

Itaiune  paé,         •  •  •  i-  i  i  -, 

24$.  giorni    nostri  ,    di    tal    peso    sono  le  armi ,    che 

loro  propone.  I  lib.i  di  Cicerone  degli  Ufficj ,   V, 
Orazione    d'    Isocrate    a   Demonico ,    Tucidide  , 
Erodoto ,  Sallustio  ,  Tacito ,  non  che  il  Guicciar- 
dini,  ed  il  Davila  ;    ed    Omero,    e  Virgilio,  e 
Dante  ,  non  che  1'  Ariosto  ,  ed  il  Tasso,  sono  i 
libri  ,  che  quel  uomo    imperturbàbile ,    e    sover- 
chiamente dotto  non  teme  di  metter  tra  le  mani 
delie  gentildonne,  quasi  tossero  libriccini    di    toe- 
letta ,  e  di  trattenijnento    solazzevole.    Per    vero 
dire  non  credo,  che    di    cotesti    autori    formate 
sieno  le  biblioteche    delle    Signore    Francesi ,  ed 
anche  di  molti  uomini    di    quella    nazione  ,    che 
son  pure  stimati  colti ,  e  addottrinati.  Lo  stoma- 
co della  gente  leggiadra    a    dì    nostri  non  è  più 
appropriato  a  quella  carne  bovina ,    a  quel   cibo 
da  Eroi.   Che  ne  venne    da  questo  .-*    Pochissimi 
sono  in  g'ado  di  fare  studj    così  severi ,    e  fon- 
dati   nella    letteratura,    si    lasciarono    perciò    da 
parte  dai  più  i  libri  dell'  antichità,    ed    i    gravi 
nostri  scrittori  medesimi  Italiani ,    e    si    rivolsero 
£fi  libri  ,  ed  alle  traduzioni    Francesi.    E    perchè 
non  potremmo  noi  arricchir  la  letteratura   nostra 
di  tutte  quelle  specie  di  opere  ,  che    ci  vengono 
d'  oltremonti ,  dalle  quali ,  tanto  originali    come 
tradotte ,  vien  continuamente  corrotta   la  lingua  , 
ed  il  carattere  nazionale  travisato ,    e  guasto  ?  E 
perchè  non  potremmo    noi    pure    aver    libri  ele- 
mentari ,  storie,  compilazioni  non  troppo  dotte, 
né  pedantesche ,  miscellanee  ,  romanzetti  instrut- 
tivi ,    lettere ,   viaggi ,    e    vadasi    dicendo    mille 
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maniere  diverse  di  opere  di  amena ,  e  galante 
letteratura  proprie  ad  ingentilir  gli  spiriti ,  diroz- 
zar i  costumi ,  ammaestrare  eziandio ,  od  almeno 
prestar  materia  d'  innocente  diletto  } 

$.   n. 

Dialetti  Italiani ,  e  lingua  universale 
tratta    da    essi. 

(jErta  cosa  è,  che  ad  una  sì  fatta  impresa  sì 
oppone  il  sistema  di  alcuni  Toscani  ,  ed  anche 
non  Toscani,  di  restringere  Tuso,  ed  il  dritto  di 
dettar  le  leggi  ,  e  di  mantener  in  vita  la  lingua 
nostra  alla  sola  Toscana ,  per  questa  ragione  lin- 
gua Toscana,  e  non  Italiana  chiamandola;  per 
jnodo ,  che  siccome  là  solamente  pura  si  parla  , 
cosi  a'  soli  scrittori ,  che  in  quella  scuola  impa- 
rarono l'arte  del  conversare,  sia  dato  di  poterne 
rappresentar  un'  imagine  nelle  opere  loro.  Ma 
chechè  sia  della  opinione  di  alcuni  vecchj  Cru- 
scanti ritorm:iti  ,  maestri  di  collegio  ,  reliquie  an- 
cora dell'  antica  milizia  nutrita  nelle  civili  guer- 
re gramatic.ili  ,  che  in  principio  del  corrente  se- 
colo insorsero ,  i  più  chiari  letterati  de'  giorni 
nostri  ,  quelli  per  cui  la  lingua  Italiana  è  viva 
tuttora  e  spira ,  queUi ,  le  opere  de'  quali  pas- 
sano le  alpi,  e  caratterizzano  la  nostra  nazione, 
sono  oggimai  tutti  di  avviso ,  che  ogni  partico- 
lar  dialetto  Italiano  abbia  diritto  di  somministrar 
voci  alla  lingua  colta ,  e  comune ,  purché  intese, 

0  facili  ad  intendersi  in  tutta  Italia;    che    anche 

1  Toscani  hanno  d'  uopo  di  regola,  e  di  gra- 
matica  non  essendo  lingua  vivente  ,  che  non  ne 
abbisogni  ;  e  che  all'  uUimo  gli  sciittori  Toscani 
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pretti  ,  e  che  fanno  uso  soverchio  di  Toscane- 
simi ,  di  idiotismi  ,  di  riboboh,  non  sono  al  più 
che  autori  del  miglior  dialetto  d' Italia  ,  ma  non 
già  autori  Itahani.  Perciò  1'  Abate  Bettinelli  sta- 
bilisce come  massima  fondamentale ,  che  non 
solo  dai  dialetti  Toscani  sceglier  si  dee  ciò ,  che 
si  confà  alla  lingua  Italiana  ,  ma  che  inoltre  que- 
sta scelta  può  estendersi  agli  altri  dialetti  Italiani, 
che  hanno  pur  essi  i  loro  diritti,  le  loro  grazie  , 
e  ricchezze ,  ove  con  occhio  critico  vengano  con- 
siderati. Così  usarono  di  fare  i  primi  padri  della 
lingua  nel  Mille  trecento;  e  quante  non  sono  le 
voci  lombarde  a  cagion  d'  esempio  espressive  , 
gentili  ,  evidenti  ,  benché  men  felicemente  pro- 
nunciate ?  L'  origine  di  esse  è  molte  fiate  nobi- 
lissima. Le  voci  Latine  sono  sparse  a  piena  ma- 
no in  tutti  i  dialetti  d'  Italia ,  come  a  tutti  è 
palese  ;  molte  ne  lasciarono  i  Greci  a  Venezia  * 
col  gran  commercio,  che  vi  ebbero;  così  in  Si- 
cilia ,  in  Puglia ,  in  Gilabria.  L'  Araba  lingua  sì 
illustre  molte  ne  lasciò  singolarmente  in  Sarde- 
gna ,  in  Corsica  ,  in  Malta.  E  la  Celtica  sì  an- 
tica,  e  diffusa  è  forse  spenta  da  per  tutto?  Eie 
reliquie  dell'  idioma  degli  Etruschi,  cioè  de' più 

possenti  , 

'  j)  Il  dialetto  Veneziano  è  ricchissimo  di  voci  tutte 
»  sue  proprie,  ed  è  quello,  che  ha  più  di  grazia,  e 
»  di  vezzo  fra  quanti  se  ne  parlano  corrottamente  in 
j>  Italia,  Moltissime  di  queste  nostre  voci  derivano  a 
«  dirittura  dal  Greco,  dall'  Illirico,  e  dall'  Arabico  , 
j>  e  da  altre  lingue  Orientali:  il  che  provenne  dal 
»  lungo ,  e  continuato  commercio  ,  che  ebbero  i  no- 
»  stri  con  quelle  nazioni .  Chi  si  mettesse  a  formare 
»  espressamente  un  Vocabolario  Veneziano  ne  farebbe 
j>  conoscere  l'analogia  ,  e  la  ricchezza  -  Zeno  note  al 
Fontan.  Tom.  I.  p.  72. 
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possenti ,  e  celebrati  popoli  Italici  prima  ,  che  Ro- 
ma dominasse,  il  cui  impero  sino  alle  alpi  si  esten- 
deva ,  è  forze  da  credere ,  che  siensi  tutte  in  To- 
scana riconcentrate  ?  Inoltre  parlandosi    i    dialetti 
popolari   in  Italia  dalle  persone  gentili,  e  nobili, 
e  dotte ,  e  ingegnose  ,  ne    segue ,  che  non    solo       1 
dall'  uso  contniuo  acquistano  T  attitudine    di  es-       ' 
primere  ogni  concetto  ,  ma  si  arricchiscono  gior- 
!  nalmente  di  voci^  e  modi    di    dire  pregevohssi- 
I  mi  ,  e  giungono  ad  una  perfezione    infinitamente 
j  maggiore  ,  di  quella  che  ricever  possono  in  quelle 
;  contrade ,    dove    vengono    unicamente    adoperati 
Idil  popolo  eziandio  il  più  rozzo.    E  che  diremo 
dei  dialetti  d'  Italia ,  dacché    persino    col  Geno- 
vese ,  e  col  iMilanese  si  potè  giungere  a  tradurre 
il  Tasso ,    ed    in  versi    Piemontesi    si    dettarono 
ottimi  sonetti  Petrarcheschi  ,  e  si  tentò    una  tra- 
duzione di  Lucrezio  ?    Altronde    poi    i    dialetti  a 
guisa    delle    piante ,    e    degli    animali  lasciati  in 
balìa  della  natura  hanno  sempre    una    certa    ma- 
schia energia,  e  vigorosa  mossa,  di  cui  manca- 
no alcune  volte  le  lingue  troppo  limate  ,  e  trop- 
po culte  dall'  arte. 

Ora  ciò  posto  cotesti  vocaboli,  e  modi  di 
dire,  quando  mtesi  sieno  da  tutta  Italia  ,  quando 
sieno  espressivi,  armoniosi,  e  calzanti,  e  perchè 
non  saranno  ammessi    nel    comune    erario    della     j}-^'"'j,Ì^'' 

V  II-  /— 1    •  \  t\.isor^,a  Ita' 

imgua  Italiana?  Chiama  perciò  il  prelodato  Bet-    Hi  Tom.n. 
tinelli  ottimo  consiglio  quello ,    che    in    ciascuna    ^''^^  ^    ^'"" 
provincia,  e  dialetto  si  formasse  un  proprio  vo-    efeg. 
cabolario  ;  e  che  da  questi  particolari  scegliendosi 
i    ottimo ,  si  venisse    a  comporre    un    dizionario 
iniversale  a  giudizio  di  tutta  la  nazione,    che  si 
D'jtrebbe  allora  finalmente    vantare    di    avere    un 
^  tesoro  di  lingua.  Se  questo  possa  sperarsi  da 

'<ikVoL  il         D 
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un'  Accademia  di  Gramatici  Filosofi  spregiudicati 
ed  intelligenti,   protetti,    ed    ajutati  da'  Princip 
Italiani  ,    noi  saprei  dire.    Ad    ogni    modo    si   è 
però  quello  ,  che  fecero  ognora    nel    loro    parti- 
colare leggendo,    e    conversando,    e    viaggiando 
eziandio  per  tutta  Italia  gli  scrittori  tutti  di  mag- 
Pinina  Bìh-    gior  grido.  Il  Cliiariss.  nostro  Abate  Denina,  do- 
Uop^a  f  »  8»«    pò  aver  notato ,  che  in  tutta  Italia    un  solo  si  è 
1'  impasto  ,    ed    il    fondo    della  lingua ,    e  dopo 
aver    biasimato    giustamente    chi    vorrebbe  farne 
lingua  municipale,   osserva  ottimamente,  che  non 
solo  le  scritture  nobiH  ,    e  dottrinali ,    le    storie  , 
le  opere  scientiiiche  di  maggior    grido    dettate  in 
lingua  Italiana,  portano  1'  impronta  di  questa  lin- 
gua Italiana  universale  ,  ma  che  il  Berni  ,    ed   il 
Mauro  ,  tuttoché  padri ,  e  maestri  di  quello  stile 
piacevole,  che  si  crede    proprio    soltanto    di  chi 
abbia  bevuto  delle  acque    di  Arno  ,  nacquero  in 
Toscana  1'  uno  ,  nel  Friuli  1'  altro  ,  e   fecero  uso 
entrambi  di  una  hngua    comune  intesa  ,    in  tutta 
Italia.  Che  anzi  il  Berni,  che  dimorò  lungamente 
in  Roma  ,  ed  anche  in  Lombardia  ,  ed  in  N^erona 
col  famoso  Datario  Ghiberti    venne  celebrato  da 
lin  altro  Toscano  ,  voglio  dire  dal  Lasca ,  perchè 
»  Non  offende  gli  orecchi  de': la  gente 
»  Co  le  lascivie  del  parlar  Toscano. 
E  per  mordere  cotesta  generazione  di  Grama- 
tici  ,  e  di  piccioli  ingegni    di    soverchio    affezio-  | 
nati  all'  idioma,  che  si  parla    sulle    sponde    dell* 
Arno,  loda  facetamente  il  Berni  medesimo  Aristo- 
tile, perchè 

»  Dice  le  cose  sue  semplicemente 
»>  E  non  affetta  il  favellar  Toscano. 
Riflette  inoltre    il  mentovato    Abate    Denina. 
che  moltissime  voci  credute  dai  più  tra  noi  uni- 
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:. mente  Piemontesi,  o  Lombarde  sono  di  buona 
'  J ,    e    già    usate    da  approvati    Autori  ,    e    da 
..  ittori  Toscani  eziandio,  cosa,  che  sempre  più 
i  affinità  dimostra  ,    che  passa    tra  tutti    i  dialetti 
italici,    anche    i    più    rimoti    dal    ceppo  comune 
della  lingua  colta ,  e  regolare.  E  qui  si  vuole  av- 
vertir   un    diretto ,    in    cliì    cadono    alcuni    nostri 
ionali  ,  che  di  due  voci,  che  abbiano  lo  stesso 
liticato ,  tengono  per  Italiana    quella    soltanto  , 
-   è  più  dal  nostro  dialetto  diversa  ;  quandoché 
li  qual  volta,    che    non    si    tratti  di  due    voci 
.)ile    r  una,    bassa,    e    plebea    l'  altra,    certa 
.1  è  doversi  sempre  preferire,  come  più  Italiana 
.,-elIa,  che  è  comune  al  dialetto  Toscano,  e  ad 
alcun  altro  dialetto  Italiano  ,  a  quella ,  eh'  è  me- 
ra niente  Toscana. 

Dovrebbono  adunque  i  Toscani ,    ed    i    parti- 
giani del  caduto  impero    della    Crusca    diportarsi 
col  rimanente  de'  popoli  Italiani    nelle  cose  della 
lingua    colle  stesse    massime ,  colle  quali ,  per  ri- 
spetto alle  cose  politiche  ,  si    governarono  i    Ro- 
mani   verso    le    antiche    nazioni    Italiche;    unirsi 
tutti  ,  e  cospirare  ,  e  concorrere  unanimemente   a 
parlare,  afd  apprezzare,  a  coltivare ,  e  ad  avere  in 
conto  di  propria  una  sola  lingua;  e  non    già  far 
:orto  alla  comune    patria    per    gara    di  primato , 
per  voler  trar  vanto    da    ciò  ,    che    non    già  una 
lingua,  ma  il  primo,  il  più  elegante,    ed    il  più 
^ito  dialetto   soltanto    costituisce.    E    la    gente 
-..Ita  ,  e  letterata  dalle  altre  Provincie  dovrebbo- 
.10  conversando  con  civili ,  e  addottrinate  persone 
ibbandonar    del .  tutto    il  popolare    rozzo  dialetto 
latio,  e  servirsi  della  lingua  medesima  adoperata 
Ielle  scritture,  nelle  istruzioni ,  nei  dispacci,  avanti 
i    Magistrati,  nei  Tribunali,  e  sui  puloiti.  Con- 
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verrebbe,    che  in  tutta    Italia,   come    appunto    si 
fa  in  tutta  Francia  da  Pirenei ,  e  dalle    alpi  sino 
all'  Oceano  ,  ed  alle  Fiandre  ,  in  osini    civil  bri- 
gata la  lingua  colta  si  parlasse,    qualunque    sia  il 
dialetto     popolare .    Allora    troppo     facile    riusci- 
rebbe il  dialogizzare  in  lingua    purgata  ,    nel    che 
tanta  difficoltà  incontrasi  da'  non  Toscani  al  pre- 
sente ;  maggiori  ,  e  nuovi  pregi    acquisterebbe    la 
lingua ,    più    agevole    diverrebbe    lo    spiegarsi  ,  il 
pensare;  oserei  dire,  più  comune  la  scienza,  più 
celebri  gli  Scienziati,    e  non    potremmo    più    la- 
gnarci ,  che  mancasse  alla  massima  parte  d'  Italia 
un  modello  vivente  per  rappresentar    nelle    opere 
d'  ingegno    una  conversazione    nobile  ,  signorile , 
disinvolta. 

La  precisione ,  che  manca  secondo  certuni  alla 
Imgua  Italiana,  non  è  sicuramente  nello  stile  poetico 
pomposo ,  ed  oratorio ,  e  neppure  nell*  istruttivo, 
e  dottrinale;  si  è  nello    stile  tenue    soltanto.    La 
ragione  n'  è  manifesta.  Non  si  conversa   in  istile 
sublime,  né  scientifico.  E' questa  una  lingua,  che 
viene  parlata  ,  o  per  dir  meglio  scritta  in  ciascu- 
na delle    Provincie  Italiane    da    pochi    personaggi 
addottrinati.  Questi  concordano  presto  cogli    altri 
delle  altre  contrade  Italiche  rispetto  alla  sceltezza, 
al  valore,  al  significato  delle  voci,  che  adoperar 
debbono.  Ma  ove   si  tratti  di    lingua,    che    abbia 
1    a  rappresentare  il  conversar  libero  ,     e    sciolto   si 
'    corre  rischio  di  scrivere  Lombardo,  infrancesato, 
affettato  Toscano  ,  pedantesco  antico ,  e  qui  sor» 
gono  le  dubbietà  in  gran  numero ,  difficoltà ,  eh; 
tutte  si  toglierebbono  con  far  uso  favellando  dell. 
buona  lijigua  Italiana  regolare,  e  purgata. 
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§.      III. 

.    Lingua    comune  d'  Italia  parlata    nelle  Corti 
tutte  Italiane  nel  secolo  XVI. 

NiUesta  lingua  comune  d'  Italia  ,  che  cortigiana 
in  principio  del  Cinquecento  chiamavasi  ,  era  al- 
lora parlata  da  tutte  le  gentili  persone  della  na- 
zione .  Qual  differenza  in  fatti  si  ravvisa  tra  il 
Segretario  Fiorentino  ,  11  Castiglione  ,  il  Randello, 
il  Caro,  ed  il  Guicciardini  medesimo  * ,  se  ne  to- 
gliamo la  diversità  ,  che  nasce  indispensabilmente 
dalla  diversità  delle  materie  trattate ,  e  dal  di- 
verso genio  ,  ed  indole  dello  scrittore  ,  tuttoché 
due  tra  essi  soltanto  fossero  Fiorentini  ,  gli  altri 
in  Lombardia  ,  ed  in  Romagna  abbiano  sortito  ì 
natali  ?  Ma  siccome  i  due  Toscani  col  praticar 
la  Corte  di  Roma,  e  col  negoziare  in  diverse 
parti ,  anche  fuori  d' Italia  ,  e  ^collo  studio  de'  li- 
bri si  uniformarono  all'  uso  corrente  della  lingua, 
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*  La  diverfità    tra  la  lingua   comune  Italiana ,  e  la 
lingua  Tolcana  ,  e  la  fuperiorità  di  elfa  lingua   comu- 
ne l'opra  il  dialetto  Fiorentino  erano  cofe  ranto  mani- 
fefte ,  che  il  Guicciardini  quantunque    abbia   l'critto  in 
;  lingua  comune  veniva  imputato  di  aver   qualche  volta 
i  lalciato  sfuggire  dalla  penna  voci ,  e   locuzioni  troppo 
1  particolari  del  dialetto  fuo  ,  tacciandolo  i  fuoi  contem- 
j  poranei  nulla  meno  ,  che  di  Patavinita.    Era  in  lomma 
I  a    que'  tempi  voce  comune  tra  le  perfone  intelligenti  di 
I  cole  di  lingua ,  che  fé  levato  lor  si  folle  un  poco    di 
Fiorentinità  (  come  dicevafi  allora  per  Lombardia)  molto 
!  maggior  duetto    recato   avrebbono    le  Storie   di  lui.  - 
I  V.  Gmdicio_  di   Tommafo   Percaschi   [opra   V    IJloria  del 
'  Guicciardini, 
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COSÌ  gli  altri  col  praticare  le  Corri  medesime ,  e 
cogli  stessi  studi  ,  e  colla  lettura  parimente  de* 
libri  dettati  in  purgato  linguaggio,  spogliarono  la 
ruggine  de'  rozzi  popolari  dialetti ,  che  in  giove- 
r.iìe  età  aveano  parlato  in  Mantova,  in  Milano, 
nella  Marca,  in  Castelnovo.  Ben  è  vero  ,  che  dal 
protestarsi  ,  che  fanno  tanto  il  Castiglione  come 
il  Bandtllo  di  scrivere  in  Lombardo,  e  non  in 
Toscano  ,  sebbene  in  lingua  sì  colta  dettassero  le 
opere  loro ,  si  raccoglie  ,  che  tra  le  persone  ben 
nate,  comunemente  allora  un  linguaggio  simile  a 
quello ,  in  cui  scriveano  ,  si  adoperasse  pure  par- 
lando :  che  al  certo  nessuno,  scrivendo  un  sì  ele- 
gante,  e  puro  idioma  com' essi,  vorrebbe  al  pre- 
sente dichiararsi  di  scrivere  Lombardo.  Non  avea- 
no allora  gli  Autori  a  travagliarsi  di  soverchio 
per  formarsi  uno  stile  disinvolto ,  e  colto  ad  un 
tempo,  trattando  soggetti,  umili,  e  famigliari  . 
Non  aveano,  che  a  copiare  a  dir  così  la  conver- 
sazione delle  persone  alquanto  pulite  :  che  all'  in- 
contro a  dì  nostri  chi  è  nato  in  Lombardia  ,  od 
in  altra  Provincia  d'  Italia,  dove  non  si  usi  di 
parlar  la  lingua  più  purgata  ,  incontra  tante  diffi- 
coltà per  governarsi  in  modo  da  non  disgustare 
i  puristi  dall' un  canto,  e  la  gente  leggiadra  dall'  > 
altro ,  e  dee  scrivere  in  una  lingua  quasi  ideale  . 

Che  in  Italia  a  que'  tempi  nelle  Corti  tutte ,  e    . 
tra  le  gentili,  non  meno  che  tra  le  dotte   persone    | 
si  facesse    uso    piuttosto    della  lingua   comune  d 
Italia,  che  non  de'  popolari  dialetti  conversando, 
non   pochi    rincontri  chiaramente    il    dimostrano  . 
Non    diro ,    che    una  prova    manifesta    ne   sia  il    j 
non  ravvisarsi  differenza  pressoché  nessuna  in  fatto 
di  lingua  in  quelle  tante  Commedie  ,  che  sihanng    I 
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di  quel  secolo  scritte  da  Autori  anche  non  To- 
scani, come  1'  Ariosto  ,  il  Caro,  il  Bentivoglio  ,  e 
V  aver  esse  tutte  un  g  isto  ,  ui  sapore  di  lingua, 
un  dialogizzare  assai  naturale  ,  ed  uniforme.  Una 
testimonianza  pienissimi  a  provare,  che  tal  fosse 
1'  uso  nel  principio  del  secolo  %Vl.  ,  la  trovia- 
mo bensì  presso  il  Bandello ,  che  parlando  delle 
donne  Milanesi ,  dice ,  che  abbandoiiato  il  natu- 
rai loro  dialetto  ,  come  troppo  rozzo  ,  e  sgarba- 
to ,  colla  lettura  de'  buoni  libri  volgari ,  e  col 
praticare  co*  buoni  parlatori  ,  imparavano  un  ac- 
comodato ,  e  piacevole  linguag::;io.  E  dallo  stesso 
Autore ,  come  abbiamo  altrove  accennato  ,  impa- 
riamo ,  che  il  Decamerone ,  il  Petrarca  ,  il  Fu-  1!','!^°%',  ^^' 
rioso  erano  di   continuo  tra  le  mani    delle  donne    '^'^  Sunddim 

Lombarde    anche    di    bassa    sfera.    Allora  fu  che   ^'^'^^  ^^'  ^* 

117» 
specialmente  per  cattivarsi  la  buona    gj-azia    delle 

Dame  coltivavasi  la  letteratura  volgare  ;  che  il 
saper  comporre  poesìe  in  loro  lode  era  una  delle 
qualità  ,  che  si  esigevano  a  formare  un  compito 
Cavaliere  come  dice  il  Castiglione.  Allora  fu  che  luTt'^f 
di  colte  rima'-rici  abbondava  1'  Italia  ,  e  che  35.  ntro^ 
tra  le  Dame  Piemontesi  (  tra  le  quali  sì  poche 
si  trovano  al  presente ,  che  volgano  i  loro  pen- 
sieri allo  studio  della  lingua  ,  e  delle  lettere  Ita- 
liane )  due  ne  furono  Camilla  Scarampi,  e  Mar- 
gherita Pelletta  Tizzone  Contessa  di  Dezana  lee-    ^,    .      , , 

•     I  1  1  1    I    TI        1     1  ^        Elogio     dil 

giadre  cotanto,  e  dotte,    che    dal  Bandello    me-    Bj.n.idlof, 
desimo    vennero  alla  poetessa  più    rinomata  delia    ^34' 
Grecia  anteposte- 
La  lingua  Italiana  colta,  e  regolata    parlandosi 
adunque  allora  in  tutte  le  Corti,  assai  a  proposito 
\:^^nQ  chiamata  lingua  cortigiana  :  che  non  è  g;à 
<1 1   credersi ,   che  il  dare  un  tal  nome  all'  idioma 
comune  d"*  Italia  fosse  un'  idua  singolare,  ed  un 
D  4 
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sistema  meramente  speculativo  di  quel  Vincenzo 
Calmeta ,  di  cui  parlano  il  Bembo  ,  ed  il  Castel- 
vetro  ,  sistema  giustamente  iodato,  e  meritameijte 
Bihliopea  riprodotto  dal  nostro  Chiariss.  Abate  Denina.  As- 
pa^.  6S.  serisce  il  più  volte  lodato  Bandello  ,  che ,  stabili- 
tosi in  Roma  nel  Pontificato  di  Giulio  II.  il  Car- 
dinal Trivulzio  il  vecchio,  molti  il  consigliavano 
di  mutar  parlare ,  come  troppo  incorrotto  Lom- 
bardo ,  eh'  egli  era  ,  e  di  accostumarsi  alla  lin- 
gua Cortigiana  ;  onde  appare ,  che  dalla  comune 
degli  uomini ,  che  viveano  in  società ,  molto 
ben  si  riconoscea  1'  esistenza  di  una  così  fatta 
Bandello  hngua  ,  che  viene  dal  Prelato  nostro  di  Castel- 
Novci.T.ii.  nuovo  anteposta,  non  che  al  dialetto  Milanese, 
foi.  159.  gj  ggjj  j^jjj-j  (dialetti  d'  Italia ,  ma  al  Toscano 
medesimo  ,  ed  al  Romano.  Dominava  adunque 
sovra  tutti  i  dialetti  d'  Italia  in  principio  del  se- 
colo XVI.  la  lingua  Italiana  cortigiana ,  nobile  , 
e  gramaticale ,  che  dir  vogliamo  ;  ed  i  succennati 
scrittori  ,  sia  Toscani ,  che  non  Toscani ,  i  quali 
ne  fecero  uso  ,  quanto  non  superano  in  disinvol- 
tura ,  evidenza,  energia,  forza,  e  maestà  ezian- 
dio, tanto  quelli ,  che  adoperar  vollero  il  dialetto 
Toscano  esclusivamente  ,  quanto  il  Bembo ,  e  gli 
altri  della  sua  setta  ,  che  riguardando  la  lingua 
nostra  come  morta  ,  e  concentrata  negli  antichi 
scrittori  del  Trecento  ,  si  piccavano  di  scrivere  in 
linguaggio  del  buon  secolo  ì 

Per  esser  l'Italia  a  que' tempi  divisa,  e  scom- 
partita in  gran  numero  di  dominj  Sovrani ,  o 
quasi  Sovrani  ,  ed  a  cagion  dell'  uso ,  che  dura- 
va peranco  ,  che  i  principali  Signori  ,  i  Feuda- 
tari potenti ,  che  se  ne  stavano  alle  loro  castella, 
i  Cardinali  ,  e  Prelati  più  ra;j;guardevoli  tenessero 
corte  nobile  ,  e  quasi  prmapesca ,  assai   frequenti 
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^rano  perciò  esse  Corti ,  in  cui  convenivano  gen- 
tiluomini da  tutte  le  provincic  d'  Italia,    non  es- 
sepdosi  ancora  spento  del  tutto  nella  nobiltà  quel 
genio  di  andar  vagando    fuori    patria    per    tentar 
lor   sorte ..  Da    quella    di    Urbino   così    elegante- 
mente   descritta   dal  Castiglione  ,  si    può    ùr  ra- 
gione quai  Fossero  le  altre.  In  questa  noi  vcggia- 
ino  non  solamente  gentiluomini  Roma^nuoli  ,  ma 
Genovesi  ,    Lombardi ,    Veneziani  ,    NapoUtini  ,    Casn^^i.  Cor- 
Toscani ,  e  non  mancavano  Piemontesi ,  il  Mar-     "f-  W.  i. 
chese  Febo ,  e  Girardino  fratelli    da  Ceva.    Qual    J°  "^  • 
meraviglia  se  in  quella    Corte   nacque    il   sistema 
della  lingua  cortigiana?  E  se  il  Calmeta    princi- 
pal  sostenitore    dichiarato    di  quella    opinione,    e 
che  in  Urbino  eziandio   trovavasi ,  non  fu  ,  come 
venne  da  taluno  avvertito,  buon  poeta  ,  ciò  non 
fa  al  caso  ;  e    per    avventura    troppo    giudizioso 
egli  era  per  essere  ammesso  a  corteggiar  le  Muse. 
Ad  ogni  modo  se  tutti  que'  cavalieri ,    che  si 
erano  allora  in  Urbino  ridotti  avessero  preteso  di 
favellare  nel  loro    diverso    dialetto    natio    non    si 
sarebbono  intesi  così  di  leggieri  ;  e  né  il  Bembo, 
né  il  Bibiena,  né  tanti  altri    si  sarebbono    potuti 
trattenere    conversando    col    nostro    Marchese    di 
Ceva  se  questi  non  avesse  voluto  abbandonare  il 
dialetto    del     suo    Marchesato  .     Si    accordavano 
pertanto    tutti    a    far    uso    dell'    Italiano     colto  ; 
in  questa    guisa  si  raffinava  la    lingua  ,    si   arric- 
chiva di  tutte  quelle  voci ,  e    modi  di  dire ,  che 
trar  potea  da  ciascuna  Provincia    Italiana ,    e    dal 
genio    di    ciascun     paese    ne    risultava    il    genio 
universale,  e  dominante    della    nazione,    e    della 
lingua  Italiana.  Se  si  ebbe  il  torto  il  Calmeta  (il    nf^^.^f^"^ 
sentimento,  di  cui  vien  combattuto  per  bocca  del    «  16. 
famoso  Tnfon  Gabriele  presso  il  Bembo  )  si  è  nel 
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restringere,  che  fa  la  lingua  cortigiana  d'  Italia^ 
a  quella  sola  della  Corte  di  Roma  ,  e  nel  non 
estenderla  a  tutte  le  Corti  Italiane,  che  erano  al- 
lora ;  giacché  ,  per  quanto  ne  attesta  il  Liburnio, 
le  lettere  ,  e  gli  scritti  de'  Principi ,  e  gran  Si- 
Fontanìni  gnori  Italiani ,  per  la  maggior  parte  erano  sin  da 
ToTO./.p.  8.  que'  tempi  in  lingua  volgare.  Ma  quando  non  si 
può 'avere  in  altro  modo  contezza  del  sistema  di 
un  Autore  ,  fuorché  esaminandolo  esposto  da  un' 
altra  penna,  massime  quando  contraria  ,  lusingar 
non  ci  possiamo  d*  averlo  avanti  agli  occhi  com- 
pito ,  e  perfettamente  sincero.  Questo  sospetto  mi 
si  accresce  dal  vedere  ,  che  il  Calmeta  assai  be- 
ne paragonava  la  costituzione ,  direi  così  dell'  Ita- 
lia in  fatto  di  lingua  con  quella  della  Grecia  pa- 
rimente divisa  in  diversi  Stati ,  e  Dominj  a'  suoi 
tempi  migliori.  Siccome  i  Greci,  nota  egli  otti- 
JTiamcnte,  quattro  dialetti  aveano  tra  loro  diversi 
da'  quali  uno  ne  trassero  ,  che  nessuno  di  questi 
era  ,  ma  avea  bensì  molte  parti  in  se  ,  e  molte 
qualità  ci  ciascuno ,  così  de'  varj  dialetti  Italiani 
secondo  lui  far  si  dovea.  Sobben  poi  a  vero  dire 
tal  cosa  potesse  recarsi  ad  effetto  non  solo  nella 
Corte  di  RoTia ,  ma  in  ogni  altra  ,  dove  parec- 
chi Italiani  di  diverse  contrade  insieme  convenis- 
sero. 

E  quand'  anche  ristretto  si  fosse  il  Calmeta 
alla  Corte  Romana ,  qual  era  in  quella  età ,  in 
cui  non  solo  per  ragion  degli  affari  ,  che  la  re- 
ligione rlsguardavano  ,  ma  per  la  potenza  de'  Papi 
nel  temporale  era  quella  Città  il  centro  dell'  Eu- 
ropa,  non  farebbe  forza  il  dire,  come  f^  Trifon 
Gabriele  presso  il  Bembo,  che  il  Papa  ora  Fran- 
cese,   ora  Spagnuolo    esser  potendo    cangiar  d©- 
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vesse  forma  ad  ogni  tratto  la  lingua,  e  pigliarne 
una  nuova  ogni  qual  volta  le  chiavi  di  S.  Pietro 
venissero  a  mano  di  personaggio  diverso  di  na- 
zione dall'  antecedente  .  Perciocché  chi  negar 
vorrà  ,  che  a  (jue'  tempi  ,  senza  paragone,  mag- 
giore il  numero  tosse  de'  Prelati  ,  degli  Uffiziah  , 
degli  uomini  di  Stato  ,  de'  Letterati ,  e  de'  gran 
Signori  Italiani  in  Roma,  di  quello,  che  fossero 
gli  oltramontani  ?  Né  il  Calmeta  per  lingua  cor- 
tigiana intendea  quella  ,  che  esistere  ,  e  parlar  po- 
ttTvasi  per  avventura  all'  avvenire  in  Roma  ,  ma 
(juclla  soltanto,  che  era  allora  adoperata  da  tutte 
L-  persone  di  riguardo  addottrinate,  e  gentili  Ita- 
liane ,  che  in  quella  Città  ,  ed  in  quella  Corte  si 
ritrovavano.  Né  intendea  il  linguaggio ,  che  da 
qualunque  cortigiano  si  parlasse  ,  e  si  scrivesse  in 
Pvoma ,  ma  di  quello  unicamente  usato  nei  ne- 
gozi ?  e  nelle  conversazioni  da'  cortigiani  Italiani, 
benzaché  quantunque  straniero  fosse  talvolra  a 
que'  tempi  il  Papa,  non  troppi  certamente  esser 
doveano  per  l' ordinario  i  Ministri ,  e  gli  Impie- 
gati stranieri  :  che  a'  nomi  loro  tanto  sgomen- 
tato non  si  sarebbe  il  Berni. 

»  Ecco  che  personaggi ,  ecco  che  Corte  ? 

»  Che  brigate  galanti ,  cortigiane  ? 

»  Copis ,  Vinci ,  Corizio  ,  Trincheforte. 
»  Nomi  da  fare  sbigottire  un  cane  , 

»  Da  fare  spiritare  un  cimitero  .... 
Del  rimanente  dopo  Adriano  VI.  non  s'  ebbe 
mai  più  a  provare  una  cotale  disdetta  ;  ed  ali 
ultimo  quando  gli  stranieri  avessero  dovuto  una 
volta  corrompere  affatto  la  lingua  della  Corte  di 
Roma ,  ad  una  sì  fatta  rivoluzione  vanno  sog- 
gette nelle  mutazioni  de'  principati  tutte  le  Hn-* 
gue ,  che    non  lasciano    perciò    di    ricevere  dall^ 


6o  unno  terzo,  cap,  in. 

Corti  la  vita,  ed  il  principale  splendore  loro.  Si 
corrompono  ,  ma  non  si  annullano  perciò  le  lin- 
gue viventi  ;  che  anzi  talvolta  la  corruzione  Cian- 
che in  questo  particolare  come  in  tutto  il  rima- 
nente della  natura  ,  principio  di  rigenerazione ,  e 
dopo  una  depravazione  estrema  tergono  lo  squa- 
lore  contratto ,  e  si  ridestano  le  lingue  più  belle, 
che  mai ,    più  floride  ,  e  totalmente  ringiovanite» 

$•     IV. 

Opinione  di  Dante  intorno  alla  superiorità 
della    lingua    comune    sopra    tutti 


Q 


i    Dialetti  d"  Italia. 


Uesta  lingua  Italiana  universale  comincia  a 
comparire  nelle  Poesìe  di  Dante ,  del  Petrarca  , 
e  di  altri  contemporanei  loro  ;  prosiegue  a  mani- 
festarsi nelle  opere  de'  più  colti ,  e  più  dotti  Scrit- 
tori del  Cinquecento  ;  è  la  medesnna  nel  sostan- 
ziale ,  nel  Bentivoglio  ,  e  nel  Davila ,  il  quale  è 
da  credere,  che  l'  imparasse  in  Francia  in  quegli 
eserciti ,  ove  infiniti  erano  gli  Italiani  non  mea 
che  nella  Corte ,  ed  è  Quella  stessa ,  che  venne 
usata  da  Metastasio  in  versi  ,  e  che  oia  si  usa 
da  quagli  scrittori  Lombardi ,  e  Piemontesi ,  a* 
quali  pare  ,  che  sia  particolarmente  riserbato  il 
mantener  in  vita  l' idioma  Italiano,  Il  preservarlo 
dalla  corruzione ,  il  tenerlo  lontano  non  meno  da' 
Gallicismi  ,  che  dalle  affettazioni  ,  e  da'  rancidu- 
mi Toscani.  E  questo  sistema  di  lingua  nato  siti 
dai  tempi  di  Dante ,  fu  da  lui  molto  ben  raffi- 
gurato ,  ed  anche  chiaramente  esposto,  se  ben  si 
risgnarda  ,  cosicché  creator  non  meno  che  primo 
regolatore  dell'  idioma  nostro  chiamar  si  può  a 
buona  ragione.  Il  suo  Trattato  della  volgare  elo- 


SISTEMA   DI   LINGUA   §.    ir.  6l 

quenza  ,  o  dicitura  ,  che  dir  voghamo,  da  tutti  i 
più  dotti  critici  riconosciuto    per    suo  ,  ne  è  una 
prova  manifesta  ,  e  co'  principi  ivi  contenuti  con- 
suonano altri  suoi  pensamenti  ,  che   ^  incontrano 
nel  Convivio.  11  bel  volgare  adunque  seguita  uso, 
ed  il  Latino  arte  ,    dice  Dante  ,  perchè  questo  è 
morto  ,  e  si  dee  stare  al  detto  quello    è  vivo ,  e 
chi  il  parla  può  allargarlo  ,  e  restringerlo ,  e  va- 
riarlo   ad    arbitrio    dell'  uso,    che    è    il  formator 
delle  lingue  ;  accenna  pertanto    che    da  cinquant' 
anni  addietro  a'  tempi ,  in  cui  egli  scrivea  molti 
vocaboli  erano    spenti ,  nati  di  nuovo  ,    o  variati 
nelle  diverse  Città  d'Italia,  onde  se  picciol  tempo 
così  lo  tramuta,   molto  più   tramutar  lo    dovea  il 
maggiore.    Quindi    assai    giustamente    biasimò    il 
Redi  alcuni  rancidi  Toscanesimi  adoperati  dal  P. 
Truchses  ne'  suoi  sermoni,  ed  assai  bene  l'  eru- 
dito Paolo  Zambaldi  già  altra  volta  lodato    chia- 
mava morta  quella  lingua ,    colla    quale   scrissero 
Guitton  d'  Arezzo ,  ser  Zucchero  Bencivenni ,  ed 
altri  così  fatti  scrittori  antiquati,  che  al  più  al  più 
maggior  comparsa  far  non  possono  nella  letteratura 
Itahana  di  quello ,  che  i  templi ,  ed  i  palazzi  Go- 
tici il  facciano  nell'  Architettura  ,    sebl^en    certuni 
giudicar  vogliano  del  valor  delle  parole,  non  me- 
r.o  che   del  merito    delle  persone ,  dalla  antichità 
della  schiatta. 

Nel  Libro  poi  della  volgare  eloquenza  ragiona 
a  lungo  Dante  dei  diversi  particolari  Dialetti,  che 
già  erano  in  corso  in  Italia,  e  li  vien  tra  loro 
confrontando  ;  e  passa  a  favellare  di  quella  ,  che 
ci  chiama  lingua  comune  d'  Italia  ,  a  cui  dà  il 
titolo  d'Illustre,  Cardinale,  Aulica,  e  Cortigiana, 
e  posto  quanto  si  è  venuto  sin  qui  divisando 
chiaro    apparir    dee    ciò  ,    eh'  egli    intendesse    di 


V  Zeno  noto 
al  Montanini 
T.  i.  p.  3j. 


Dante  presso 
il  Zambaldi 
Ossirva\ion, 
critich.  in- 
torno alla 
moderna  lin- 
gua Latina 
Dial.  ir. 


Aspernan- 
tiir  ut  tri- 
viale quid- 
quid  ODSO- 
letis  verbis 
non  scatct  : 
quibusdara 
solum  pia- 
cent  vecera 
P'Crisque 
tantum  sua 

5^''»-   Morus 
'■"■     praef^ 
UtoP'ae, 


V.  Dante 
lib.  I.  CIO. 
ce. presso  TU 
rabos.  prcf, 
tomo   IIJ, 


6l  LIBRO    TERZO j    CAP.   IV. 

dire,  tjuando  di  questo  volgar  suo  favellando  disse 
alquanto  misteriosamente  :  esser  quello ,  che  in 
ciascuna  Città  appare ,  e  che  in  nissuna  riposa  ;  e 
poco  appresso  -che  è  quello  di  tutte  le  Città  Ita- 
liane ^  e  non  pare  ^  che  sia  di  niuna.  Intende  In 
somma  di  parlar  della  lingua  ,  qual  cominciavasi 
a  ri  purgare  ,  a  dirozzare  ,  a  render  colta,  e  do- 
cile alle  regole  gramaticali  in  ogni  città  Italiana 
da'  Poeti  ,  che  poco  innanzi  a  lui  aveano  dettati 
alcuni  componimenti  dciini  di  passare  alla  poste- 
rità; da  quelli  ,  che  aveano  studiatamente  favel- 
lato ,  e  confidato  agli  scritti  le  loro  Rime,  facen- 
do pensiero  di  essere  intesi,  non  solo  da'  loro  con- 
♦  cittadini ,  ma  da  tutte  le  persone  colte  d'  Italia  , 
dalle  radici  delle  alpi  insino  alle  ultime  spiaggia 
di  Sicilia.  Questa  sua  idea  vie  più  palesemente 
e.  XIX,  ci  scuopre  Dante  col  dire  ,  che  di  tale  dialetto 
illustre  fecero  uso  que.'  chiari  personaggi  ,  che  in 
Italia  aveano  già  composti  Poemi  in  lingua  vol- 
gare sin  da'  tempi  suoi ,  cioè  i  Siciliani  (  che 
come  i  più  antichi  di  tempo  sono  i  primi  da  lui 
nominati  ^  ,  i  Pugliesi ,  i  Toscani ,  i  Romagnuoli, 
i  Lombardi ,  e  quelli  della  Marca  Trivigiana ,  e 
della  Mirca  d'  Ancona. 

Ed  ecco  la  cagione ,  per  la  quale ,  siccome 
nota  il  Gravina  quasi  comentando  in  questo  par- 
fcttica  hb.  ticolare ,  ed  illustrando  D.inte ,  si  videro  m  un 
ix.§.vii.  medesimo  progresso  di  tempo  dal  Regno  dell'una, 
e  dell'  altra  Sicilia,  dalla  Lombardia ,  e  da  varj  , 
e  distinti  luoiihi  d'Italia  sorgere  scrittori,  i  quali 
hanno  favella  comunj  con  Dante  ,  con  Petrarca , 
e  con  altri  Toscani  Autori  ,  e  con  essi  anche  co- 
mune r  autorità  riconosciuta  da  ogni  sensato  re- 
golator  della  lingua.  Tali  furono  tra  molti  altri 
Guidotto  Bolognese  ,   Pier    Crescenzio  ,  Onesto  , 
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e  diversi  altri  pur  da  Bologna  ,  Guido  Giudice 
Messinese  ,  Marco  Polo  Veneziano  ,  Jacopo  Co- 
lonna Romano  ,  Federico  IL  Imperadore  ,  il  Re 
Enzo  di  Sardegna ,  Pier  delle  Vigne  Capoano 
Benvenuto  da  Imola ,  Fra  Jacopone  da  Todi  , 
Giotto  Mantovano.  E  questo  concento  in  una 
medesima  lingua  di  diverse ,  e  tra  loro  lontane 
contrade  d' Italia,  risultò  dal  non  essere  lo  adope- 
rato da  essi,  idioma  di  alcun  popolo  in  particola- 
re ,  ma  di  tutto  il  fior  d'  Italia  comune. 

Che  se  a'  tempi  del  Bembo  ,    e    del   Calmela 
principalmente    in    Corte   di    Roma  manifestavasi 
tal  lingua  comune  ,  e  cortigiana,  per  esser  ivi  la 
maggior  adunanza  di  persone  colte,  dotte,  e  po- 
tenti delle  diverse  Provincie  Italiche  ;  nella  Corte 
di  Napoli  avea  già  dessa  riposta  la  principale  sua 
sede  a'  tempi  di  Dante  (  come  da  lui  medesimo 
raccoglie  il  Gravina  )  e  di  là  per   le  altre  Corti, 
e    per    gli    scritti ,    e  per    le    adunanze    di    gente 
scienziata  si  diffondea  universalmente.  Né  la  cosa 
potea  essere  in  altro  modo.  Quella  era  senza  con- 
troversia la  prima  Corte  d' Italia  ;  i  suoi  Regnanti , 
che  in  Piemonte ,  ed  in  Lon.bardia    ampio  Stato 
eziandio  teneano  ,    circa   que'  tempi  aspiraior.o  al 
dominio  di  tutta  Italia.  I  Siciliani,  i  Pudicsi  sud- 
Giti,  per  via  dell'  antica  origli. e  Greca,  del  con- 
tinuo commercio  coi  Greci  moderni  ,    e    co'  Sa- 
racini  (  a  que'  tempi  colta  nazione  )  e  per  la  fe- 
licità del  clima  erar.o  la  meno    rozza    nazione  d' 
Italia ,    ed  i  Provenzali    dominatori    i    professori 
principali  di  galanterìa ,  e  di  gentilezza ,  che  fos- 
sero allora.  Laddove  in  Roma,  oltre  all'  aver  pre- 
valso più  lungamente  1'  uso    di    dettar    ogni  cosa 
in  idioma  Latino ,  la  potenza   de'  Papi  ,    sebbene 
^allora  formidabile  a  tutta   la  Cristianità ,  non  era 
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troppo  bene  stabilita  nell'  interno  ,  come  per  la 
stona  di  Bonifacio  Vili,  è  abbastanza  manifesto , 
e  dopo  lui,  essendo  passati  i  Papi  a  risiedere  per 
sì  lungo  tempo  in  Avignone,  la  Corte  Papale  non 
si  poteva  più  nemmeno  Corte  Italiana  addiman- 
dare. 

Ad  ogni  modo  dal  sin  qui  detto  si  raccoglie 
come  fosse  ragionevole ,  e  ben  fondato  sia  il  si- 
stema di  Dante ,  che  quello  del  Calmeta.  La 
Corte  più  illustre  esser  dovea  quella  ,  da  cui,  gli 
scrittori  colti  Italiani  di  qualunque  Provincia  si 
fossero,  e  le  altre  Corti  parimente,  prender  do- 
veano  le  leggi ,  e  la  norma  ;  e  se  nel  secolo  XIV. 
era  questa  la  Napolitana ,  e  nel  principio  del  XVI. 
la  Romana ,  ciò  non  ha  niente  che  fare  ,  e  non 
infringe  la  massima.  Si  vuole  inoltre  riflettere , 
che  allora  quando  una  lingua  ha  gittate  abbastan- 
za profonde  radici  ,  il  dominio  di  Principi  stra- 
nieri ,  purché  non  sia  preceduto  da  devastazioni , 
e  da  lunghe  guerre  ,  che  distruggano  quasi  affatto 
la  nazione  ,  non  cagiona  nelle  lingue  cangiamenti 
di  gran  rilievo,  l  Prnicipi  Tedeschi ,  e  Proven- 
zali ,  che  dominarono  in  Napoli ,  quantunque  la 
lingua  fosse  nascente  ,  ben  lungi  di  abolirne  l'uso, 
e  di  sostituirvi  i  loro  idiomi ,  come  poteano  fare 
troppo  agcvoliTiente ,  massime  i  Provenzali ,  pro- 
tessero ,  illustrarono  ,  e  coltivarono ,  medesima- 
mente, come  Federico  IL ,  e  Manfredi  suo  figliuolo, 
il  linguaggio  comune  d'  Itaha.  E  regnavano  an- 
cora colà  i  Provenzali ,  quando  Dante  biasimava 
i  suoi  Toscani ,  che  volessero  competere  colla 
lingua  comune  ,  ed  illustre  adoperata  nella  Corte 
Napolitana,  e  per  lingua  comune  spacciare  la 
loro  ,  la  quale  egli  distingue  dalla  comune,  egual- 
mente che  la  Lombarda ,    la    Romagnuola ,    e  la 

Pugliese 
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Pugliese ,  mentre  che  a  parere  di  lui  non  è  piiì 
che  un  dialetto  particolare  al  pari  delle  altre . 
Per  torli  poi  da  quell'  inganno  ,  che  il  dialetto 
loro  riguardar  si  dovesse  come  la  lingua  comu- 
ne, pretenzione  che  li  rendeva  odiosi  all'  univer- 
sale ,  vien  discoprendone  ,  e  divisandone  i  vizj 
per  minuto,  non  altrimenti  che  fatto  avesse  degli 
altri.  E  questa  lingua  comune  presa  ad  allevare, 
ed  a  nutrire  sin  dalle  fasce  dal  grande  Alighieri, 
sarebbe  ancora  pivi  abbondante  ,  e  pivi  varia  ,  a 
giudicio  del  mentovato  Gravina ,  se  da  coloro  , 
a'  quali  Dante  la  lasciò  in  braccio ,  e  dal  Boc- 
caccio segnatamente  ,  fosse  stata  col  medesimo 
succhio  ,  e  coir  artificio  medesimo  educata ,  e 
non  r  avessero  ridotta  in  molto  minore  spazio 
dall'  ampio  giro  ,  che  per  opera  di  Dante  occu- 
pava. Non  si  può  peraltro  negare  da  ogni  spas- 
sionato amator  del  vero ,  conchiude  il  Gravina, 
che  il  dialetto  Toscano  più  largamente,  che  gli 
altri  partecipi  della  lingua  comune  ,  ed  illustre , 
la  quale  d'  altro  canto  come  spirito  universale 
per  tutte  le  favelle  particolari  d'  Italia  penetra  , 
e  discorre,  ed  in  una  più,  e  nell'  altra  meno 
risplende ,  e  si  manifesta. 

Inutile  del  pari  ,  che  difficile  sarebbe  il  voler 
minutamente  ricercare  i  motivi ,  per  lì  quali  il 
dialetto  più  culto  d'  Italia  sia  nato  in  Toscana, 
allo  stesso  modo ,  che  nell'  Attica  il  più  purgato 
del  Greco  idioma  avea  fissata  la  sua  sede.  La 
più  pronta  perfezione  ,  e  la  maggiore  regolarità 
di  quel  dialetto  ,  v'  ha  chi  1'  attribuisce  alle  Re- 
pubbliche popolari ,  che  sorsero  in  quella  parte 
d'  Italia,  ove  ciascuno  era  dalla  emulazione  sti- 
molato a  coltivare  ,  e  ripuUre  il  patrio  idioma 
per  poter  convenientemente  parlamentare  in  pub- 
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blico.  Ma  11  solo  entusiasmo  ,  ed  il  solo    gover- 
no Repubblicano  non  pare  ,    che    dir    si    possa , 
che    sia    stato    valevole    a  perfezionar    maggior- 
mente il  dialetto  Toscano  a  preferenza  di  quello 
di  Lombardia,  dove    assai    prima    assai    potenti 
furono    i  governi  popolari.    Se    attribuir    non    si 
dee    tal    cosa    alla    accidentalità ,    ed  alla  sorte , 
che  ha  pur  tanta  parte    nelle    vicende    delle  lin- 
gue non  men  che  degli  Imperj  ,  ad  un  coiicorso 
di  circostanze,  e  non  già  ad  un  solo  motivo,  se  ne 
vuol  dare  la  gloria.  Gli  ingegni  veramente  sottili 
de'  Toscani  si  rivolsero  assai  presto  a  scrivere,  ed 
a  tener  registro  d' ogni  cosa  nd  loro  dial.tro.  Al 
bellissimo  ,  e  troppo  invidiabil  dono  della  lingua, 
e  dello  scriver  bene  ,  e  dello  scriver  molto,  ed  alla 
cura  di  far  onore  a' suoi,  e  di  far  memoria  delle 
proprie  cose  debbono    in  gran    parte  i  Fiorentini, 
fdafei   Ve-    anche  la  prima  gloria  nelle  arti  ;  onde  di  Giotto, 
rona   lUust.    ^    jggij    ^j^^j     pjttori  Toscani    fu    scritto  ,    e  di 
^T.p.  273.      quelli  delle  altre  Città    d'  Italia  non    fu  scritto, 
allo  stesso  modo  *,  diceva  il  Marchese  Maffei,  che 
benché  molti  fossero  anticamente  nelle  varie  na- 
zioni  valorosi  |^rrien,'  di  pochissimi  notizia  ci  è 
rimasa ,  perchè  wittori    non  abbiamo,    se    non 
Latini,  e  Greci/^fd  io  dirò,  che  a  questa    sol- 
lecitudine, ed  amore    delle  cose    proprie,    ed  a 
questa  cura  ,  che  si  presero    di    tramandarne    a* 
posteri  la  memoria  nel  dialetto  stesso ,  che  par-r 
lavano ,  devono  i  Toscani    la    perfezione    mag» 
giore  del  loro    dialetto    medesimo.    Aggiungasi , 
che  forse  minore    fu  il  mimerò    de'  barbari  ,    e 
degli    Stranieri ,    che    in    quella    contrada     assai 
chiuda  ,  e  per  natura  sua  non    molto    fertile  fis- 
sarono   la  loro  sede ,    onde    si    potè    mantenere 
più  lontano ,    e    scevro    dalla    corruzione    quel. 
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poco  d'  idioma  Latino  ,  che  vi  si  parlava.  Nac- 
quero ivi  le  Repubbliche  in  tempi  alquanto  me- 
no rozzi  ;  colla  mercatura  assottigliarono  i  To- 
scani r  indegno,  e,  a  differenza  de'  Veneziani, 
prima  di  essi  congiunsero  i  traffici  collo  studio 
delle  lettere  :  perciocché  all'  ultimo  il  maggior 
numero  di  scrittori  ,  che  ebbero  prima  d'  ogni 
altra  nazione  tra  le  Italiane,  è  forse  la  ragion  più 
plausibile  ,  che  addur  si  possa  per  ispiegare  co- 
me più  d'  ogni  altro  ,  e  prima  siasi  reso  colto, 
e  gentile  il  loro  dialetto. 

§.     V. 

Motivi  ,  per  cui  Dante ,  dopo  la  lìngua  Cortigiana 

preferisce,    il    Dialetto  Bolognese    agli    altri 

(£  Italia.  Lingua  adoperata  dal  Petrarca, 

t^Iù  interessante,  e  più  curioso  sarebbe  l'indagare 
perchè  il  Dialetto  ,  il  quale,  dopo  la  lingua  Cor- 
tigiana, ed  universale  sembra,  che  men  dispiaccia 
a  Dante  sia  il  Dialetto  Bolognese;  massime  es- 
sendo al  presente  ridotta  a  tale  quella  favella , 
che  i  Boloij'iesi  medesimi  son  ben  lun2;i  dal  nu- 
trir  pretesa  cosi  fatta  ;  e  non  che  al  Dialetto 
Toscano ,  ma  al  Veneziano  eziandio  cedono  di 
buon  cuore  ,  ed  a  buona  ragione  la  palma.  Ma 
la  lingua ,  che  parlavasi  a'  tempi  di  Dante  in 
quella  Città,  è  da  credere  ,  che  troppo  fosse  di- 
versa da  quella  ,  che  vi  si  usa  al  presente.  E' 
cosa  degna  di  considerazione ,  che  dopo  i  To- 
scani ,  il  maggior  numero  degli  scrittori  testi  di 
lingua  del  buon  Secolo  ,  riconosciuti  per  tali  dalla 
'lisca  medesima,  sono  Bolognesi,  e  questi  non 
.a  Poeti  j  ma  Prosatori  eziandio.  La  ragione 
E  z 
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io  penso  ,    che  attribuii-  si  debba   alla    adunanza 
grande ,  che  eravi  in  quella  Città    di    Letterati  , 
e  di  perse  ne  agi-Ue ,  e  c(.ke  di  tutta  Italia,  che 
colà  a:idavan  »  a  srudio  ;  cosicché  dopo  la  Corte, 
di  Napoli,  e^ser  dovea  quella   la  maggiore,  e  la 
più  iliusire  ;  e  che  )ó.  Iniqua,  che    ivi    parlavasi 
come  la  pi  ima  diramazione  ri^^^uardar  si  dovesse 
della  lingua  Cortigiana.   L'  Università    di    Bolo- 
gna era  senza  controversia  la  p  ima  d'  Italia,  e 
per    rispetto    alio  studio    di  Leggi    la    prima    di 
Europa.  Verso  la  mera  del  secolo  XIV'.,  quando 
era  già  passata    1'  epoca  del  suo  maggiore  splen- 
dore ,  coniava  ancora  circa  tred  ci   mila  scolari, 
'/{.àr. deGeJK    per  quanto    attesta  il  nostro    Cronista  Novarese 
cap    XI.         /ìzario ,  la  maggior    parte    de    quali   persone  o 
R.l.tom.       alto    lignaggio,    che    da    tutte    le    Provincie    d* 
XII.  (,0 .       Italia    VI    si  recavano    pei    riportarne    la    laurea 
dottorale,  a  que'  tempi  ambita  dalle  persone  pri- 
marie per  poter  esercitare  i  magistrati  municipali^ 
e  principahnente  quello  di  Podestà,  dignità  am- 
plissima in  tutte  le  Città  più  ragguardevoli.  Ora 
da  tutti  questi  giovani,  per  lo  più  già  arrivati  alU 
età  florida  di  venticinque  o  trent'  anni,  di  chiaro 
sangue  ,  brillanti,  addottrinati  ,  vogliosi  di  distin» 
gucrsi,  di  diverse  Provincie,  e  conversanti  insieme, 
dovea  nascere  un  fermento  grande  ;  e  per  li  ri- 
spetti divisati  più  sopra  ,  dovcano    convenire  di 
fer  uso  di  una  lingua  comune  per  intendersi  vi* 
cendevol mente  ,  che  quella  noji  fosse    di  nessu-  j 
na  Provincia  particolare ,    ma  infinitamente    mif 
gliore    più    regolata,  più    p  .lita  di  tutte    quell'I 
adoperate  da  prima  da  essi  ,  e  che  alquanto  però  i 
di  tutte  ritenesse. 

Questa  considerazione  può  giovare  per  avven- 
tura a  spiegare  un  fenomeno  letterario ,   che  \u 
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fitto  speculare    no  ì    poco    quelli  ,    che  riflessivi 
sono  ,  e  che  le  diverse  condizioni  degli  scrittori 
nelle  diverse  ep'^'che  della   Itahana  letteratura  co-' 
noscouo    pienamente.    Ognun  sa  quanto  dolce , 
quanto  scelta ,  quanto  purgata  ,  qvianto  al  gjnio 
della  lingua  comui^.e  conft)rme  sia  quella  lingua, 
che    venne    dal   Petrarca    adoperata;  per    modo 
che  fu  chi  disse,  sembrare  che  questo  Poeta  ab- 
bia scelte  le  voci ,  e  le  espressioni  delle  sue  ele- 
gantissime Rime  col  consenso  di  tutta  Italia.  Ma 
quello ,  che  tutti  non  considerano,  si  è  com'  egli 
in  seno  a.  tanta  barbarie  ,  con  nessun  modello  si 
può  dire,  educato  fuori  d'Italia,  abbia  potuto  ad 
un  tratto  portar  così  avanti  la  lingua.  Defraudar 
certamente  non  si  dee  della  dovuta  lode  ,  l'  in- 
gegno straordmario  di  lui ,  ed  il  suo  gusto  finis- 
simo,  reso  vie  più  dilicato  cogli  stud)  dell'anti- 
chità. Vi  contribuirono    al  certo  grandemente  l' 
indole  anrrabiie ,  la  dolce  melanconia,  che  il  re- 
sero capace  de'  sentimenti  più  patetici ,  e  soavi, 
e  di  ricevere  le  impressioni  le  più  profonde  ,    e 
le  più  durevoli  ,  il  carattere  passionato ,    e    vir- 
tuoso di  queir  uomo  immortale.    Ma  quando  si 
tratta  di  cose  meramente  di  lingua ,  e  di  lingua 
vivente  ,  tutti  questi  pregi  non  servono  più  che 
tanto.   Le  parole  ,  che   un   Autore    coniar    possa 
1  affatto  nuove  son  pochissime  ,  onde  nella  scelta 
principalmente ,    e    nell'  uso    delle  voci  ,    e  de' 
modi   già  esistenti  consiste  ,  si  spiega,  e  risplen- 
de   l'  abilità  di  lui.    Qual    fu  dunque    la    riccca 
preziosa  vena  ond'  ei  trasse  1'  oro  finissimo    del 
suo  linguaggio  ?  Io  negar    già  non    voglio ,    che 
il  domestico  favellare  de'  Genitori  Toscani ,  che 
il  conversar  cogli    Italiani ,    che    in    non     picciol 
numero  erano   alla  Corte    Papale  in  Avignone , 
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non  altrimenti  di  quello,  che  fece  il  Davila  alla 
Corte  di  Francia  molto  tempo  dopo  ,  che  l' usar 
di  continuo  coi  Coionnesi  suoi  principali  pro- 
tettori ,  e  con  altri  gran  Signori  Italiani ,  abbia 
contribuito  assai  a  gittame  i  fondamenti ,  ed  an- 
che a  ripulirlo.  Ma  la  scuola  principale  ov'  ei 
l'apprese,  io  tengo,  che  sia  stata  Bologna,  dove 
passò  tre  anni  interi  della  sua  prima  gioventù  , 
e  dove  più  agli  stud)  dell'  amena  letteratura,  che 
non  a  quegli  delle  Leggi  attese ,  non  ostante  le 
frequenti  ammonizioni  del  padre  severo.  Ritornato 
in  Avignone  nella  fer\"ida  età  di  anni  ventidue 
pieno  d'  idee  poetiche ,  e  col  cuore  disposto 
alla  galanteria  regnante  in  Provenza ,  fece  uso 
ben  tosto  del  gentil  linguaggio  perfezionato  in 
Bologna ,  di  cui  avea  la  giovm  mente  ripiena , 
v^Tirahrfthi  c  scoppiò  in  quelle  elegantissime  Rime  ,  cui  il 
tom.  r.  p.  famoso  inn.imoramento  di  Madonna  Laura  die- 
dero occasione,  ed  incentivo.  Questa  sua  coltis- 
sima lingua  venne  ogni  volta  più  limando ,  e 
collo  studio ,  che  in  lui  era  indefesso  ,  e  col 
soggiorno  da  lui  fatto  nelle  principali  Città  d' 
Itaha,  e  specialmente  di  Lombardia,  ed  alla 
Corte  del  rmumato  Roberto  Re  di  Napoli  gran 
suo  Protettore,  riputato  il  Salomone  de'  tempi 
suoi,  cogliendo  da  per  mtto  il  più  bel  fiore  del 
linguaggio  Italico  ,  cosicché  in  età  più  matura  poto 
lasciare  il  più  bel  monumento  della  poesia  Liri- 
ca amorosa  che  si  sappia ,  nella  mai  abbastanza 
lodala  Seconda  Parte ,  il  più  soave  stile ,  e  la 
più  purgata ,  e  colta  lingua  adoperando ,  che 
avesse  insino  allora  sentito  ,  non  che  T  Italia  , 
ma  l'Europa,  senza  mai  più  avere  la  Toscana 
riveduta. 


Nel    1327. 
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§•     VI. 

/  Toscani  devono  correggere  il  loro  Dialetto  ì 

e  adoperare  a  preferen:[a.    di  esso  la 

lingua    comune    d'  Italia. 

^Qesta  lingua  universale  ,  nobile  ,  e  signorile 
Italiana  dovrebbe  non  solamente  scriversi  ,  ma 
parlarsi  in  tutta  Italia ,  affinchè  e  dialoghi ,  e 
commedie,  e  satire,  e  versi  di  società,  ed 
ogni  maniera  di  opere  instruttive  insieme  disin- 
volte ,  e  galanti  dettar  si  potessero  ,  che  rappre- 
sentino una  conversazione  di  persone  addottri- 
nate del  pari  che  polite  ,  e  leggiadre  ;  ma  dee 
pure  venir  studiata  da'  Toscani  medesimi  ,  e  ciò 
per  diversi  importantissimi  rispetti.  Debbono  essi 
prima  di  tutto  soggettare  al  giogo  delle  leggi 
gramaticali  il  loro  in  vero  coltissimo  Dialetto  , 
non  essendo  mai  lingua  nessuna  vivente ,  lingua 
gramaticale,  e  che  scrivere  si  possa  senza  cor- 
rezione ,  e  mutazione  appuntino  tale  quale  si 
parla.  Basta  il  dare  un'  occhiata  a  quegli  eser- 
cizj  di  lingua ,  che  nelle  Lezioni  sue  inserì  il  Gi- 
gi) ,  per  vedere  quanti ,  e  quali  sieno  gli  usuali 
errori ,  che  si  commettono  da'  Toscani  parlan- 
do. Sino  nel  secolo  di  Augusto  ,  e  nel  cuor  di 
Roma  si  scusava  Vitruvio ,  se  la  dicitura  sua 
sarebbe  riuscita  incolta ,  perciocché  non  avea 
egli  dato  opera  agli  studj  gramaticali  ;  e  sebbe- 
ne fosse  modestia  in  lui  il  dire  ,  che  tale  qua- 
lità gli  mancasse,  secondo  che  pensa  il  dotto  tra- 
duttore, ed  illustratore  di  lui  il  Marchese  Ga- 
liani ,  prova  per  altro  tal  cosa ,  che  indispensa- 
bile  ne   fosse  lo  jtudio.  Dovrebbono    quindi   i 

E  4 


V.  Leilonl 
di  Girolamo 
Gigli  p.  96. 


Vita  di  Vi. 
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trjdu{.  del 
Marchise 
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Toscani     rinunciare    a    que*    riboboli  ,    a  quegli 
idiotismi ,  a    quelle    voci  ,     ed     a    quelle     frasi 
esclusivamente  Toscane  ,  che  possono  bensì  ren- 
dere   saporiti ,    e    g'ati    i     componimenti    loro , 
quando  non  escano  dalla    loro  patria ,    ma    non 
mai  renderli  famosi  in  tutta  Italia ,  non  che  fuori 
di  essa.  Il  ridurre  la  lingua  sotto  certe  distinte , 
e  determinate  regole,  il  purgarla  da  certe  parole 
troppo  rozze ,  ed  antiche ,  e  sopra  tutto  da  certi 
Gigli   ordì,    idiotismi  troppo  speciali  ,  e  proprj  della    plebe  , 
in  Loie  della    Sarebbe  un  grande  invito,  secondo  che  stima  il 
Toscana  fa-    prenominato  Girolamo  Gigi],  il  più  spregiudicato 
*  *    de'  Gramatici  Toscani  ,  per  fare  ,  che  molti  uo- 

mini della  Francia  ,  dell'  Inghilterra  ,  della  Po- 
lonia ,  e  della  Germania  si  accingano  ad  impa- 
rarla. 

Si  dice  ,  che  la  proprietà  delle  voci  sia  v^nto 
particolare  de'  Toscani.  Se  si  tratta  di  proprietà 
di  voci  basse ,  che  non  possono  trovar  luogo  iii 
iscrittura  veruna  dotta,  nobile  ,  né  grave,  il  con- 
cedo ;  ma  se  si  parla  di  proprietà  de'  vocaboli 
della  lingua  comune  d'  Italia ,  non  v'  ha  dubbio 
non  esser  dessa  privativa  ai  Toscani  ;  che  anzi 
debbono  essi  ne'  buoni  libri  ,  e  nel  conversare 
cogli  altri  popoli  Italiani  al  pari  d'  ogni  altro 
impararla ,  altrimenti  correranno  rischio  ,  che  la 
loro  tanto  vantata  proprietà  diventi  un  gergo 
inintelligibile  per  tutto  il  rimanente  d' Italia.  Va- 
gliami in  questo  proposito  1'  autorità  di  due  To- 
scani medesimi.  Ottavio  Falconieri  ,  cui  il  Ma- 
galotti mandava  a  rivedere  i  foglj  de'  suoi  Sag- 
gi di  Naturali  sperienze  a  Roma,  non  solamente 
giudicò  Toscanesimo  affettato  la  voce  asolare  in 
significato  di  rigirare  intorno  ad  un  luogo  fre- 
quentemente ,    ma  lo  avvertì  ^  che  diverse   voci 
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da  lui  adoperate  non  sarebbono   state    intese  da' 
non  Toscani .    E    se    il  Magalotti    rispose  allora       m.^Jocì 
all'  amico ,    che    se    a    questo    inconveniente    si    Lat.Famigi. 
avesse  dovuto  attendere,  a  poco  serviva    il  na-    [%^l^j"}' 
scere    in    Toscana,  e  se  chiama  (  strano    para-    p^^,  Sq. 
dosso  )    le  maggiori  bellezze  della  lingua  Italia- 
na quelle  ,  che  dalla  maggior  parte  degli  Italia- 
ni   intese    non    sono  ,    soggiunge    peraltro ,    che 
tutte  quelle  maniere  Toscane,  che  senza  scapito 
<li  chiarezza  levar  si  potevano  dal  suo  Libro,  le 
levava  .  E  quando  col  tempo  viaggiò  per  1'  Ita- 
lia ,  e    fuori    di    essa,  si    guarì    egli    sì  bene  di  ^ 
questo  nazionale    pregiudicio ,  che    negli    ultimi  ' 
suoi  anni  cadde  nel  difetto  contrario  ,  e   fu    per 
avventura  il  primo  Toscano ,  che  desse  V  esem- 
pio   di    corrompere    con    manifesti  Gallicismi  V 
Italiano  idioma . 

L'  altro  Toscano  ,  della  cui  autorità    penso  di 
prevalermi,  si  è  Ettore  Nini  gentiluomo  Sanese, 
e  traduttore  elegante  delle  Tragedie  di    Seneca, 
celebrato  con  versi  Latini  da    Fabio  Chigi  ,  che 
fu  poi  Papa  Alessandro  VII.    Confessa   questi  di    p^^^^,_  ^;,^ 
aver  dovuto  circoscrivere    traducendo   molte  co-     Trad^  ddk 
se  ,  alle  quali  i  Latini    danno  un  vocabolo   solo     ^^ffj^  '^' 
proprio,  per  isfuggire  l'errore  di  alcuni,  i  quali 
per  ispiegare    la    proprietà  di    un    vocabolo    pi- 
gliano qualche  parola  bassa,  e  sconcia  dal  vol- 
go .  Colle  quali  parole  sue  io  penso,  che  inten- 
zion    sua    fosse    di    biasimare    principalmente   la 
traduzione    di    Tacito    del     Davanzali  ,    sebben 
non  osi    nominarlo  ,  la    cui    tanto  vantata   pro- 
prietà di  lingua  è  il    più  delle  volte    sconvene- 
volezza, ed  improprietà  di  cose.  Di  fatti  quan- 
to non  deformò  quell'  uomo  dotto  con  tali  Fio- 
rentinismi   la    pur    bella  ,    nervosa  ,    e    vibrata 
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traduzion  sua?  Tanto  la  j^uastò,  che  io  reputo^ 
che  molto  migliore  sarebbe  questa  riuscita  ,  se 
il  Davanzati  nato  fosse  Lombardo  .  Avrebbe  ei 
dovuto  far  uso  di  una  lingua  più  nobile  per 
r  avventurata  ignoranza  di  quelle  tante  voci 
plebee  ,  per  cui  ebbe  a  dire ,  a  parer  mio  con 
assai  picciol  vanto ,  di  aver  legati  i  ciottoli  d' 
Arno  neir  oro  di  Tacito  ,  facendo  parlare  ali* 
illustre  narratore ,  e  discopritore  profondo  degli 
arcani  del  più  cupo  de'  Tiranni  la  lingua  della 
più  vii  plebe  di  Firenze  *  .  Se  avesse  egli  ado- 
perato, non  dico  lo  stile,  ma  le  frasi  ,  e  le  vo- 
ci nobih ,  e  signorili  di  Davila ,  di  Bentivoglio, 
quanto  non  avrebbe  più  soddisfatto  alla  comune 
aspettativa ,  ed  incontrato  il  genio  dell'  univer- 
sale d'  Italia  ? 

Né  questo  soverchio  attaccamento  ai  modi , 
ed  alle  voci  loro  popolari  dovrebbesi  abbando- 
nare da'  Toscani  ne'  componimenti  gravi  soltan- 
to ,  ma  eziandio  ne'  festevoli  ,  e  burleschi  . 
Quanti  imitatori  in  tutta  Italia  non  ebbe  il 
Berni  ricordato  di  sopra  ,  che  da  queste  affetta- 
zioni ,  e  da  un  tal  pregiudicio  seppe  tenersi 
lontano,  adoperando,  anche  nello  stile  faceto,  la 

*  Pare  che  sia  un  destino  di  Tacito  1'  esser  tra- 
dotto a  questo  modo  ;  poiché  simile  accusa  venne 
pur  fatta  al  suo  trculuttor  Francese  Abate  de  la  Blet- 
teric  elegante,  e  giudicioso  scrittore  della  Vita  dell' 
Imperador  Giuliano ,  onde  uscirono  que'  due  versi 
Francesi  : 

»  Des  dogmes  de  Quesnel  un  triste  proselyte 
»  En  bourgeois  da  Marais  a  fait  parler  Tacite. 

La  cagion  dello  sbaglio  si  è ,  che  colla  lingua  po- 
polare,  come  più  «.energica  ,  e  più  calzante,  die  non 
sia  quella  della  gente  coìta ,  e  pulita ,  è  più  agevole 
arrivare  alla  comprendente  energia  cU  Tacito. 
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iiiigiia    comune  ci'  Italia  ;    e  quanto    non  è    gu- 
stato lo  stile  di  quel   bizzarro    spirito  del  Celli- 
ni ,  che  in  prosa  scherzevole  fece  a  un  di  pres- 
so ciò,  che  il  Berni  avea   fatto    in    versi ,  cor- 
reggendo   (  forse    senz'  avvedersene  )    la    lingua 
sua  '  Toscana  ,    e    adattandola    all'  uso    comune 
mediante    la    pratica  di  Roma  ,  e  di  altre  Città 
d'  Italia ,  ove    1'  esercizio  della    profession    sua  , 
ed  il  qenio  suo    romanzesco  il    condusse?   Lad- 
dove ^il    Burchiello   co'  suoi    enigmatici  Sonetti 
plebei ,  il  Lippi  col  suo  Malmantile ,  il  Buonar- 
roti autor  delia  Fiera  ,  e  della  Tancia  (  la  qual 
ultima    si    è    pure    quanto    alla    imitazione    del 
costume  contadinesco    ingegnosa  assai  ),  ed  altri    ^  Bettinelli 
così    fatti    scrittori-   di    commedie,  e    di    poemi    Lm.lngl^». 
Toscani ,  e  di  allusioni ,  e  di  modi ,  e  di    pro- 
verbi unicamente  Toscani  ripieni,  non  sono  trop- 
po più  gustati ,    né    letti  fuori  di    Toscana ,    di 
quello    che    il    sieno   fuori    del    Veneziano  que) 
Ruzzante  ,  e  Magagnò ,  ed  altri  ameni   cervelli  , 
che  in  Padovana  favella,  od  in  Veneziana  com- 
ponimenti   dettarono  .    Che   anzi    più    inteso    in 
tutta    Italia  è    il    dialetto  Veneziano,  di    quello 
che  il  sia  il  pretto  Fiorentino  popolare,  sia  per 
una  sua  cotal    grazia  ,  e    naturalezza ,  che    le  è 
propria,  sia  per  essere  stati,  durante  lungo  tem- 
po, i  carnevali  di  Venezia  il  ridotto  di  tutta   la 
nobiltà  Itahana  facoltosa,  che  volea   sollazzarsi, 
sia  principalmente    per  essere    di    colà    uscita   la 
commedia  colle  maschere ,  quel  genere  di  com- 
media io  dico,  che,  non  ostante  i  tanti ,  e  ma- 
nifesti   suoi    difetti  ,  si  diffvise    per    tutta    Italia , 
passò  le  Alpi ,  si    stabilì    sulla  Senna ,  giunse    a 
dare   un   emulo    si   Molière ,  e    trovò    a'  giorni 
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nostri  un  ingegnoso  difensore  ,  e  sostenitore 
acerrimo  nel  vivace  Conte  Carlo  Gozzi  *  .  Ora 
le  commedie  in  puro  dialetto  Fiorentino  dettate, 


*  Questa  specie  di  commedia  mostruosa  ,  mista  di 
vari  dialetti  popolari  con  predominio  del  Veneziano  , 
non  è  già  di  fresca  data  ,  e  ristretta  alle  contrade 
Italiane.  Ne' primi  lustri  del  secolo  XVI.,  quando 
recitavansi  Plauto,  e  Terenzio  ne'  teatri  di  Roma  da' 
nobili  signori  ,  Ruzzante  (  le  commedie  di  cui  sono 
dal  Varcni  medesimo  anteposte  alle  antiche  Atella- 
iie  )  ,  Andrea  Calmo  ,  Gio,  Battista  Cini  adoperaro- 
no vari  dialetti  popolari  d'  It.ilia  in  prosa ,  ed  in  . 
verso  in  mezzo  a  tanta  coltura,  e  dottrina  (  v.  Zeno 
note  al  Fontanini  Tom.  I.  p.  383.  ,  e  395.  )  ;  tante, 
€  tali  sono  le  contraddizioni,  che  trovanti  tra  gli  uo- 
mini. Lascio  in  disparte  Giorgio  Allione  nostro  Asti- 
giano ,  che  nel  principio  dello  stesso  secolo  dettò 
Farse  in  dialetto  Piemontese  senza  mescolanza  di  al- 
tro idioma  ,  colla  pronuncia  propria  di  quella  con- 
trada .  Autore  di  più  fortunata  novità  fu  Aurelio 
Schioppi  Veronese  ,  che  primo  ,  secondo  che  pensa 
il  Marchese  MafFei  (  Prefai.  al  Teat.  hai  p.  Fili.  ), 
personaggio  Bergamasco  colla  sua  lingua  introdusse 
nella  Ramnusia  ^  commedia  recitata  in  Verona  nel 
1530.,  nel  che  eseguire  segui  per  avventura  i  consi- 
gli del  nostro  gioviale  Prelato  Matteo  Bandello  (  v. 
Elogio  del  Bandello  parte  II.  p.  iC).  ).  Ad  Ogni  mo- 
do tanto  felici  tempi  correano  allora  per  la  lettera- 
tura  Italiana,  che  primeggiò  in  Europa,  non  solo  col- 
le opere  illustri ,  e  gravai ,  e  leggiadre ,  ma  persino 
colle  stravaganze .  Uno  de'  comrci  Italiani ,  che  era- 
no in  Francia  a'  tempi  del  Re  Arrigo  III.  stampò  in 
Parigi  nel  1584.  una  Pastorale  in  verso  intitolata  la 
Fiammella ,  che  si  è  un  bizzarro  mescolamento  di 
volgare  Italiano  ,  di  Veneziano  ,  di  Bolognese ,  e  di 
Bergamasco  (  Zeno  note  al  Fontanini  T.  I.  p.  361.  )» 
ed  altrove  abbiam  accennato  come  sin  dal  1569.  tras- 
piantata si  fosse  in  Baviera  la  commedia  Italiana  a 
soggetto  ,  come  chiamasi  al  presente ,  col  Pantalone , 
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h^w  lungi  di  essersi  mai  stabilite  fuori  d'  Italia, 
han  d'  uopo  in  Italia  medesima  di  comento  per 
essere  intese  ,  non  altrimenti  che  se  si  trattasse 
di  Persio ,  o  di  altro  oscuro  scrittore ,  come 
veggiamo  esser  succeduto  alla  Tancia .  Ed  in 
paragone  di  tanti  poemi  sco  losciuti ,  qual  fama 
non  ottenne,  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  la 
colta  Europa ,  la  Secchii  Rapita  del  Tassoni , 
benché  scritta  nel  centro  di  Lombardia  ,  da  un 
Lombardo  nemico  dichiarato  della  Crusca  ,  co- 
me quelle  sue  mordaci  postille  marginali  al  Di- 
2Ìonario  di  que'l'  Accademia  ben  il  dimostrano  , 
e  benché  infetta  ,  più  di  quel  che  ragion  voles- 
se, di  Lombardismi,  tanto  nella  dicitura,  come 
nelle  cose  ? 

Il  Riccio  Rapito  del  Pope  non  finiva  di  pia- 
cere ad  Apostolo  Zeno .  Di  gran  lunga  miglio- 
re trovava  il  Lettorile  del  Boileau ,  ma  noa 
poteva  soffrire  che  si  paragonasse  alla  Secchia 
del  Tassoni,  poema  nel  suo  genere  singolare, 
e  che  le  nazioni  forestiere  possono  bensì  invi-  Zeno  Lettere 
diare  ,  die'  egli ,  all'  Italia  ,  ma  non  mai  giun-  Ijg^yJ'J^ 
gere  a  pareggiarlo  .  1752. 

e  collo  Zanni  Bergamasco  totalmente  simile  alla  mo- 
derna (  Elogio  del  Bandella  preci t.  p.  107.  )  secondo 
che  vien  descritta  nel  raro  libro  di  Massimo  Trojan© 
da  Napoli,  stampato  per  le  noz^e  del  Duca  Gugliel- 
mo ,  e  di  Renata  di  Lorena  celebrate  a'  22.  Febbrajo 
1568.,  hbro,  di  cui  parla  eziandio  il  sig.  Consigliere 
Bianconi  nelle  lettere  sopra  la  Baviera  p.  57.  stampa- 
te in  Lucca  nel  176^. 
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§.     VII. 

Danno  che  recarono  alla  lingua  Italiana  h 

controversie  in  fatto  di  lingua. 

Accademia  della  Crusca. 

j3EI  rimanente  gravissimo  pregiudicio  reca- 
rono alla  lingua  nostra  le  tante  controversie,  che 
intorno  ad  essa  insorsero  sin  dal  principio  del 
Cinquecento  tra  il  Rembo ,  il  Castiglione ,  il 
Trissino,  il  Firenzuola,  il  Castelvetro,  il  Muzio, 
il  Varchi,  il  Tolomei ,  e  non  riuscirono  se  non 
a  renderne  più  incerto  l'  uso  tra  noi ,  più  diffi- 
cile lo  studio  agli  stranieri  .  Nata  in  appresso 
r  Accademia  della  Crusca  ,  si  pretese  di  eserci- 
tare la  più  dura  tirannide  ,  che  mai  fosse ,  ed 
alcuni  pochi  Gramatici  diventati  legislatori  si 
governarono  nello  stesso  modo  che  fanno  gli 
uomini  nati  di  basso  luogo ,  e  di  picciol  cuore , 
e  tra  piccioli  studi  con  arti  tenebrose  saliti  in 
grande  stato ,  che  dichiaran  guerra  tantosto  alla 
vera  grandezza,  alla  vera  virtù,  quasi  stimando, 
che  r  altrui  lode  sia  propria  loro  ignominia.  La 
persecuzione  mossa  contro  il  gran  Torquato  da 
Bastiano  de'  Rossi  ,  e  dagli  altri  primi  oscuri 
fondatori  della  Crusca  sarà  mai  sempre  una 
macchia  tale  per  essa,  da  non  potersi  lavare  con 
qualunque  altra  delle  sue  glorie  .  E  per  vero 
dire  è  cosa  assai  strana,  come  riflette  l'Algarotti 
Laura  al  ^'^  quella  sua  saporitissima  lettera ,  che  può 
Zanottì  di  chiamarsi  il  compendio  dtUa  storia  della  Crusca, 
Pwa  2  A  ar-  ^^  |^  ^^^  -v^  Celebri  Academie  di  lingua  ,  la 
Open  T.  X,  nostra  ,  e  la  Francese,  incominciassero  dall'  eser- 
f-  ÌT--  citar  gli  atti  del  loro  dominio  contro  i  più  va- 
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lenti  Poeti ,  che  allora  fiorissero  in  Italia ,  ed 
in  Francia  .  Alla  Gcrusalvimme  Liberata  fece 
questa  il  processo ,  e  quella  al  Cid  del  Corne- 
lio ,  e  r  una  ,  e  l'  altra  per  cause  ben  diverse 
dall'amor  della  verità,  e  delle  lettere  *, 

E  queir  opera  principale  degli  Accademici 
della  Crusca  intorno  a  cui  sudarono  quasi  due 
secoli ,  quel  Dizionario  loro  quanto  non  è  im- 
perfetto ?  Quanto  non  se  n'  ebbe  a  lagnar  1* 
Italia  ,  e  quanto  molti  de'  suoi  più  chiari  scrit- 
tori ?  Se  intesero  di  voler  fare  un  tesoro  vero 
di  lingua ,  a  che  escludere  tante  voci  di  buona 
lega  della  lingua  comune  colta  ,  e  regolare  ?  e 
se  non  intesero  di  dar  pregio  col  citare  gli  au- 
tori nel  loro  Dizionario  ,  a  che  tanti  id  otismi , 
tanti  rancidumi  raccolsero  da  que'  tanti  loro  in- 
salsi scartafacci  del  buon  Secolo  ?  Vero  è  che  i 
compilatori  del  Dizionario  del  1 69  « .  si  prote- 
starono ,  che  dal  citar ,  eh'  essi  faceano  una 
qualche  scrittura  inferir  non  se  ne  dovea  cosa 
.Icuna    in   vantaggio    dell'  opera ,  potendo    esser 


*  L'  origine  delle  controversie  per  la  Gerusalemme 
è  narrata  aiffusamente  dal  Fontanini  (  Aminta  difeso 
tap.  XI.  ) ,  e  più  in  breve  dal  Galluzzi  (  Istoria  del 
Gran  Ducato  llb.  II^.  cap.  X.  p.  453.  )  ,  e  si  riduce 
in  somma  all'  odio ,  ed  alla  nimicizia  ,  che  passava 
tra  le  due  corti  di  Toscana,  e  di  Ferrara,  deila  qual 
iiltiina  il  Tasso  era  il  poeta  ,  e  ad  alcuna  espressio- 
ne contenuta  nelle  prose  del  Tasso  medesimo ,  che 
dispiacque  a'  Fiorentini.  Non  trovo  però,  che  alcuno 
abbia  notato  ,  che  1'  unica  spia  ,  che  si  trovi  nella 
Gerasalemme  è  un  Toscano  .  Erminia  riconoscendo 
Vafrino  accortissimo  esploratore  del  campo  Pagano. 

»  Tosco  (  diss'  ella  )  ho  conoscenza  antica 

:>  D'  ogni  esser  tao 

Cam.  XIX.  St.  81. 


So  LIBRO   TERZO  ,   CAP.   II. 

queste  e  poco  regolate ,  e  meno  leggiadre  ,  non 
altro  dovendosene  conchiudere,  se  non  se  avere 
i  compilatori  presso  quello  autore  ritrovata  al- 
cuna voce ,  o  maniera  ,  che  malagevolmente 
si  sarebbe  potuta  rintracciar  altrove  .  Ma  questo 
è  appunto  un  assai  trito  ripiego,  allegare  alcune 
plausibili  ragioni,  mentre  che  altre  affatto  diver- 
se si  chiudono  in  cuore  ,  che  non  si  ardiscono 
produrre ,  e  che  son  pure  le  vere .  Se  di  sì  po- 
ca conseguenza  a  parer  loro  era  l' esser  citato 
dalla  Crusca ,  a  che  tante  difficoltà  per  ammet- 
ter nel  ruolo  di  quegli  scrittori  il  Tasso  ?  Per- 
chè ne  venne  ora  ammesso,  ora  escluso  il  Car- 
dinal Pallavicini ,  e  perchè  non  vennero  mai 
v.sofTa  Uh.  citate  le  storie  dell'Ammirati,  del  Paruta  ,  del 
^' vi!' Tom.  Da V ila,  del  Benti voglio  ,  le  opere  del  Muzio, 
/.  p  166.  le  lettere  del  Bonfadio,  la  traduzione  dell'  Enei- 
Zeno  note  al  ^^  ^^1  Caro  ?  E  perchè  punire  con  un  secondo 
Fontan.  T.  esilio  dalla  patria  ,  come  si  esprime  il  Zeno  ,  il 
ji.  p.  287.  jsjgrdi ,  cacciando  dal  Vocabolario ,  ove  già  era 
stato  ammesso  ,  lo  stimatissimo  suo  Volgarizza- 
mento di  Livio ,  uno  de'  migliori  che  vanti  la 
nostra  lingua  ?  Duro  pur  è  a  credere ,  che  i 
precitati  illustri  autori  non  abbiano  maggiormen- 
te arricchito  il  capitale  della  lingua ,  di  quello 
che  fatto  abbiano  tanti  rancidi  sgramaticati  vol- 
garizzatori ,  e  tenebrosi  cronisti  di  un  colomba- 
io, o  di  un  campanile  ,  e  sgarbati  verseggiatori, 
e  romanzieri  plebei  del  buon  Secolo  tanto  van- 
tato ,  che  pur  son  testo  di  lingua .  E  se  come 
cosa  di  così  poca  conseguenza  risguardavano  gli 
Accademici  l*  esser  citato  nel  loro  Vocabolario  , 
a  che  mai  ,  anche  dopo  passato  il  rigore  della 
prima  instiiuzione ,  anche  dopo  la  metà  dell'  ul- 
timo scorso  secolo,  con  tanto  calore  desiderava 

di 
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.  esser  annoverato  in  quel  ruolo  il  Cardinal 
i  allavicini  ,  e  tanta  renitenza  mostrò  1' Accade- 
mia nello  ammetterlo  ,  che  pur  dovea  pregiarsi 
(ii  un  tant'uomo,  sebbene  con  questo  suo  desi- 
derio mostrasse  di  non  aver  pienamente  spo3;lia- 
to  l'umanità?  Il  prenominato  Ottavio  Falconieri 
^crivea  al  Conte  xMagalotti ,  che  Io  studio  po^to 
'  A  Pallavicini  in  cose  di  lingua ,  e    la  dete-mi- 

.zicne  di  lui  di   venire  ad  una  seconda   edizio- 
ne della  sua  Storia,  in  poco  altro  diversa  dalla 
-ima    fuorché  nella    locuzione,  non    avea  altro 

e  ,  se  non  se  per  fare ,  che  quella  sua  Opera 
se  citata  nella  nuova    edizione,  che  si  prepa- 
..iva  di  quel  Vocabolario:   che  egli,  che  molto    ÌTiZfrt^ 

i*l  i*i*  <j       '  j.  Ut  '<.  omeri 

bene  il  conoscea ,  ardiva  dire,  che    il  Pallavici-    traUfam^gl. 
ni    avrebbe  stimato  questo    onore  tanto  ,  quanto     '!^^ '^''S'^^^'- 
il    Cardinalato  ;    onde    se    il    Principe  Leopoldo     sj/'  ''*    ^' 
De-Medici  volea  obbligarselo  interamente  ,  que- 
sto   sarebbe    stato    mezzo    efficacissimo  .    Ma    la 
negoziazione    non  era  di  così    facile    riuscita  ;  e 
per  poco  sarebbe  stata    meno    ardua    impresa    il 
pacificare  Europa,  che  lo  spuntar  quell'impegno. 
Grandissimo  affare ,  rispose    tosto  il    Magalotti  , 

:  esser  quello ,  che  gli  avea  conferito  il   Falconie- 

I  ri  ;  che  lo  avrebbe  ciò  non  pertanto  portato  al 
Principe,  che  avrebbe  spianate  le  difficoltà,  pro- 
posti temperamenti  ,  e  ce'-cato  di    sopire  quanto 

m  contrario  si  sarebbe  potuto  addurre  dagli  Ac- 
cademici .  E  questi  Accademici  è  ben  da  cre- 
dere ,  che  ostinati  fossero  in  non  voler  accettar 
l'onore,  che  loro    ne  veniva  dall' esser  richiesti 

di  così  picciola,  e  giusta  cosa  da  un   personag- 

sì  grande,  e  sì  illustre,  e  sì  colto  scrittore; 

ciocché  ,  soggiunge    il  Magalotti ,  che  per  ot- 

^r  r  intento  non  ci  sarebbe  voluto  meno,  che 

Nap.   Voi.  II.  p 
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j^iazal.Lett.    il  Prlicipe  chbtTiasse  ad  uno  ad  uno    gli   Acca- 
fanigl.  '/.  i.    deinici  ,  e  dicesse  :   io   vorrei  questo,  e  clu  non 
p.S6.  87.        ^^^  ^-^^^^  replicato.  Pochi   giorni  dopo  diede  poi 
il  Magalotti  1' affa -e  come  per  disperato,  assicu- 
rando   il    suo    corrispondente ,    che    non    \'  era 
avversione  nel    Principe  a   fare  ,  che   venisse  ci- 
tato   dalla  Crusca    il  Pallavicino  ,  ma    chi   non 
sarebbe  mai  per  tentarlo  ,  atteso  che    teneva  di 
non  poterlo    spuntare    in    altro    modo  ,  fuorché 
IXagd.  loc.    cQ,^  l'autorità  assoluta,  alla  quale    si  protestava 
cit.  p.  9°-      j-   3Ygr  rinunziato  per  sempre . 

Ecco  con  quale  severità  ,  con  quale  orgoglio, 
con    quale    ingiustizia    manifjsta    trattava    anche 
allora  gli  scrittori  più    illustri  d'  Italia    quell'  Ac- 
cademia   di    una    lingua     municipale  .     Almeno 
fossero  state  d'  accordc^  tra  loro  le  Città  di  To- 
scana in  fatto  di  lingua,  che  non  ha  guari  non 
erano  mcn  divise  per  questo  rispetto  ,  di  quello 
che  il  fossero  nelle  co^e    politiche  al    tempo  de' 
Neri ,  e  de'  Bianchi  ,  e    del  "Governo  popolare  ? 
Non    solo  ne' secoli    andati  queste    gare  di    pri- 
mato di    lingua    si  destarono ,  e  si    mantennero 
accese    singolarmente    tra'  Sanesi ,  e    Fiorentini . 
Alessandro  VII.    dotto,  e  colto  Pontefice,  tanto 
era  ,  come    Sanese  ,  nemico    della    Crusca  ,  che 
per    perdere    la    buona    grazia  di    lui    bastava  il 
far    da    Accademico    della  Crusca,  il    vantar  1' 
Accademia,  il  Vocabolario,  o  le  cose  di  Acca-^ 
demici  ,  per    modo    che    il    Magalotti    pensò  di 
doverne  prevenire  un  suo  amico  .    E  quali  noa 
furono    le    contese  ,  che  ,  in  principio  di  questo 
secolo    medesimo  in  cui    siamo ,    ebbe    peranco 
con  quella  Accademia    il    Giglj  ?    La  critica  in- 
giusta del  Tasso ,  e  le  divisioni  intestine  in  fat- 
to di   lingua  contribuirono  aasai    ad   impedir    ■ 
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propagazione  dell' idioma  Italiano  fuori  d'Italia, 

a  giudizio  del  sigli.  Schwab  ,  cui  aggiunge    egli  ^'"'  ^ ,""'' 

V  uso  dA  dialetto  Veneto  troppo  beflo ,  e  sedu-  T'f^lf 

cente    per    un    dialetto ,  e    non    abbastanza    per  ^^^nfoise 

^'  .de    Berlin 

■      '785.. 

5.    Vili. 


formar  una  lingua  . 


/  Toscani  dovrcbbono  contribuire  a  protri- essi 

dilla  lincia  Italiana  universale ,  e  a 

conservarne  la  purità  , 

COsa  vantaggiosa  sarebbe  pertanto,  anzi  ne- 
cessarissima per  l'  istruzione    de'  forestieri ,  e  de- 
gli Italiani  stessi,  che  o  l'Accademia  Fiorentina, 
a  cui  quella  della  Crusca    negli  anni  addietro  è 
stata  riunita,  od  eziandio  alcun  letterato  Italiano 
di  grido  facesse    un    registro  degli    scrittori  tutti 
Italir^ni  ,  la  cui  lingua  usare ,  e  adoperar  si  pos- 
sa senza  biasimo.  In  questa  guisa  un  solo  corpo 
forebbe  la    lingua    Italiana ,  e  1'  Italiana    lettera- 
tura .  E  non  sarebbe  più    glorioso  per  gli    stessi 
Toscani  r  essere    la  prima  nazione  Italiana  ,  per 
ciò    che    si  appartiene  alla  lingua,  che  il  ridar- 
si meschinamente  a  formar  un    idioma  ,  ed    una 
nazione  da  per  se  ,  che  nulla  avesse  piìi  di   co- 
mune colle  rimanenti  Provincie  d'  Italia,  di  quel- 
lo, che  s'abbia  colla  Francia,  e  colla    Germa- 
jnia  }    Dovrt;bbono    piuttosto    dal    creator    della 
jingua  Dante,  e    dal    pij    leggiadro   coltivatore 
iPctrarca,  immortali  lami  della    nazione  Fioren- 
|ma  ,  prender  dessi  la  norma  in  fatto  di  lingua, 
i!:he  non  da    alcuni    minuti    critici,  e    gramatici 
■.neschiai  delle  età  posteriori  .    Non    isdegnarono 
;!iue' due  uomini    sommi    di    far    causa    comune 
F  2 
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con  tutta  Italia;  e  se  gli  Accademici    Fiorentini 
volessero    al  presente ,  secondo    la    massima   del 
celcb'-e  loro  nazionale,  richiamar  la  lingua,  co- 
me di  tutti  gli  instituti  far  si  dee,  a' primi  prin- 
cipi ,    troverebbono    la    propria    Nazione ,    ed    i 
Toscani    letterari    pienamente    disposti  a  non   ri- 
fiutar il  consorzio  delle    rimanenti  contrade    Ita- 
liane ;  essi ,  che    ben    lungi    di     raccogliere    dai 
vecchi    testi    a    penna    quegli    arcaismi  ,  che   la 
Crusca  tenea  come  giojelli,  e  dal  popolo  i  To- 
scanesimi affettati,  cadono  al    presente    piuttosto 
nei    contrari    difetti  ,    com'  è    il    consueto    degli 
uomini ,  Dopo  il  Cocchi ,  se  dobbiamo    stare  a 
piudicio    dell'  Abate     Bettinelli ,    difficilmente     si 
jìrcfai   alle      trova    libro  ai    autor  Toscano ,  che    possa    dirsi 
su^  open        ^QY\z:\  errori    gramaticali ,  e  senza    barbare  locu- 
zioni .  E  non  parla  già  il  Bettinelli  di   ignobili, 
e  triviali  scrittori,  massimamente  traduttori,  che 
formano  una  società    mercantile     in  quella  Pro- 
vincia ;    ma  di  cotal  pervertimento  ,  e  corruzio- 
ne di  lingua  accusa  i  più  femosi ,  i  Targioni ,  i 
Guazzesi,  i  Soria,  ed  altri  tali,  cosa,  che  sem- 
pre più  dimostra  quanto  necessario  sia  a'  Tosca- 
ni medesimi  lo  studio  fondato  de' buoni    autori, 
e  della  lingua  comune ,  e  regolata  d' Italia,  me- 
diante il  quale  studio  si  può    senza  tema  di  er- 
rore   aff.jrinare  ,    che  ,    generalmente    parlando , 
in  Lombardia  a'  di  nostri    scrivesi  meglio  assai , 
che  non  si  fciccia  in  Toscana.  Né  sono  già  soli 
i  Lomba'-di  a  ravvisare    questa   corruttela,  che, 
secondo  ogni  verosimiglianza,  per  troppo  confi- 
dare nella    natia    bellezza  del    proprio    dialetto,] 
per  trascuratezza  delle  cose  proprie,  e   per  uso, 
Q  Studio  di  cose    straniere    insensibilmente  s*  in-' 
trodusse  nelle  opere  de'  moderni  Toscani.  Il  non 
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meno  zelante  dell'  onor  delia  patria  aia ,  che 
dotto,  e  spregiudicato  Monsignor  Fabroiii  pi m- 
gc,  e  desidera  que'  tempi,  in  cui  gli  scienziati 
ioscani  non  solo  si  pigliavano  pensiero  delle 
cose ,  ma  poneano  cura  non  picciola  nel  pre- 
servar r  idioma  dalle  straniere  voci ,  e  frasi  ,  e 
non  permettevano  ,  che  venisse  imbrattato  da'lle 
oltramontane  lingue  ^\  barbarismi,  e  di  modi, 
e  di  periodi  al  genio  di  esso  in  nessuna  guisa 
conformi  *.  ° 

Ed  è  per  verità  cosa  deplorabile  ,  e  vergo- 
gnosa ,  che  non  pochi  Toscani  autori ,  non  che 
alla  Crusca  ,  ma  alla  Italia  fatti  ribelli,  venerano 
predicandoci  il  Francesismo.  L'Autor  della  Sto- 
na del  Gran  Ducato,  dopo  aver  messa  in  burla 
la  Crusca,  di  ciò  non  contento  fa  il  funerale 
alla  lingua  Italiana  ,  e  ci  mette  sopra  la  lapide 
sepolcrale  dicendo,  che  l'Accademia  col  suo 
Dizionario  non  ha  potuto  sostener  la  lingua  la 
quale  ha  dovuto  finalmente  adottare  lo  st'le ,  Scoria  dd 
ed  1  vocaboli  degli  oltramontani,  quasiché  l'es  ^'^•""C'/.t..- 
sersi  ciò  praticato  da  alcuni  dia  diritto  di  staH-  '"'''"'  "^ 
lire  un  autorizzato  barbarismo  universale.  Tanto 
è  vero ,  anche  nelle  cose  di  lettere  ,  che  la  ti 
rannidc  genera  la  ribellione ,  e  l' anarchia  :  e 
lcl..lla  superstizione  insana  ,  ed  estrema  è  br-ve 
ed  agevole  il  passo  alla  empietà  .  ' 

"   ^Z  ^i"^"""    P^^dentlssimos   homines  id   elabo- 

^^xT^iJ^^^—''^'  ^'  transalplnis  natbnibus  ali- 
'oau?'  f'  '"  '^'''^  ^'"g"^-"  i^ifundere,  in 
'  ris  l"  niaginem  andquae  ,  et  vernaculae  fe- 
-ns,  a.   icporis  agnoscere.    Fabromus  T»m.  VIL 
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Ma  i  Toscani  pur  troppo  non  sono  1  soli    In 
Italia ,  che  ,  scosso    ed    infranto  il    pesante  gio- 
go della    Crusca ,  aspirino  ad    una    libertà  ,  che 
def^enera  in  licenza.   A  che  mai  tanto  si  vanta, 
e  replicataniente  dal  celebre  Abate  Cesarotti     in 
un  libro  diretto  per  perfezionar  la   lingua  Italia- 
na,  la    lingua    Francese,    e    la    filosofìa,  ed    il 
genio  ,  e    le    galanterie  Francesi  ?    Non    si  vuol 
essere  ,  è  vero  ,  piagnone  della  Crusca    estinta  ; 
ma  nemmeno  frivolo  damerino  Francese   in  Ita- 
lia .    Vi  sono    modi  di    dire    comuni    ab  antico 
alla  lingua    Francese ,  ed    alla  nostra  ;    dovremo 
perciò  mdistintamente  far  uso  di    tutti  ?    I  nostri 
buoni    antichi    del    Trecento    lasciarono    sfuggir 
dalla  penna  alcuni    gallicismi  ,  ma  questi    galli- 
cismi, che  non    ebbero  vita,  e    furono   rigettati 
da'  posteriori  savi  scrittori ,  e  sono  riprovati  dal 
sicrnor  Abate  Cesarotti  medesimo,  non  danno  di- 
ritto ad  introdurne  de'  nuovi    per  solo  vezzo  ,  a 
levar  via  o<>-ni    freno  salutare  ,  e  a    render  bar- 
bara affatto^la  lingua .    Senzachè  a    nulla    giova 
il  radunar  insieme  da  cento  autori   Italiani  anti- 
chi un  numero  notabile  di  voci,  e  di  frasi  Fran- 
cesi per  mostrare ,  che  dominasse  allora,  al  pa-. 
di    quello  ,  che    s'  intende    di    far    dominare    al 
presente,  il  Francesismo  nella  letteratura  Italiana; 
perciocché  al  generale  impasto  della  hngua,  non 
ad  alcune  voci  ,  o  fra<;i  isolate  si  ha  da    bada 
per  veder  se    un    libro  sia    dettato  col  caratt.  , 
proprio  della  hngua  ,  e  della    nazione    Italiana  . 
Quando  manca  alla  hngua  nostra  il  termine  per 
esprimere  afcuna  idea,  e  che  il  Francese  idioms 
lo  abbia  ,  non  si  è  mai  avuto    ribrezzo  di    am- 
metterlo ,  e  nuova  non  è  la  massima  del    sign 
Abate    Cesarotti    in    questo    particolare  .    C' 
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hanno  sempre  praticato  di    fire  i  nostri   scrittori 
p:ìi  illustri  durante  oramai  più  di  cinque  seoli, 
dal    Trecento    insino  ai    Matfei  ,  agli   Algarotti , 
ai  Bettinelli ,  ai  Denina.  Non  si  potrà  mai  dire 
della    lingua    Italiana  ciò,  che  disse    il  Voltaire 
della  Francese,  che  sia  una  mendica  orgogliosa 
che  si  sdegna  che  le  venga  flitta    limosina  :  che 
anzi,  colle  massime  de'  conquistatori,  si  è  sempre    ♦'•  ^opra  UK 
arricchita  colle  spoglie  altrui,  com'  è  detto    so-    i^'y^'r'^* 
pra  .    Ma  dee    sempre    predominare  il  genio,  il    L  p.'ió^T 
carattere    nazionale,  e    della    facoltà   succennata 
di    accrescere    di    nuove    voci,  e    tanto    più  di 
nuove  frasi  la  lingua  dobbiam  valerci  con  gran- 
dissimo riserbo,  e  non  dire  che  manca    la  voce 
all'Italiano,  o    perchè  s'ignora,  o    perchè,  per 
una    affettazione    nuova ,  ma    non    minore ,    né 
men  pregiudicevole    di     quella  de'  Toscanesimi, 
piace  maggiormente  la  straniera.  Tanto  non   mi 
diflonderei ,  se  dal  modo,  in  cui  è  dettato  quel 
I  peraltro  ingegnoso ,  ed    in    molte  parti  eziandio 
giudicioso  Libro    dell'  Abate  Cesarotti ,    non    mi 
sembrasse  di  poter  argomentare,  che  dall'abba- 
gliante liccio    oltramontano  alcun  poco    siasi  la- 
Sciato  sedurre  quel  nostro  valoroso    poeta  ;  e  se 
già  stato  non  vi  fosse  chi  avvertì,  aver  egli  al- 
quanto abusato    della    massima    sua ,  e  ciò    non 
solo  in  prosa,  ma  eziandio  nella    stessa    famosa 
traduzione  di  Ossian;  non  mancando  chi  crede,    Tirjh.  Stor. 
che    non    tutte    le    voci  da    lui    trovate    fossero    ^^i^^'i^te.lti 
necessarie,    e  che    altre    all' intento  egualmente    l' M^/fJ}' 
opportune  già  avesse  la  lingua  Italiana  .  dd  1787.  p. 
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§.    IX. 

Lìnaua  Italiana  si  sostenne   sempre    sin  ora  in 
me770  a   malie    corruttele  dominanti . 

NOn  vorrei  peraltro  ,  che  per  alcuno  sover- 
chiamente melanconico,  ed    inclinato  a  presagir 
disastri  ,  veggendo  1'  infezione  ,  per  ciò  che  alla 
lingua  si  appartiene,  aver  già  intaccato  il  cuore , 
e  la  parte  più  nobile  dàlia  nazione,  male  se  ne 
auc^urasse  in  avvenire .   In  tutti  i  secoli ,  ed  an- 
che   in  quelli  ,  che    sono    tenuti  per  questo    ri- 
spetto in  conto  de'  più  felici,  sempre  vi  fa  qual- 
che   corruttela    regnante  in    Italia;  e  la  lingua, 
come  robusta  pianta  nata  nelle  regioni  dei    tur- 
bini ,  e  delle  tempeste  ,  crebbe  ad  onta  di  esse  , 
si  invigorì  ,  ed  in  mezzo  ad  esse    gloriosamente 
si  estese  .  Mentre  Frate  Jacopo  Passavanti  biasi- 
mava   lo    stile  de'  suoi  Fiorentini ,    il    Barberini 
sparse  di  Provenzalesimi  tutto  pieno  i  suoi  Do- 
cumenti   di    amore ,    il    Villani    usò    Gallicismi 
stranissimi ,    che    da    nessuno    de'  più    licenziosi 
tra'  moderni    si    oserebbe    di    riprodurre ,    e    lo 
stesso  praticarono  molti   altri  scrittori  dello  stes- 
so secolo,  per  modo  che  è  sutterfugio  assai  tri- 
to di  alcuni  autori  de'  tempi    nostri    il  ricorrere 
a  sì  fatti  antichi  testi  della  Crusca  per  difendere 
i    fallicismi,  in  cui  inciampano  inavvedutamen- 
te talvolta  ;  tanto    aveano  que'  buoni  vecchi  de- 
rivato dal    Provenzale ,  e  dal    Francese   antico . 
V  ha  di  più.  Siccome  le  gran  virtù  risplendono 
di  rado    tra  i  più    facoltosi ,  ed  i    più    potenti  , 
così  di  rado  pure  si  ritrova  in  essi   1'  amor  del- 
la patria .    La  svogliatezza  delle    cose  proprie  <r 


SISTEMA  DI  LINGUA   §.   IX,  89 

male  antichissimo  in  Italia  .  I  gentiluomini  Ita- 
liani nel  secolo  di  Dante  ,  e  di  Petrarca  erano 
già  leggitori  di  Romanzi  Francesi  ,  e  grandi 
amatori  di  quella  lingua ,  che  studiavano  ,  ed 
antiponevano  alla  propria.  Benvenuto  da  Imola, 
il  più  antico  comentatore  di  Dante  che  abbia- 
mo ,  e  che  fiorì  circa  la  metà  di  quel  secolo  , 
descrive    quegli    abusi ,  e  ne    parla   in  modo  * , 

*  Il  luogo  di  Benvenuto  da  Imola  merita  di    esser 
riferito    per    intiero.    Chiosando   egli    la   Terzina   di 
Dante.  Inf.  can.  XXIX.  v.  121. 
"    »  Ed  io  dissi  al  poeta  :  or  fu  giammai 

»  Gente  sì  vana  come  la  Sanese  ? 

'>  Certo  non  la  Francesca  sì  d'  assai , 
si  esprime  come  segue  -  Quasi  dicat:  "  Licet  Gallici 
3>  sint  communiter  vanissimi  omnium  nationum  ,  non 
"  tamen  sunt  vani   sicat    Saiienses .  Ad  cujus  intelli- 
»  gentiam  est  sciendum  quod  Galli  sunt  genus  vanis- 

»  simum   hominum  ab  antiquo et  hodie   patet 

»  de  facto ,  quod  omni  die  adinveniunt  novos  habi- 
n  tus ,  et  novas  formas  vestium  ,  unde  non  est  rni- 
•>■>  rum  in  eis  quod  non  habent  suam  foggiam  .  Por- 
"  rant  enim  catenam  ad  collum ,  circuluni  ad  bra- 
'»  chium,  punctum  ad  calceum,  pannos  breves  ita  quod 
»  ostendunt  culum,  et  partem  obscenam  corporis  oc- 
»  cultandam  ,  et  caputium  ante  faciem  ad  tegendam 
j>  partem  corporis  honestam  potius  manifestandam  , 
»  et  ita  de  multis  vaniratibus  .  Unde  miror  ,  et  in- 
»  dignor  animo  quando  video  Italicos  ,  et  praecipue 
J»  nobiles ,  qui  conantur  imitari  vestigia  eorum  ,  et 
»  discunt  linguam  Gallicam ,  asserentes  quod  nulla  esc 
»  pulchrior  lingua  Gallica,  quod  nescio  videre;  nam 
"  Ungua  est  bastarda  linguae  latinae  sicut  e^perienna 
»  docct:  nam  quum  possint  bene  proferre  Cavaliero 
y^  dicunt  CkcvaUer  corrupto  vocabulo.  Simiìiter,  quum 
"  nesciant  dicere  Signore ,  dicunt  Sir^  et  ita  de  ceceris. 

" Non  ergo  deberent  Italici  nobiles   subjicere 

"  siiarn  nobilitatem  ignobilioribus.  -  presso  Muratori. 
Antiiiuitatis  Italiesi  etc.  Tom.  I.  col,  11 30. 


V.  sopra 

Jì.     Cd 
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che,  se  non  fosse  di  cnicl  suo  Latino,  e  di  quel- 
la antica  ingenuità,  ci  sarebbe  avviso  di  leggere! 
un  buono,  e  zelante  Italiano  del  secolo  Xv'IlI., 
non  mai  del  XIV.  In  quel  secolo  ciò  non 
ostante  si  gittarono  dagli  Italiani  i  grandiosi  fon- 
damenti della  propria  lingua  ,  e  ad  un  tempo 
di  una  nazionale  letteratura  ,  che  fu  il  seme  ,  e 
r  origine  della  coltura  universale  di  Europa  do- 
cjp   II.    pò  la  seconda    sua    barbarie  .   Nel  Mille  quattro 

^'^coTiì.    cento,  per  le  ragioni  addotte,  il  gusto  della  lin- 

//.  <ap.  III.    gua   nostra    fa    generalmente    parlando    cattivo  . 

§./K.p.207.  il  Serafino ,  il  tibaldeo  ,  e  quegU  altri  poeti, 
che  ottennero  allora  celebrità  ,  parvero  giusta- 
mente allo  Speroni  sbucati  insieme  da  caverne 
disabitate;  ed  il  Crescimbeni  chiama  quello  scri- 
vere Indiano  ,  e  gergo ,  e  ciffera ,  non  lingua  , 
tanto  era  pedantesco ,  e  ruvido  .  Non  mancaro- 
no ciò  non  perta;no  a  quell'  età  T  Orfeo  ,  e  le 
famose  Stanze  del  Poliziano  ,  cioè  i  primi  saggi 
di  poesia  teatrale  Italiana  ,  e  di  un  Poema  Epi- 
co elegante,  per  tacer  del  Pulci  ,  e  del  Boiard«>, 
de'  quali  tutti  abbiam  pur  toccato  sopra  .  Quan- 
do poi  il  Bembo,  sul  bel  principio  del  secolo 
susseguente ,  prese  a  dirozzare  V  idioma  nostro  , 
non  ebbe  già  solamente  a  svellere  queste  mal 
erbe  nate  da  un  gusto  tenebroso ,  ma  alla  fin 
fine  Italiano  .  Troppo  più  alte  erano  le  radici  , 
che  avea  intanto  gittato  tra  noi    la  lingua  Spa- 

\  gnuola  ,  che  molto  maggior   numero  vantava  di 

partigiani  ,  e    partigiani    più    formidabili  ,  e    che 

,.,      ma<Toiormente   contribuir  doveano  a    corrompere 

V.  sopra  Uh'      .,'.,.  .  _,  ,       . 

/.  cap.  I.  §.  "  patrio  linguaggio  .  Erano  dessi ,  come  attesta 
i.p.6,elib'  lo  stes'io  Rembo .  e  come  si  è  altra  volta  ac- 
§  m.  /70*.    cennato  ,  le  gentildonne ,  e  la  gente  più  leggia- 
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Ira  ,  per  modo  che  Rime  Spngnuole  strascinato 
dalia  corrente  dettò  ei^li  medesimo  ,  che  1'  uso 
di  quella  lingua  biasimava  * .  Il  Giovio  pertan- 
to il  loda  ,  non  solo  per  aver  frenata  la  sover- 
chia licenza  degli  scrittori ,  ma  per  aver  corretta 
eziandio  1'  intemperanza  delle  voci  forestiere  ** . 
Intanto  in  tutto  quel  secolo  ,  che  garc<jgia  del 
primato  per  la  letteratura  Italiana  con  quello 
del  Trecento  ,  comunissime  eran  fatte  tra  noi , 
mentre  scriveano  l'Ariosto,  ed  il  Tasso,  la  lin- 
gua ,  le  usanze ,  e  le  stampe  persino  de'  libri 
Spagnuoli ,  a  tal  segno  che  ima  delle  più  famo- 
se edizioni,  che  si  abbiano  della  Bibbia  in  quel- 
la lingua    uscì    nel    centro  del    secolo  XVI.  dai 


*  N©n  mancavano  però  anche  a  que' tempi  gantil- 
uomini  Italiani  tinti  di  Gallomania,  coire  si  ricava 
òli  Castiglione ,  il  quale  ,  dopo  aver  accennato ,  che 
sembrava,  che  con  gli  Italiani  più  si  confacciano  nei 
costumi  gli  Spagnuoli ,  che  i  Francesi ,  perchè  quella 
gra\  ita  ripos  ta  peculiar  degli  Spagnuoli  gli  pareva 
molto  più  conveniente  a  noi  altri ,  che  la  pronta  vi- 
vacità ,  la  quale  nella  nazion  Francese  quasi  in  ogni 
movimento  si  conosce  ;  soggiunge  in  appresso  (  Cor- 
tigiano llb.  II.  fot.  79.  retro  )  :  »  Trcvansi  ben  molti 
jj  Italiani,  che  vorriano  pur  sforzarsi  d'  imitar  quella 
i)  maniera ,  e  non  sanno  far  altro  ,  che  crollar  la  te- 
»  sta  parlando  ,  o  far  riverenze  in  traverso  di  mala 
■n  grazia  ,  e  quando  passeggiano  per  la  terra  cammi- 
»  nar  tanto  forte  3  che  gli  staffieri  non  possano  loro 
il  tener  dietro ,  e  con  questi  modi  par  loro  esser 
»»  buoni  Francesi,  ed  aver  di  quella  libertà  ,  la  qual 
>»  cosa  in  vero  rare  volte  riesce . 

**  Quod  nimiam  scribentium  licentiam  ,  peregri- 
namque  lu\uriem  castigarit .  -  //  Giovio  ndl  opuscolo 
pubblicatosi  dal  chiarissimo  Abate  Tiraboschi  nel  Tom.  IX. 
dilla  sua  Storia  pa^.  256. 
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torchi  di  Ferrara  *  .    Molto    più  di    quello  ,  clte 
si    convenisse    si    ritenne    perciò  di    gusto    Spa- 
gnuolo  dagli  scrittori  di  second'  ordine,  più  fatti 
per  adulare  ,  che  per  correggere  i  vizi  correnti , 
f.  Maiiuch.     e  gli    abusi    fortunati  .    L'  Aretino    tra.  gli  altri  ', 
Vita  diir       j,|jg  pubblicò  non  pochi  libri  premiati  da'  Gran- 
iva;. 1763!     <ii  f  e  celebrati  dal  volgo  de'  letterati  molto  pri- 
ma   della    metà    del    Cinquecento ,   adoperò    sin 
d'allora  quello  stile  turgido,  e    mostruoso,  che 
fu  poi  tanto  in  voga  un  secolo  dopo  ;  e  l'Aba- 
r       ,      te  Bettinelli  in  una  dotta  ,  ed    ingegriosa  lettera 
de  Letterati     contto  il  LampilUs  reca  un  lungo  tratto  dei    Oi- 
y  ^fo'^<:'»a      scorsi    di    Gio.    Battista    Giraldi    dati    alla    luce 
272.      *         parimente    prima  della    metà    del    Cinquecento , 
dove,  dopo  avere  allegati  molti  esempi  di  meta- 
fore ,  e    modi  di    dire  viziosissimi  ,  aggiunge    il 
Giraldi  ,    che    tratti    sono  da    certa    maniera    di 
favella  Spagnuola  ,  e    che    sebbene  tai    forme  di 
dire    sieno    lodate  da    alcuni  nella    lingua    Spa- 
gnuola ,  non  convengono  alla  nostra  .    Bernardo 
Tasso  ,  che  passò  la  maggior  parte  della  sua  vi- 
ta nel  Regno  di  Napoli ,  conversando    ivi ,   ed 

*  V.  r  opera  del  dotto  Abate  Derossi  :  De  Typj- 
graphla  Hcbraco  Fcrrarìensi  stampata  in  Parma  nel 
1780.,  in  cui  si  parla  della  celebre  traduzione  Spa- 
gnuola della  Bibbia  pubblicata  in  Ferrara  nel  1553.  ^ 
distinguendo  gli  esemplari  stampati  ad  uso  degli  Eorei, 
da  quegli  stampati  ad  uso  de' Cristiani.  La  traduzione 
Spagnuola  dell'  Odissea  del  Perez  uscì  dai  torchi  Ve- 
neti del  Giolito  lo  stesso  anno  1553.  Infiniti  sono  i 
libri  Spagnuoli  srampati  in  Italia  per  due  secoli .  Né 
in  Piemonte  si  è  mai  fatto  edizione  di  opera  Fran- 
cese così  voluminosa  come  quella  Spagnuola  delle 
Riflessioni  Militari  del  S.ta  Cruz  pubblicatasi  qui  in 
Torino  in  dicci  volumi  in  4.  tra  il  1724.  e  il  1727* 
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in  Fiandra  lungamente  con  gran  signori  di  quel- 
la nazione  ,  di  quante  affettazioni ,  e  troppo  ar- 
dite metafore,  di  cjuanti  concetti  non  contaminò 
le  sue  lettere  dettate  parimente  prima  della  me- 
tà del    secolo  ?   E  se    il    più  celebre    figliuolo  di 
lui  Torquato  lesse  ,  e  stimò  grandemente  i  Ro- 
manzi Spagnuoli    smgolarmente   per  rispetto  alle 
cose  amorose ,  e  se  ebbe    intima  corrispondenza 
con  Cristoforo  di  Mesa    traduttore  Spagnuolo  di 
Virgilio  ,  per    motivo  di    questo  gusto   straniero 
di    quanto    non    guastò ,  appunto    negli   affetti  , 
r   immortai    suo    Poema    della     Gerusalemme  ? 
Cosicché    al    gusto    dominante    della    letteratura 
Spagnuola    in    fine    del    secolo  XVI.    dobbiamo 
attribuire  il  non  emularsi  da  lui  nella    locuzione 
in    ogni    parte    del    suo  Poema    Virgilio ,  come 
lìeila  scelta  dell'  argomento  ,  nella    tessitura  della 
favola  ,  e  nella  varietà  de'  caratteri  di  gran  lun- 
ga il  superò .    Né    la*   purità  della    lingua    erasi 
nel  centro   stesso  di    Toscana    conservata    incor- 
rotta .  Il  Lasca  perciò  sin  da'  tempi  suoi  osserva 
che    meglio    de'  Toscani    scriveano    quelli    delle 
altre  Provincie  d'  Italia  ,  perchè  appunto    studia- 
vano la  lingua  sui  libri;  e  la  ragione,  che  mos- 
se il  Gran  Duca  Cosimo  I.  nel  1572..  ad  ordi- 
nare ,  che  si  compilassero  le    regole    gramaticali 
della    lingua    dall'  Accademia    Fiorentina ,    altra 
non  fu  ,  se  non  la  corruttela,  che  sin  d'  allora  , 
come  nella  sua  lettera  ^medesima  si  e>prime  quel 
Sovrano  ,  erasi  introdotta  nel  dialetto  Toscano  . 
Con    tutti  questi    svantaggi  chi    non    dirà  ,  che 
ad  onta  di  essi  sostenuta  siasi    in    istato  floridis- 
simo   la    lingua    Italiana    presso    eli    scrittori  di 
prilli'  ordine  nel    secolo  XVI.  ?    Quegli  scrittori 


Tasso  Di» 
scorso   del 
Poema  (.pico, 

V.  Lcmpillas 
Leu.  ipagn. 
Letteratura 
moderna 
pan.  II.  T. 
///.  p.  lós. 
16Ó. 


Presso  Detti- 
na  Bibu«pt 
p.  78. 
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449. 
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poi  del  Seicento,  per  cui  tanto  biasimo  ne  ven- 
ne a  quel  secolo  non  furono  meno  lontani  dalla 
purità  della  lingua ,  di  quello  che  il  fossero  dal 
buon  gusto  nella  eloquenza ,  e  nella  poesia , 
dominando  sempre  più  il  gonio  Spagnuolo  ,  sinr 
golarmente  nel  Regno  di  Napoli ,  ed  in  Lom- 
bardia. Eppure  a  que'  tempi  medesimi  fiorirono 
non  pochi  poeti  di  grido,  e  che  arricchirono 
di  nuovi  gene-i  di  poesia  la  hngua,  come  Cliia- 
brera  ,  Tassoni ,  Redi ,  Filicaja  ,  ed  altri ,  ed 
allora  fu  che  potè  vantare  l'  Italia  la  maggior 
parte  de'  suoi  prosatori ,  che  in  purgata  lingua 
r  .      dettarono  opere  scicntitìche  .  Oeei ,  dice  il    Bet- 

Litt.  precit.  ...  r-  'un 

di  Diadoro  tinelli ,  Sembra  nascere  un  anarchia  sulle  rovine 
Vt:fuo  Utt.  (]^}['  Accademia  della  Crusca  ,  e  sul  fondamento 
ijj'xt.'p.  <^'  quella,  che  chiamasi  filosofia  dominante,  la 
5).  quale  sdegna  le  antiche  leggi  in  ogni  cosa.    Ed 

altrove  attesta  aver  veduti  in  molte  Città  d' 
Italia  varj  gusti ,  ed  autori  nascere ,  e  morire  , 
e  quindi  molti  studiosi  ingannarsi ,  pentirsi  ,  e 
rifar  da  capo  i  loro  studi  .  La  letteratura  Ingle- 
se, e  quindi  la  Tedesca  ebbero  i  loro  dichiarati 
partigiani  .  Si  disprezza  la  lingua  propria  ,  e  gli 
antichi  nostri  più  riputati  scrittori  si  avviliscono 
per  iscrivere  in  gusto  oltramontano,  ed  oltrama- 
rino  .  Tra  i  rumori  di  costoro  ,  che  predicano 
libertà,  nuovo  stile,  e  nuovi-  dizionari,  ed  il 
predominio  ,  che  hanno  principalmente  i  Gallo- 
lììani  ,  molti  de'  quali  anche  ingegnosi  ,  e  non 
isforniti  di  lettere  ,  stima  il  Betvnelli ,  che  non 
sapremo  più  che  cosa  credere  ,  e  fare  in  elo- 
quenza ,  in  poesia  .  Ma  se  è  lecito  dalle  cose  , 
e  dagli  evenimenti  passati  presagir  i  venturi ,  io 
mi    lusingo,  che    in    mezzo    a    queste    burasche 
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non  ancL^rà    per  ora    sommersa    la  li.;giia  .    Per 
più  di  due  secoli  si  è  dovuto  combattere  contro 
il    predojninio  della    letter.itura  Spagnuoia  (  che 
in  gran  parte  d'  kalia  era  pur  quella    della    na- 
zione doiiiiuanrej  da  valorosi  nostri  scrittori,  e 
difendere  la  purità  della    lingua  dal    gusto    stra- 
niero .    Qual    meraviglia ,  se  nel    secolo    in    cui 
siamo  ,    come    già    nel    Trecento ,    dobbiam    di 
nuovo    combattere    contro    il    gusto    Francese  ? 
Gli    uomini    grai.di  ,  che   si    pregiano  di    avere 
un  carattere  nazionale  proprio  ,  profittando  ,  co- 
me ognora  è  stata  dote  degli  Italiani  singolare, 
di  quanto  v'  ha  di  lodevole  presso  gli    stranieri  , 
conserveranno  scrivendo  la    purità  della   lin^^ua  \ 
ed    il     genio     natio    della    Itcìliana     eloquenza  . 
Questi ,  qualunque    sia    il    gusto    delle    corti  ,  e 
del    popolo ,    dipingeranno    sempre  ,  come    quel 
dipintore  di  spiriti  elevati,  e    generosi    alla  po- 
sterità .    Quelli    poi ,    che    vaghi    sono    di    aura 
popolare    giornaliera ,'  non    avranno    sistema  ,  e 
correndo    ognora    fluttuanti    dietro    agli    usi  ,  ed 
ai  gusti,  che  la  svogliatezza  anima,  applaudisce, 
e. spegne  snccesslvamente  ,  avranno  la  vita  delle 
farfalle  brillante,  ma  breve.  Non  si  dee  pertan- 
to disperare,  che   l'idioma  nostro  sia  per  soste- 
nersi ancora  lungamente  in  vita    non  ostante    la 
corruzione  succennata ,  singolarmente  de'  Tosca- 
ni ,  purché  nelle  altre  Provincie  d'.Itaha  Io  stu- 
dio della    lingua,  ed    il  buon  gusto   non  venga 
;neno  .  Ciò  dimostra  bensì  ogiii  volta  più  ,  che 
^enza  lo  studio  de'  buoni  libri,  i  Toscani  vanno, 
al    pari    degli    altri    popoli  d' Italia ,  soggetti  ad 
errare    m  fatto  di    lingua  ;  e  che    il    non    esser 
pato  Toscano    non  è  poi    sì  grande    svantaggio 
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per  un  autore ,  anche  nello  stato  attuale  del- 
le cose ,  che  i  dialetti  particolari  hanno  pur 
troppo  cacciato  in  bando  in  tutta  Italia  T 
uso  vivente  della  lingua  comune  colta ,  e  re- 
golare . 

S-    X. 

yantaggì ,  che  derivaho  dalC  esser  la   lingua 

Italiana  divisa  in   parecchi  dialetti  . 

Conformità  in  ciò  colla  Greca. 

Il  dovere  i  non  Toscani  studiare  poco  ,  od 
assai  la  voce  ,  e  la  frase ,  fa  che  le  più  proprie 
da  essi  si  scelgono  ,  scrivendo  le  più  espressive  , 
le  più  addattate.  Chi  scrive  con  grande  facilità, 
non  iscrive  mai  con  gran  forza,  né  con  grande 
sceltezza .  E  lo  stesso  caso  come  de'  Poeti  , 
Virgilio  ,  Tasso  si  travagliavano  assai  ,  e  pena- 
vano nel  comporre  :  del  Forteguerri  all'  incontro 
si  liarra  ,  che  stendesse  un  canto  intero  del  suo 
Riciardetto  in  una  sola  sera ,  Poema ,  che  cjuan- 
tunque  abbia  i  suoi  pregi ,  è  ben  lungi  dal  me- 
rito dell' Eneide,  e  della  Gerusalemme.  Le  ope- 
re destinate  a  passare  alla  posterità  più  rimota 
non  sono  opere  che  si  compiscano  in  un  gior- 
no ;  e  QuintiUano  osserva  ottimamente ,  che 
allo  stesso  modo  ,  che  gli  animali ,  e  le  piante, 
che  hanno  ad  aver  lunga  vita  impiegano  mag- 
gior tempo  a  nascere  ,  ed  a  crescere  ,  così  suc- 
cede delle  produzioni  d'  ingegno  .  Chi  non  sa 
che  gli  ostacoli  ,  che  dovettero  vincere  Dante  y 
e  Petrarca  nel  primo  nascere  della  lingua  ,  non 
sieno    stati    una  delle    principali    cagioni  ,  che  li 

portò 
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portò  a  quel  grado  di  eccellenza  aella  poesia  , 
cui  nessun  Toscano  potè  in  appresso  pervenire  ? 
Non  vi  vuole  minor  violenza  a  contenere  uno 
stile ,  che,  nutrito  dalla  abbondanza  delle  parole 
che  la  lingua  somministra,  scorre  troppo  rapida- 
mente ,  che  ad  animare  una  mente  gagharda 
bensì  ,  ma  irresoluta  ,  ijvceppata  ,  e  timoros»^. 
Dirò  di  più  .  La  mancanza  di  conversazione  vi- 
va in  gran  parte  d' Italia ,  quantunque  sia  man- 
canza ,  che  grandissimi  pregiudici  arreca  alla 
istruzione ,  ed  alla  coltura ,  e  che  sembra  to- 
gliere il  modo  a'  non  Toscani  di  dettar  opere 
scherzevoli  ,  e  satiriche ,  fece  perp  nascere  ia 
Lombardia  stili  nuovi,  generalmente  in  tutta  Ita- 
lia, ed  anche  presso  le  straniere  nazioni  applau- 
diti,  l'Eroicomico,  voglio  dire,  e  l'Ironico. 

Per  ragione  di  questa  mancanza  è  da  credere, 
che  il  Tassoni  abbia  tratto  un  nuovo  fonte  di 
ridicolo  dall'accoppiate  il  burlesco  al  sublime,  ed 
al  magnihco  nella  sua  Secchia  rapita.  Poema  che 
il  Boileau,  tuttoché  alle  cose  Italiane  poco  affe- 
zionato ,  non  isdegnò  d' imitare  nel  suo  Lettori- 
le  .  E  r  Abate  Parini  per  lo  stesso  motivo  ar- 
ricchì, non  che  la  lingua  nostra ,  ma  la  poesia , 
di  un  nuovo  genere  di  Satira  appropriato  assai 
al  genio  della  età,  in  cui  viviamo,  in  cui  mol- 
ta malignità  si  nasconde  sotto  il  falso  velo  del- 
la cortesia ,  e  della  gentilezza ,  col  suo  celebra- 
tissimo  triplice  Poema,  la  cui  ultima  parte  aspet- 
ta con  tanta  avidità  T  Italia ,  Poema ,  che  deve 
sicuramente  la  sua  esistenze^,  alle  men  favorevoli 
circostanze,  in  cui  si  trovò  il  suo  autore.  Lom- 
bardo com'egli  si  è,  vide  molto  bene  la  diffi- 
coltà che  avrebbe    iricontrato  nel    maneggiar   1^ 

Nap.  Fol,  li,  Q 
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Hngua  Italiana  in  quanto  rappresenta  una  pia- 
cevole ,  e  motteggiante  conversazione  \  si  rivolse 
p2rtan:o  ad  una  ironia  coitinua  ,  e  si  formò 
uno  stile  tutto  suo  ,  che  non  ha  modello  ,  che 
le  più  p'cciole  cose  esprime  nobilmente  ,  e  lan- 
cia i  tratti  più  amari ,  e  più  pungenti  con  mae- 
•;'  sta  grandissima  *.   I  Lombardi  in  questa  guisa, 

per  conto  dello  scherzare  e  del  mordere ,  son 
più  felici ,  ed  esperti  di  quello  ,  che  il  fossero  i 
loro     antenati  ,    massime    quando    vogliasi    dao 

-.    .    D        retta  a  quanto  racconta  Cicerone  di    quel    face- 
te, in  Bru-  T,.  i       /-\      r- 

ton,XLVU    tissimo    linea  Fiacentmo  sopratatto  da   (^.   Gra- 
nio  Roma.'io  . 

Del  resto  la  lingua  Greca  appunto,  per  esse- 
re la  nazione  che  la  parlava  scompartita  ,  e  di- 
visa in  moki  Stati ,  e  Domini  ,  con  particolari 
dialetti,  a  un  dì  presso  come  l' Italiana,  si  sosten- 
ne purgata  per  tanti  secoli  da  Omero  insino  a 
Teocrito ,  anzi  insino  ai  Padri  della  Chiesa 
Greca  ,  e  ad  alcuni  Storici  ,  e  Romanzieri  del 
Basso  Impero.  Laddove  la  Latina  ebbe  assai  più 
breve  durata,  e  comecché  hngua  dominatrice, 
lingua  Imperiale  a  dir  così ,  rovinò  ciò  non 
ostante  quasi    in    un  solo    tratto ,  colpa  più    del 

*  L'Abate  Girolamo  Ferri  nelle  sue  Lettere  contro 
il  Dalembert  Faiiip.  1771.  ep.  XLV.  al  sign.  Niccolò 
Ptcci  p  203.,  COSI  si  esprime:  n  Nihil  dicode  poesi, 
.«  in  qua  pluriinos  habuimus ,  et  nonnullos  habemus 
>>  adliuc  excelientos ,  quos  imer  Parinium  vestrum 
j>  habui  semper  excellentissimum ,  qui  sicuti  nobilrum, 
r>  ita  litteraroruin  mores  optandum  ut  novo  ilio  ne- 
>>  q.ie  Hetruscis ,  neque  Latinis,  neque  Graecis  antea 
>>  quod  sciim  cognito  (  nisi  torte  Socraticum  velis 
j>  dicere  )  magniticae  dissimulationis  genere  toto  suo, 
*»  riiu  cum  gravitate  conjuncto,  sale  multo  perfri- 
«  caret  . 
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giisto  corrotto,  che  dei  Barbari  .  I;i  Grecia,  co- 
me in  Italia,  l' infezione  non  fu  mai  universale. 
Le  Colonie ,  e  le  Isole  dell'  Asia  minore ,  gli 
Ateniesi ,  i  Siciliani  ,  i  Macedoni ,  e  persino  i 
Tcbani  ebbero  gli  uni  dopo  gii  altri  i  periodi 
della  loro  gloria  letteraria  ;  e  mentre  corrompe- 
vasi  il  buon  gusto  in  una  Provincia  ,  sorgeva , 
o  ridestavasi  in  un'  altra ,  sinché  1'  Ottomana 
barbarie  involse  tutte  nelle  tenebre  quelle  sì  flo- 
ride contrade .  La  lingua  Francese  (  che  per 
questo  rispetto  ha  molta  conformità  colla  Lati- 
na )  ha  un  solo  colore  in  ogni  Provincia  ,  es- 
sendo sì  rozzi  i  dialetti ,  che  contano  per  nulla. 
Potrebbe  perciò  paragonarsi  alla  Falange  Mace- 
donica ,  che  non  ha  che  un  luogo ,  ed  un  tem- 
po ;  all'  incontro  la  lingua  Italiana  più  tempi ,  e 
più  luoghi,  non  altrimenti  di  quello  che  abbiano 
osservato  i  Tattici  nella  Legione  Romana.  Ebbe 
diversi  periodi  sotto  Francesco  I.  ,  Luigi  XIV.  , 
Luigi  XV. ,  ma  in  ciascuno  di  questi ,  tutti  gli 
crittori  nel  linguaggio  si  rassomigliano  .  Se 
lousseau ',  il  più  eloquente  de'  moderni  France- 
si ,  tra  essi  si  distingue  ,  e  non  ha  lo  stile  ,  ed 
anche  direi  il  linguaggio  degli  altri ,  forse  non 
poco  vi  contribuì  l'aver  passata  la  maggior  par- 
te della  sua  età  giovanile  in  Savoja ,  prima  in 
Anessì ,  quindi  in  Chiamberì ,  e  sopra  tutto  1* 
esser  egli  nato  in  un  Paese,  il  quale  quantunque 
parli  r  idioma  della  Francia ,  è  però  in  ogni 
cosa  tanto  dalla  Francia  diverso  ,  quanto  il  sia 
per  rispetto  alla  estension  di  dominio. 
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CAPO    III, 

de'  mezzi  ,   CHE    DIPENDONO    DAI    GOVERNI 
PER   RENDERE   LA   LINGUA  COLTA    ITA- 
LIANA  LINGUA  VIVENTE  IN   TUTTI 
GLI   STATI    d'  ITALIA  . 


T 


Utti  i  divisati  vantaggi ,  che  nella  costi- 
tuzione attuale  della  lingua  si  godono  dagli  Ita- 
liani ,  non  sono  peraltro  ,  se  confessar  si  vuole 
il  vero  ,  che  deboli  compensi  di  un  mal  mag- 
eiore  ,  qual  si  è  quello  ,  che  V  idioma  nostro 
chiamar  non  si  possa  in  tutta  Italia  vivente  . 
Sono  g)\  accennati  vantaggi,  della  natura  di  quel- 
li, che^  le  umane  cose  anche  più  cattive  accom- 
pagnano :  non  essendovi  male  veruno  ,  che  al- 
cun poco  di  bene  non  porti  seco  .  Serjzachè  la  ,, 
divis'one  de'  Dominj  Italici  basterebbe  a  conser-r  j 
varceli  ,  ancochè  maggiormente  si,  difondesse 
r  uso  della  ling^ua  comune  regolare  ,  e  colta  ,  e 
si  potesse  in  Lombardia  ,  ed  in  Piemonte  ,  e4 
in  ogni  altra  Provincia  Italiana  adoperare  il  ' 
linguaggio  Italiano  conversando  senza  incor-r 
rer  la  taccia  di  atfettazion  pedantesca,  o  di  ri- 
dicola gravità . 
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§.  I. 

KanLiggi ,   che    ne    vcrrchbono   d.ilto   adoperarsi 

nelle  nobili  aduniin:^c  la  lingua  Italiana. 

colta  in  vece  dei  dialetti  popolari. 


\^Uan(lo  si  abbracciasse  il  partito  dalle  gen- 
tili persone  di  usar  di  continuo  favellando  la 
lingua,  che  si  adopera  nelle  scritture,  quanto 
più  agevolmente  emular  non  potremmo  il  van- 
to delle  nazioni  oltramontane  nelle  produzion?. 
d' ingegrio  di  quella  specie ,  di  cui  maggiormen- 
te scarseggia  l' Italia  ?  E  se  di  tali  componi- 
menti y  secondo  V  uso  di  una  volta  di  conver- 
sare, son  pieni  i  cataloghi  delle  librerie  Italia- 
ne ,  caduti  in  obbh'o  non  per  altro  motivo  ,  se 
non  per  essere  succeduta  mutazione  grandissima 
di  fogoQ  ,  e  di  costumi  ;  e  se  ,  a  dispetto  delle 
favorevoli  circostanze ,  in  cui  ci  troviamo  ,  gli 
autori  piacevoli  non  si  può  dir  che  ci  manchi- 
no affatto  a'  nostri  giorni  ,  come  testé  dicea , 
che  non  dovremmo  aspettare  da'  nostri  scrittori 
quando  avessero  in  questa  parte  1'  ajuto  ,  e  1* 
alimento  di  un  conversar  continuo  in  lingua  re- 
golare ?  II  mancarvi  la  cosa  fa  ,  che  oltremodo 
riesce  pericoloso  il  tentar  l' impresa  ;  e  que'  me- 
desimi tra'  Toscani ,  che  vollero  rappresentare 
negli  scritti  loro ,  ed  esprimere  una  conversa- 
zione disinvolta  ,  e  signorile  ,  che  da  tutta  Ita- 
ti.i  potesse  essere  intesa ,  e  gustata  ,  caddero 
2'-'  barbarismi  al  pari  de'  non  Toscani.  11  Conte 
Magalotti  personaggio  ,  il  quale  ,  oltre  ad  essere 
ì  lorentino,  avea  studiata  h  lingua  ,  e  scritto  in 
G  3 
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gioventù  in  forbita  favella  i  Saggi  delle  sperien- 
ze  deir  Accademia  del  Cimento,  volendo,  in  età 
più  consistente  e  matura  ,  lo  stile  di  conversa- 
zione adoperar  nobilmente  ,  ed  uscir  dalle  frasi 
Fiorentine  basse ,  e  popolari ,  urtò  in  neolo- 
gismi ,  ed  in  Gallicismi  evidenti  -,  tanto  più 
avendo  quel  dotto  signore  fatto  studio  di  molte 
lingue  straniere,  e  praticato  lungamente  le  corti, 
ed  i  letterati  oltramontani  .  È  peraltro  degno  dì 
particolar  considerazione ,  che  questa  lingua  di 
conversazione  Italiana  ,  starei  per  dire  creata 
senza  modello  dal  Magalotti ,  tuttoché  venga 
per  li  barbarismi ,  di  cui  è  infetta  ,  meritamen- 
te biasimata  da'  zelanti  della  purità  della  lingua 
nostra ,  e  segnatamente  da  Monsignor  Fabroni  , 
nondimeno  in  grazia  della  sceltezza ,  e  della 
universalità  per  poco  non  viene  da  certuni  ap- 
provata ,  e  lodata .  Di  fatti  lo  stesso  Fabroni 
soggiunge  ,  che  non  ostante  i  suddivisati  difetti , 
la  dicitura  del  Magalotti  è  piena  di  maestà , 
splendida  ,  e  luminosa ,  ha  somma  vaghezza  ,  e 
decoro  ,  e  porta  scolpita  (  ciò  ,  che  fu  lodato 
nello  stile  di  Messalla  )  la  nobiltà  dell'  autore  . 
Ed  il  Pig notti  ,  sebbene  Toscano  ,  per  esser 
letto  ,  e  gustato  in  Italia  ,  e  non  dai  soli  suoi 
Toscani ,  non  altrimenti  che  per  rispetto  alla 
satira  il  Parini  Lombardo,  trovò  una  nuova  spe- 
cie di  Favole  più  sollevata,  più  nobile  di  quella, 
che  avessero  gli  antichi,  nel  qual  modo  ado^ 
perar  potea  poesia  più  seria  ,  e  lingua  nota  ,  ed 
intesa  in  tutte  le  Provincie  d' Italia  .  Ma  le  Fa- 
vole Esopiche  dettate  con  quell'  amabile  negli- 
genza ,  lepor  natio ,  e  spontanea  eleganza  eoa 
cui  le  scrisse  in  Francese  il  L,a-F©ntaine,  non  le 
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potremo  mai  avere  inslno  a  tanto,  che  la  Imgua 
comune  Italiana  non  sarà  in  tutta  Italia  la  lin- 
gua domestica ,  ed  usuale  di  tutte  le  adunanze , 
di  tutte  le  famiglie  tanto  nobli  ,  che  cittadi- 
nesche ,  e  sopratutto  la  lingua  fovorita  delle 
gentildonne  .  Allora  soltanta ,  congiungendo  lo 
stile  del  Berni ,  e  di  qualche  altro  scrittor  bur- 
lesco del  Cinquecento  ,  ed  anche  del  Boccaccio 
quando  è  scherzevole  ,  e  del  Firenzuola  ,  sopra 
tutto  ne' Discorsi  degli  animaU  *,  colla  lingua 
scherzevole  ,  e  famigliare  vivente  ,  che  dalle 
persone  ingegnose  si  parlerebbe  dappertutto,  po- 
trebbe un  qualche  beli'  umore  emulare  in  Italia 
le  glorie  del  La-Fontaine. 

Qiiando  si  avesse  in  Piemonte  ,  ed  in  tutta 
Lombardia  T  originale  vivente  ,  anzi  spirante  di 
un  conversare  civile ,  pulito ,  e  leggiadro  in 
lingua  regolare  Italiana  ,  qiial  era  1'  uso  a'  tem- 
pi del  Castiglioiie  ,  e  del  Bandello  ,  non  solo 
suscitar  si  potrebbono  diversi  generi  di  lettera- 
tura ,  ma  riuscirebbe  eziandio  di  migliorare ,  e 
dar  nuova  più  gradita  ,  e  gentil  forma  ad  altri 
componimenti,  i  modelli  de' quali  antichi  sono; 
e  se  vennero  alla  luce  quando  la  lingua  corti- 
giana era  in  maggior  uso ,  ebbero  corso  però 
in  un  secolo  peranco  rozzo  j  e  ne  portano  T 
impronta  tanto  ne'  modi  pleb.i  ,  come  nel 
ftiorder  villano ,  e  ne'  motti  scor.ci ,  e  disonesti. 

*  Quanto  alle  favole  Esopiche  ini  prosa  i  Discorsi 
degli  animali  del  Firenz'jola  ne  contengono  delle  sa- 
poritissime ,  che  trascelte  a  dovere ,  e  tolto  qualche 
idiotismo  Toscano,  servir  potrebbono  di  ottima  scuo- 
la di  lingua  a'  fanciulli  pia  che  il  Galateo  del  Casa, 
ed  altri  si  fatti  libri  tedicsi . 
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Di  quanto  non  si  migliorerebbono  per  questa 
via  i  Capitoli ,  e  le  altre  Poesie  chiamate  Ber- 
nesche ,  se  pur  non  plglierebbono  da  un  qual- 
che bello  spirito  egualmente  vivace  di  lui ,  ma 
più  riserbato  ,  e  più  gentrle  ,  insieme  con  ima 
nuova  vita,  nuovo  nome  parimente  ?  Per  dettare 
apologie  non  si  avrcbbono  ad  imitare  i  modi 
di  quella  del  Caro,  il  quale  contuttoché  uomo 
di  corte ,  coltissimo  quanto  altri  mai  fosse  a' 
tempi  suoi ,  e  quello  che  è  più  di  naturai  in- 
dole amabile  piuttosto ,  e  soave ,  mostrò  ciò 
non  pertanto  contro  il  suo  dotto  avversario  un' 
acrimonia  ,  una  veemenza ,  una  scortese  ruvida 
maniera  ,  un  pungere ,  un  motteggiare  amaro  , 
ed  insultante  ,  che  ben  danno  a  divedere  quan- 
to lontano  fosse  il  secolo  XVI.  dalla  pulitezza 
moderna  .  E  che  piuttosto  al  suo  secolo  ,  che 
non  a  lui  ascrivere  se  ne  debba  la  colpa  il 
raccolgo  dallo  scrivere  eh'  ei  fa  al  Varchi ,  che 
tra  quelli,  coi  quali  conferita  avea  l'Apologia 
succennata  per  averne  consiglio ,  si  confacevano 
Caro  Leu.  più  alla  natura  sua  coloro  ,  che  Io  confortavano 
famil. volli  ^  parlar  modestamente,  che  non  quelli,  che  gli 
gridavano ,  che  ei  la  guastava ,  e  la  snervava 
levandole  la  veemenza  delle  riprensioni ,  e  1'  ar- 
guzia delle  burle  .  E  dacché  questi  all'  ultimo 
r  hanno  vinta ,  è  da  credere ,  che  fossero  vrn 
maggior  numero  ,  ed  i  più  autorevoli .  Volendo 
poi  scriver  satire  s'  avrebbe  molto  miglior  fonte 
onde  trarre  i  saH  ,  e  le  declamazioni ,  sia  per 
inveire  contro  il  vizio,  come  per  ispargere  a 
larga  mano  il  ridicolo  sopra  i  difetti  minori 
degli  uomini ,  che  non  i  versi  di  quegli  antichi 
Ignobili,  sboccati,  e  rabbiosi  piuttosto  infamatori, 
che  poeti  , 
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Con  questa  'pratica    si    leverebbe  via    l' altro 
inconveniente    eziandio  di  studiar    la  lingua  nel 
modo  ,  che  il  Bembo ,  ed    il  Castelvetro   inten- 
dean  che  far  si  dovesse  sui  libri  solamente  ^  co- 
me se  morta  tosse  al  pari    della  Latina  ;    e    re- 
sterebbe proscritto    U  troppo    rigoroso  divieto  di        ^.^^^^^^^^^^ 
que' nuovi    Fallaridi  ,  come    h  chiama    il  l^ren-    R.aionam. 
zuola  ,  che    si  fuìno    tiranni  nelle  Provincie  al-    Op.  Voi.  L 
trui,    di    non    adoperar    voce    non    Usata    dagli    ^J,^'/;;^,, 
antichi ,  e  primi  padri  del  nostro  idioma  .  Se  il 
Caro  chiamò  pedanteria    il    non    voler  adoperar 
vocaboli,  che  non    si  trovassero    presso   gli  au- 
tori del  Trecento  ;   se  il  Firenzuola  succennato  , 
tuttoché  uno  de  campioni  della    lingua  Toscana 
contro  i  dotti  Lombardi  de'  tempi^  suoi ,  che  te- 
nevano per    la    lingua    comune  d'  Italia  ,    se    il 
Firenzuola  ,  dico,  è  d'avviso,  che  usar  si  deb- 
bano le  voci  ,  che  sono    nella  bocca  degli    uo- 
mini ,  benché  nuove  ,  e    lasciar  quelle  ,  che  so- 
no   già    dismesse,    ed    abbandonate,    allegando 
quel  Filosofo,  il  quale  ad  un  giovane,  che  col-        ■•àihià 
le  sue  parole  rimescolava  1' antichità ,  disse ,  che    fjf^^^f^J 
parlasse  alla    moderna,  e  vivesse    ali  antica;  se    ^^nn^v.-^'r. 
vocaboli  nuovi  in  somma    sempre    si   sono  am- 
messi   nella    lingua  ,  e  dagli    Accademici    della 
Crusca  ,  e    prima  dell'  Accademia  ,  non    è    forse 
vero,  che    con    maggior    libertà,    e    franchezza 
servir  si  potrebbono  di    un  sì    tatto  diritto   tutti 
gli  Italiani  scrittori  ,  di  qualunque  contrada  sieii 
dessi ,  qualora    la    lingua    nobile ,  e  cortigiana  , 
che  in  tutta  Italia  si  scrive,  si  parlasse  parimen-^ 
te    nelle    colte ,   e    gentili    brigate    dappertutto  ? 
Quanto  non  erano  ingiuste,  e  strane  le    preten- 
sioni di    molti  Cinquecentisti  !    Pretendeano    che 
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la  lingua  Latina  viva    fosse  in    Italia  ;  morta  la 
volgare  .    Il    Germonio  vedendo  ,  che  si  studia- 
va   assai    a' SUOI    tempi    T  idioma  del    lazio    in 
Francia     dice,  che  gli  sembrava,  che  quel   Re- 
gno Si  fosse    in    Italia    trasmutato,  quasi  che  il 
Latino    fosse    il    naturale,    e    patrio    hnguaggio 
delle  nostre  contrade  ancora  in  quel    secolo  ;  ed 
il  coltissimo  Flaminio    era  d'  avviso  ,  come    ab- 
biam  sopra  accennato  ,  che  viva  non    solo  ,  ma 
vegeta,    e    fresca    fosse    in    Italia    quella    lingua 
a  tempi  suoi  ,  di  sorte  ,  che    non    tanto    nuove 
voci    per    necessità  ,    quasi    stentati    frutti    della 
vecchiaia  ,    produr     potesse ,    ma     eziandio     per 
semphce    vaghezza,    e    per    soprabbondanza    di 
vital    succhio    giovanile  .     Intanto    i    mentovati 
Bembo  ,  e  Castelvetro  ,  ed    altri    troppo  severi  , 
per    non  dir  crudeli    uomini ,    de'  quali    non  è 
ancora     spenta    del    tutto    la     generazione    a'  dì 
nostri  ,  intendeano  di  vietare    ingiustamente    agli 
scrittori    volgari    ciò  ,    che     troppo     largamente 
a   Latinisti  si  concedea.  Or  queste    false  opinio- 
ni,  e  questi    pregiudicj    tutti    si  sradicherebbono 
affatto ,    qualora    s'  introducesse    di    bel    nuovo 
la  pratica  suddlvisata  .    Ma  qui  mi  si  opporran- 
no   due  ostacoli    creduti    insuperabili  .    In    paese 
diviso  ,  in  tanta  diversità  di    domini ,  di  gusti , 
di  partiti ,  dirà    taluno  ,    come    si    potrà  'intro- 
durre l'uso  della  lingua  comune  d'  Italia  colta, 
e  regolare  nelle  conversazioni    brillanti,  e  disin- 
volte ,    onde    poterla    rappresentare    ne'  libri    di 
quella  specie  ,  che  debbono  esprimerne  il  fiore  ? 
Troppo    son    pur    diverse,    in    secondo    luogo, 
come    altri    diranno  ,  que<;te  nostre    contrade^  in 
fatto    di    stampe    dalla    Francia  .    Inutile    essere 
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lo  sperare  ,  che  stabilir  si  possa  un  commer- 
cio non  interrotto  di  libri  da  uno  Stato  all' 
altro  ,  e  vincere  1'  affluenza  delle  opere  oltra- 
montane . 

§.  II- 

Lingua  Italiana  esser  dovrebbe    la    lingua  di 

tutte  le  corti  Italiane^  e  servir  dovrebbe 

alla  pubblica  istru:(ione  in  vece 

della  Latina  . 

CErta  cosa  è,  che  i  soli  letterati  da  per  lo- 
ro non  saranno  mai  valevoli  a  superar    le  diffi- 
coltà divisate ,  ed  a    cagionar    una    così  vantag- 
giosa rivoluzione  non  men  nella  letteratura,  che     v. Carli delU 
nel  genio,  e   nel    carattere  nazionale.    Conver-    JX"*./  ai' 
rebbe  che  i    Principi    tutti  d'Italia,  e   singoiar-    T.ìx.p.%éò 
mente  quelli ,  ch^  tra  essi   primeggiano  per  am-    «  «g. 
piezza    di    dominio  ,  per    illustri  imprese  ,  e  per 
rimota  origine  di  non  interrorta  Italiana    proge- 
nie   vigorosamente    vi    si    adoperassero  .    Tanto 
grande^ è    l'oggetto,    che    meritar    potrebbe    le 
sollecitudini  di  coloro  ,  che  al  volere  la  possan- 
za   hanno    congiunta   * ,    posciachè    da    ciò    in 

*  Guglielmo  il  conquistatore  avea  concepito  il  dif- 
ficile progetto  di  abolire  interamente  la  lingua  Ingle- 
se in  queir  Isola  (  Bume  Mise.  d'Ans^Uterre  Tom.  IL 
p.  128.  della.  trj.lii7J.oni:  Francese  aW  anno  1070.  ),  e 
per  riuscirvi  ordinò,  che  in  tutte  le  scuole  del  Re- 
gno s'  insegnasse  la  lingua  Francese  .  Si  disputava  in 
Francese  avanti  a'  TriDunali  ;  si  stesero  solente  gh 
atti  puùblici  in  tal  lingua  ;  non  se  ne  parlò  altra  alla 
corte.  Ma  con  tutte  queste  sollecitudini,  l' Inghilterra, 
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gran  parte  dipenderebbe  la  maggior  coltura  Uni- 
versale della  nazione ,  i  maggiori  progressi  del 
sapere ,  del  commercio^  e  quel  vivo  entusias-* 
mo  ,  che  nasce  dall'  amor  della  patria  ^  dal  no- 
bile sentimento  del  proprio  valore  ,  da  un  giu- 
sto ,  e  vantaggioso  concetto  delle  cose  naziona- 
li ,  e  dalla  ben  nata  brama  di  sempre  più  am- 
piamente estenderne  le  glorie  .•  E  elle  far  non 
potrebbono  i  Regnanti  quando  sì  risolvessero  a 
tentar  l'  impresa  ?  Io  sono  sicuro ,  che  in  qua- 
lunque Stato  Italiano  fuori  di  Toscana ,  dove  si 
volesse ,  che  la  lingua  nostra  regolare  diventas- 
se lingua  vivente ,  potrebbe  ad  un  tratto  il 
Principe ,  da  lungo  sonno  svegliandola ,  non  al- 
trimenti de'  corpi  estinti  toccati  dalla  verga  di 
Mercurio  favoleggiata  dagli  antichi  ,  metterla  in 
luminosa  comparsa  .  Basterebbe  che  s' introdu- 
cesse alia  sua  corte  ,  cominciasse  egli  a  parlar- 
la ,  mostrasse  desiderio ,  che  da  tutti  quelli  . 
che  r  attorniano  si  parlasse  ,  non  permettesse  , 
che  uso  veruno  pubblico  si  facesse  del  popolare 
dialetto  ,  e  tanto  meno  di  linguaggio  dall'  Ita- 
liano   diverso  ,  facesse  y  che  le  Università  ,  e    le 


quando  riuscì  ad  avere ,  mediante  la  coltura  intro- 
dottavisi ,  una  lingua  volgare  colta ,  ebbe  lingua  af- 
fatto diversa  dalla  Franceie  ;  il  che  mostra  ad  un 
tempo  quanto  importante  oggetto  riputassero  i  savi 
Principi  la  lingua  per  imprimere  piuttosto  un  carat- 
tere ,  che  r  altro  ne'  popoli  ,  e  come  dilHcfle  sia  lo 
introdurre  in  una  nazione  lingua  forestiera  i  onde 
convenga  studiar  piuttosto  di  perfezionar  la  lingua 
nazionale ,  favorirla ,  farla  trionfare  anche  per  invi- 
gorire con  questo  mezzo  ellìcacissimo  il  nazionale 
carattere  . 
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Accademie,  restringendosi  a  mantener  in  vita   il 
buon    sapore    della    Latinità ,  nello    instruire ,  e 
oello  scrivere  la    lingua  Italiana  adoperassero  ,  e 
tosto    vedrebbesi    prendere    nuova    vita,  e    brio 
inusitato ,  e    gentilezza  ,  e  coltura    in   un    colla 
lingua  r  intera  nazione  a  lui  sottoposta.  L'ele- 
ganza, la  pulitezza  non  temerebbono  più  il  con- 
sorzio   della    dottrina;    e    la    gente    di    mondo 
brillante ,  e  i  dotti  consumati  ,  e  i  militari  lidi, 
e    baldanzosi,  e    gli    accigliati    uomini  di  Staro 
perpetuamente    emule  ,     per    non    dir    nemiche 
classi  di  persone  verrebbono   per  questo    rispetto 
a  formar  un    corpo    solo,  che    ne    riunirebbe   i 
pregi .  Tale  creder  si  dee  ,  che  fosse  il    proget- 
to di  quel    Benedetto   Fal(;o  Napolitano  ,  di   cui 
fa    parola    il    Zeno,    il    quale    suggeriva,    che 
essendo  in  Venezia  maggior  numero  d'  uommi  , 
che    altrove  (  cioè    io  penso  maggior  adunanza 
d'  Italiani    di    tutte    le    diverse    Provincie  )  ,    la 
Signoria    facesse    in  modo  ,  che    riformassero    T 
idfoma  Italiano,  cosicché  una  sola  lingua  a  tutù 
comune  si  componesse  da  essere    usata    general- 
mente .    Io  non    saprei    se    recar    si    potesse  tal 
cosa  ad  effetto  in  una  Repubblica  Aristocratica  , 
che  da  un    canto    per    constituzion    sua  è  senza 
corte  ,  e    dall'  altro    non  dee  aver    adunanze  ,  e 
concioni  popolari.    Ma  che  il  sistema  del  Falco 
riguardasse    la    lingua    generale  ,    e    comune    d' 
Italia  ,    il     prova     bastantemente     1'  esser     egli 
andato    di    là    dal    segno    in    un    Rimario ,  che 
pubblicò  ,  che    riempì  di  voci  Calabresi ,  e  Pu- 
gliesi   con    pericolo    di    chi    studiare    il   dovea  , 
come  ne  vien  tacciato  dal  Ruscelli  . 

Non  ripeterò  io  qui  quanto    ho  dovuto  sopra 
accennare  ,    che    le    scienze    vogliono    parlar    U 
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lingua  popolare,  e  vivente  per  venir  intese,  e 
studiate  con  maggior  facilità  da  que*  medesimi , 
che  sanno  tanto  di  Latino  ,  quanto  saper  se  ne 
possa  da'  moderni  .  Certamente  si  vuoi  conser- 
vare con  particolar  sollecitudine  il  gusto  della 
sana  Latinità ,  ma  non  saprei  se  il  Latino ,  che 
si  parla ,  ed  anche  che  si  detta  nelle  scuole  sia 
il  mezzo  più  proprio  per  mantenerlo  in  vita  . 
Che  anzi  a  me  sembra ,  che  il  far  parlare  a* 
giovani  studiosi  un  Latino  poco  men  distante 
dal  purgato  Latino  ,  di  quello  che  il  sia  il  La- 
tino degli  Ussari  da  quello  di  Cesare  ,  ad  altro' 
non  giovi  ,  che  a  distogliere  dallo  studio  delle 
scienze  chi  non  ha  una  così  fatta  facilità  inele- 
gante ,  e  non  ha  tanto  cuore  da  sentirsi  stra- 
ziare gli  orecchi  ,  e  di  lacerarli  altrui  con  un 
barbaro  linguaggio  ,  che  il  più  delle  volte  meri- 
tar non  può  il  nome  di  Latino  .  Una  cattedra 
di  lingua  Latina ,  dove  si  sponessero  i  classici  , 
alcuni  letterati ,  che  di  quando  in  quando  pren- 
dessero a  scrivere  in  purgato  Latino  alcuni  bre- 
vi opuscoli ,  la  lettura  continua  in  tutte  le  per- 
sone addottrinate  degli  scrittori  del  Secolo  di 
Augusto  *  ,  e  sopra  tutto  V  esercizio  assiduo  del 
tradurli  ,  e  le  ottime  traduzioni  gioverebbono 
senza  paragone  maggiormente  a  -sostener    in  vita 

*  Il  famoso  purista  Francese  Patru ,  l' amico ,  ed 
il  critico  di  Boileau ,  e  di  Racine ,  in  una  parola  il 
Quintiliano  Francese  interrogato  da  taluno  in  qua! 
libro  civesse  sì  bene  imparata  la  lingua  Francese ,  ri- 
spose in  Cicerone ,  ed  in  Orazio .  Eppure  la  lingua 
Francese  è  tra  le  lingue  moderne  la  più  lontana  per 
genio ,  e  per  giro  di  periodo  dalla  Latina ,  mentre 
fa  nostra  è  per  ogni  rispetto  la  più  vicina. 
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ir  buon  sapore  della  lingua  Latina  ,  che  non  i 
quaderni  ,  e  le  dispute  Latine  Accademiche  de' 
Teologi ,  e  de'  Giuristi  .  Le  edizioni  corrette  ,  e 
le  sobrie  illustrazioni ,  e  giudiziosi  cementi  degli 
antichi  sentori  servono  pure  a  questo  medesi- 
mo oggetto  mirabilmente  .  Tale  si  è  1'  edizione 
delle  opjre  di  Cicerone  dell'  Olivet  ,  il  quale 
credendo  di  doversi  discolpare  per  aver  lunga- 
mente atteso ,  tuttoché  Francese  ,  alla  letteratu- 
ra Latina ,  soggiunge ,  esser  egh  di  avviso  di 
aver  giovato  eziandio  alla  lingua  Francese  , 
tanto  colle  traduzioni ,  che  coi  cementi  suoi 
di  Cicerone  ,  porgendo  il  modello  di  una  elo- 
quenza nitida  ,  corrente  ,  e  naturale  ,  contro  i 
prestigi  di  un  dire  soverchiamente  concettoso , 
e  li<:ciato  . 

Del  rimanente  allo  stesso  modo ,  che  quando 
la    passione    agita ,  e    riscalda ,  si    parla   sempre 
senz'  avvedersene    da  ciascheduno    il   lin^uassio , 
che  gli  è  più    naturale  ,  così    quando    la   mente 
è  tutta  occupata  da  un  oggetto  difficile ,  e  spi- 
noso non  può  studiare  ad    un    tempo ,  e  cercar 
voci ,  e  frasi  di  una  lingua  morta  ;  ed  ogni  co- 
struzione ,  o  vocabolo ,  che  ritardi  il  corso  del- 
le sue  speculaioni ,  lascia  cadere  un  velo    impe- 
netrabile ,  che  gli    asconde   il    luminoso   aspetto 
della  verità ,  che  già  travedeva  ,  come  si  è  mo- 
strato sopra  .  Sarebbe  desiderabile    in  vero ,  che 
la  Repubblica    delle    lettere    composta    di    tante 
nazioni  diverse  avesse ,  come    osserva    il   signor 
Michaelis ,  una    Hngua  dotta    comune    a    tutte . 
Ciò    non  ostante    il    Latino    non    gli   sembra  il 
miglior  idioma  ad  un  tal  uopo  per   la  mancan- 
za  delle  voci  appartenenti    alia  Storia    naturale  ; 
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ed  attesa  la  mancanza  (  so2;glungerò  io  )  di  quelle 
di  fìsica,  eh  mica,  meccanica,  di  scienza  di  guer- 
ra ,  di  marineria  ,  di  arti  ,  e  di  manifatture 
nuove ,  di  nuovi  paesi  ,  di  nuovi  governi .  Chi 
scrivendo  di  nuove  scienze  adopera  la  lingua 
Latina  è  costretto  a  creare ,  come  fece  Linneo  , 
*  ed  anche  Berginan ,  un  Latino  barbaro  ,  che 
non  solo  non  sarebbe  inteso  da  Cicerone  ,  ma 
che  gii  stessi  nostri  buoni  Latinisti  studiar  do- 
vrebbono ,  quasi  come  si  studia  una  lingua 
affatto  incognita  .  Ma  oltre  agli  inconvenienti 
speciali ,  e  proprj  della  lingua  Latina  ,  destinan- 
dola a  tal  uso  ,  a  me  pare  ,  che  la  lingua  dot- 
ta ,  qualunque  si  fosse,  dal  Michaelis  desiderata, 
porti  seco  T  inconveniente  massimo  ,  eh'  ei  tro- 
va nella  lingua  universale  sognata  da  taluno , 
quando  giunger  si  potesse  a  stabilirne  1'  uso  . 
Questo  si  è  ,  che  il  popolo  ,  e  tutti  quelli ,  che 
non  sono  scienziati  di  professione  diventerebbo- 
no  in  tal  caso  ogni  volta  più  ignoranti  ;  ed  il 
sapere,  come  già  in  Egitto,  a'  geroglifici  si  ri- 
Michad.ioc.  durrei^be  non  meno  adoperando  il  Latino,  che 
lój.  '    un  Unguaggio ,  che    fosse    affatto  nuovo.    Se   la 

hngua  Latina ,  o  qualunque  altra  lingua  dotta 
si  fosse  estesa  in  tal  modo  in  Francia ,  non 
avrebbe  sicuramente  quel  valoroso  Tedesco  po- 
tuto ammirar  la  coltura,  ed  il  buon  gusto  nelle 
lettere  di  quella  uIBcialità  Francese,  che  vide  in 
Gottinga  ,  e  di  cui  parla  con  tanti  encomj , 
Erano  i  Francesi  migliori  Latinisti  nel  secolo 
XVI,,  di  quello  che  il  sieno  al  presente,  ma  i 
gentiluomini  di  quella  nazione  erano  nell'  uni-» 
versale  molto  più  ignoranti,  e  molto  più  feroci, 
di  quello  che  il  sieno  a'  di  nostri . 

Quanto 
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Quanto  dice  in  ultimo  contro    la  pretesa  lin- 
gaa  universale  il  medesimo  sio;n.  Michaelis,  cioè,    ^'^- '^i'i- pag. 
c.ie  riuscir   dovrebbe  questa  per  necessità    secca,     ''^^'  '^^ 
uniforme,  ributtante  all'eccesso,  senza  maaaion 
attrattive  di  quello,  che  s'abbiano  i  scgm^Ti^e, 
traici  ,   tutto  questo  dir  si   può  contro  il    Latino 
inelegante  ridotto  a  simile  uso.    Assai    contribui- 
scono ai  progressi  delle  scienze  i  vezzi  della  lin- 
"'la.  Senza  questi  ben  tostò  vien  meno    T  atten- 
''le  ,    e  r  amor  delle  scienze    non    può  sosre- 
i-rsi.   Siccome  in  un  bel  corpo  più  beila  ,  e  più 
amabile  compare  la  virtù  ,  si  anima  il  geniJ,  e 
SI   solleva  mediante  le  attrattive  ,    e   le  g-azie'  di 
uii  colto  idioma  :  laddove    1'  arida    astrusità  ,    e 
digiuna  lo  soffoca  ,  e  lo  spegne  ;  e  le  più    belle 
scoperte  son  dovute,  non  già  alle  forzate  specu- 
lazioni ,  ed  al  metodo  dimostrativo  ,  ma  ad  una 
istantanea,  e  felice    combinazione  d'  idee,  figlia 
ai  una  mente  riposata,  e  lieta.  In  questa    guisa 
Archimede  ,  cui  non  potea  venir    fatto    di  risol- 
vere il  suo  problema  ,  non  ostante  tutti  gli  sfor- 
zi, e  la  contenzion  tutta    del  suo  spirito,  va    al 
bagno  per  sollevarsi  dalla  fatica  durata  ,    e  nell' 
istante  ,  che  s'  immerge  nell'  acqua    la  soluzione 
quasi  spontaneamente  se  gli  presenta.    In  somma 
per  via  del  diletto,  e  del  piacere  l'  ingegno   di- 
venta attivo  ;  le  sottigliezze    all'  incont^ro^    e   le 
astrazioni  lo  stordiscono  ,  il  confondono.   Il  suo- 
no vario  delle  voci ,  l'  armonia,  le  imagini,  le 
Sicure,  le  bellezze  tutte  delio  stile,    che  certi  fi- 
losofi troppo  austeri  tengono    in    conto  d'inezie 
sono  un  bisogno  dell'  umaiiità  ,    ingagliardiscono 
!a  mente  ,  e  porgono  ajuto    alla  meditazione.  E 
:hi   ncMi  vede  pertanto,  che  dovendosi  indispen- 
abilmente  scegliere,  per    trattar  le  scienze    quai 
Naj^.   VoL  JI.  H 
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sono  a'  di  nostri ,  o  un  Latino  barbaro  ,  o  le 
lingue  moderne  ,  non  si  debba  esitar  un  istante 
neir  accordare  la  prefjrenza  alle  seconde  ? 

§•    ni. 

Facilità    di  far  parlare  le  Scienie   in  lingua 
volgare. 

Ne'  è  già  cosa  impossibile,  come  davansi  a  cre- 
dere i  nostri  buoni  Cinquecentisti  ,  che  gì'  idio- 
mi moderni  parlino  il  linguaggio    delle  scienze  , 
il  che  asserisce  di  tutte  le  Facoltà  il  Germonio  , 
ed    in  ispecie    della    Giurisprudenza.    Il    celebre 
Paolo  Sarpi  non  fu  meno  discordante   in  questo 
particolare,  di  quello,  che  il  fosse    nelle  massi- 
me sostanziali,  dal  nostro   Arcivescovo  diXaran- 
tasia  ,  e  tutte  le  opere  sue  più  importanti  dettò 
in  si  fatta  lingua  Italiana  ,  che    per    trattar  ma- 
terie appartenenti  a  Ragion  Canonica  è  forse  la 
'    migliore.  E  la  Teologia  ,  la  Medicina  ,    la  Fisi- 
ca ,'  le  Matematiche ,  la  Filosofia  ,  la  Critica  ,  del 
pari  che  la  Giurisprudenza  tutto  parlò    in  Fran- 
cia la  hngua  del  popolo  dopo  la  metà  circa  del    1 
secolo  scorso ,  come  abbiamo    più  volte    accen-  'i 
nato  ,  e  non  ne  scapitò  punto  ,  anzi    vi  guada- 
gnò assai  l'universale  coltura,  ed  instruzione,  e 
la  celebrità    de'  letterati    si  fece  assai    maggiore 
fuori  del  Regno  ,  di  quello  che  ,  le  dotte  lingue 
cohivando  soltanto  ,  avessero  conseguita  i  lette- 
rati loro  nazionali  del  secolo  XVI.  Eppure  (an* 
Xo  dotta  ,  e  severa  era  a  que'  tempi  1'  erudizio- 
ne de'  Francesi,  tanto  diffusa  anche    tra'  Magi- 
strati ,  e  tra  le  persone  di  maneggio  ,   che  ven- 
ne accusato  il  Ferrier  Ambasciador   di    quel   r§* 
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gno    al  Coacilio  di  Trento    di    legger    Luciano 
mentre  assisteva  alla  messa  come  Calvinista,  na- 
scosto   eh'  egli  era.    I  miscredenti   moderni  'san- 
no forse  esser  empj   così  dottamente  ?  Eà  il  Tua- 
no    il    più    pregevole    Storico    ragguagliata    ogni 
cosa,  elle  abbia  avuto  la  Francia,  ed  ilBudeo, 
e  il  Mureto  ,  e  1'  Hòpital ,    e   'l  Turneba  ,    e  il 
Lambino  ,  e  '1  Casaubono  ,  e  '1  Salmasio  ,  ed  il 
Beza  ,  e  gli  Stefani ,    e  gli  Scaligeri  ,    e    vadasi 
dicendo  tanti  altri  Latinisti    Francesi    dotti  ,    ed 
eleganti  del  secolo  XVI. ,  pari  a  cui  non  s'i  vi- 
dero più  in  appresso  in  quelle  contrade,  non  le- 
varono sicuramente  quel  plauso  in  Europa  ,  che 
ottennero  gli  scrittori  Francesi  del  secolo  di  Luigi 
XIV.  ^ 

Che  più  ?  In  quella  età  medesima,  tra  tanti 
studj  di  Latinità ,  fu  chi  molto  ben  conobbe , 
che  le  scienze,  quanto  più  sono  astruse  ,  e  diffi- 
cili, vogliono  sgombrarsi  dalle  minuzie  g-amati- 
cah  di  una  lingua  morta.  Il  Pomponazio  filoso- 
fo a  que'  tempi  lodatissimo  desiderava  di  poter 
hlosotare  in  dialetto  Mantovano  ,  per  modo  che 
Io  Speroni  afferma  ,  che  non  sapeva  egU  lin^^ua 
nessuna  dalla  Mantovana  in  fuori,  ed  il  Ban- 
Jcllo  dice  piacevolmente  di  lui ,  che  parlava  in 
:erta  guisa,  che  pareva  un  Giudeo  Tedesco, 
i-'C  volesse  imparare  a  parlar  Italiano.  Il  Ma- 
lizio poi  così  colto  Latinista  attribuiva  ,  come 
'.i>biain  veduto  più  sopra,  i  tardi  progressi  delle 
'Ze  al  soverchio  studio  ,  che  ponevasi  a' 
-  -pi  suol  nelle  lingue  antiche.  La  Critica  ,  T 
\ntic[uana ,  la  Latinità  purgata  introdotta  in 
l'i.-l  secolo  nelle  Facoltà  tutte,  le  snervò  tutte,  ne 
c-mò  la  forza  ,  la  penetrazione  ,  e  1'  acutezza  , 
hj  Vantavano  ia  secoli  meno  eruditi.  Esclamò 
H  2 
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pertanto  W  Bodino  ,  quegli    che  secondo ,    dopo 
PodhUcth.    IJ  ^^^^^j.^  Savoiardo  Claudio  di  Seyssel,  si  avven- 
Tvil'cfT    turò  a  dettare  un'  Opera  di  scienza    governatrice 
in  lingua  Francese  ,  che  merce  tana  stuUj  di  lin- 
gua    e  di  erudizione  Latina  ,  in  vece    di  av.-rsi 
Filosofi,    Maestri    in    Divinità,    e    Giureconsulti 
deeni  di  tal  nome,  tollerar  si  doveano   miseri  ,  e 
ristretti  Gramatici.   E    Francesco    dell     Ottona)0 
Fisico,  e  matematico  secondo  que'  tempi    rino- 
nìatissimo,  che  lungamente    protesso    quelle  f-a- 
colta  nella  Umversità  nostra    di  Tonno    sorto  i 
Duchi  Emanuele  Filiberto,  e  Carlo  Emanuele!, 
spiegava,  per  quanto  attesta  il  Germonio  mede- 
g""'./"'-     Simo,  Euclide  in  hngua    Italiana.  Ed   m  vero  si  , 
^::t         vuol  rendere  a  Matematici  questa  giustizia      che 
come  persone  più  sollecite  delle  cose  ,    che  non 
delle  parole,  e  come  queUi  pur  anche,  che  meno 
temeano,    che    il  popolo  entrasse    a    parte  della 
scienza  loro  ,  e  volesse    giudicarne,    furono    nel  . 
Cinquecento  i  meno  imbrattati    di    questa    pece 
gramaticale,  ed  involger  lingua  per  lo  pm  det- 
tarono le  opere  loro;    lo    stesso    dicasi    di  que 
tanti    scrittori    di     Architettura    militare,    e    di 
scienza  di  guerra,  che  fiorirono  m  quello  stesso 

^^  Tra'  i  campioni  più  illustri  ,  che  in  Italia  ab- 
biano sin  d'  allora  sostenuto  valorosamente  1 
opinione  di  rrattar  le  cose  filosofiche  in  lingua 
volgare  ,  annoverar  si  dee  Alessandro  Piccolo- 
mini ,  il  quale  non  solo  espone  in  una  sua  let-, 
tera  quanto  egh  pensasse  in  questo  particolare. 
ma  la  sua  ampia  Insntuzione  morale,  non  ostan- 
te  le  opposiziom  incontrate  ,  compita  ,  ed  intera 
pubblicò  in  lingua  Italiana.  E,  se  da  moki  no. 
venne  approvata  cotesta  deliberazion  sua,  non  ^ 
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da  farne  caso  in    quel  secolo.    Diede    per    altro 
occasione  a  Trajano  Boccalini  di  dire  scherzan- 
do   poco  tempo  dopo  ,  ciò ,    che    poi    disse  nel 
secolo    nostro    il    Da   Ilembert  ,  che  le    scienze 
non    volevano    esser  recate     in    lingua  volgare, 
perchè  temevano  ,  che,  tolto  il  velo  delie  oscu- 
rissime  voci,  in  cui  si  avvolgono,  non  si  venisse 
a  discoprire  la  loro  povertà,    e    miseria.    Né  il 
Piccolomini  fu  il  solo  in  quel  secolo    in  Italia 
che  accinto  siasi  a  tale  impresa,  né  tanto  meno 
il  primo.  Il  Fontanini ,  ed  il  MafFei  han  dimo- 
strato, recando  in  mezzo  le  opere,  e  gli  Autori 
che  molto  prima  della  metcà    del    secolo  XVI. 
quasi  tutte  le  Facoltà,  e  scienze  eran  già  in  no- 
stra lingua.   Era  questo  un  frutto  dell'^universale 
coltura;  e  quantunque    qlie'  libri    non  sieno  più 
rivoltati  a'  giorni  nostri,  ciò  non    fa    contro    la 
massima.    Troppo    grandi  ,    e     luminosi    sono  i 
progressi  ,^  che  fecero  in  appresso  le  Facoltà  tut- 
te ,  perché  sostener  si  dovessero    in    credito    gli 
antichi  libri  scientifici  Italiani. 

Non  si  dee  pur  far  caso-,  se    nelle  Università 
durò  sì  lungamente  la  pratica  di  parlar    Latino, 
o  per  meglio  dire  una  lingua  ,    che    alla    Latina 
Sì  rassomiglia.  Nacquero  le  Università  in  tempi, 
in  cui  lingua  alcuna  volgare  formata  ,  e  regola- 
ta peranco  non  s'era.  La  lingua  Italiana  ,  che  tra 
le  moderne  di  Europa    é   la  più  antica,  appena 
nel  Milletrecento  cominciò  a  venir    riputata    ca- 
pace  di  essere  usata  in  prosa,  quando  l'Univer- 
sità di   bologna  contavi  già  secoli  interi ,  (  pre- 
scindendo dalle  favole  )    dalla    sua    instituzione  . 
l!i  un  con  esse  nacque  ,  o  per  dir  meglio  s'  in- 
troausse  sin  dalla  prima  loro  oriaiae    la    pratica 
Araba  di  sostener  conclusioni  pubblicamente,  uso 
^  3 
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ignoto  alla  intera  antichità  ,  e  biasimato  da   Ba- 
cone. Erano  quelle  dispute,  non  già  amichevoli 
ricerche  della  verità  ,  e  spassionate  ,    in  cui    cia- 
scheduno preparato  fosse  a  combattere  senza  ar- 
crimonia  l'opinione  altrui ,  ed  a  lasciarsi  persua- 
dere senza  pertinacia,    ma    funzioni    clamorose, 
nelle  quali  doveasi  far  conoscere  a'  volgari,  qual 
fosse    r.  immenso    tratto,    che    li    dividea    dagli 
Scienziati.  Ogni  cosa  avea  presa  1'  impronta  del 
secolo.  Erano  desse  come  i  duelli  della  Filosofia, 
e  prendea    un  Filosofo    a    sostener    la    verità  di 
una  proposizione  ,  non  altrimenti    che    un    cam- 
pion  SI  facesse  per  sostener  la  bellezza,  e  l'one- 
stà della  sua  Dama.  Ora  quanto  non  avrebbono 
scapitato   presso    il    popolo    cotesti    ingegni    più 
chiari    per  contendere,   che  per    sapere,  quando 
avessero    svelato    gli    arcani    della    loro  loquace 
scienza  agli  occhi  di  tutti  }  Era  d' uopo  nascon- 
dere   sotto    il    manto  misterioso    di    una   lingua 
ignota  quanto  di  vuoto  eravi    in    quelle    pompe 
letterarie ,  come  i  Sacerdoti  del  Paganesimo  te- 
nevano sotto  strani  riti,    e  misteriose    cirimoni» 
celato  il  sistema  assurdo  della  loro  Religione. 

Aggiungasi ,  che  ,  anche  ne'  tempi  meno  ri- 
moti,  male  avrebbono  potuto  prevalersi  que'dott- 
delle  lingue  viventi  per  trattar  materie  astruse  , 
€  scientitiche.  Insensibilmente  ,  grado  a  grado  ac- 
quistan  forze  le  lingue ,  e  mettono  le  ali  a  dir 
così  per  levarsi  da  terra  ,  e  per  trattare  d'  ogni 
soggetto  ;  e  le  materie  dottrinali  son  le  più  ele- 
vate regioni  ,  a  cui  non  arrivano ,  se  non  dopo  * 
essere  pervenute  alla  perfezione.  Senzachè  si  dee 
pur  confessare  ,  che  oltre  a'  divisati  motivi,  per 
più  forte  rispetto  durante  lungo  tempo  riuscì  im- 
possibile il  servirsi   di  alcuna    determinata  lingua 
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vivente  nelle  Università  di  Europa.  Parte  per 
esser  queste  in  minor  numero ,  parte  per  non 
essere  ancora  cessato  V  uso  tra*  vogliosi  d'  im- 
parare di  abbandonar  la  patria  ,  e  peregrinare  in 
cerca  del  sapere,  il  fatto  sta,  che  le  Università 
di  Padova  ,  e  di  Bologna  erano  ancora  ripiene 
di  Oltramontani  nel  secolo  XV'L;  e  verso  il 
fine  del  secolo  XVI.  il  Germonio  attesta  ,  che 
in  Padova  erano,  e  Tedeschi,  e  Francesi  ,  ed  al- 
tri Oltramontani ,  che  accorrevano  a  gara  ad 
udire  il  Pancirolo  ,  che  vi  leggeva  Ragion  Ci- 
vile. Lo  stesso  succedeva  in  Pisa ,  ed  in  altre 
Università ,  e  Studj  d'  Italia  di  minor  grido,  co- 
me a  cagion  d'  esempio  in  quello  di  Siena. 

Ma  ora  ,  che  i  savj  Principi  hanno  dall'  un 
canto  posto  freno  al  genio  vagante  degli  studiosi, 
e  che  dall'  altro  in  tutta  Europa  sonosi  stabiliti 
tanti  Collegi ,  e  Studj  pubblici ,  non  v'  ha  più 
ragion  veruna  p^r  sostener  in  vigore  l'  uso  della 
lingua  Latina ,  perchè  gli  studiosi  stranieri  pos- 
sano avanzarsi  nella  cognizione  delle  scienze . 
Come  si  potrà  mai,  adoperando  una  lingua  mor- 
ta ,  mettere  in  pratica  quel  metodo  d'  insegnare 
tanto  lodato  dal  Genovesi ,  quel  metodo  ,  che 
è  l' unico  per  invogliar  i  giovani  dello  studio  , 
che  consiste  nello  obbligarli  gentilmente  a  ri- 
spondere ,  e  nello  ammaestrarli  con  dialogo  vi- 
vo ?  Questa  era  peraltro  la  disciplina  de'  Greci , 
ed  il  signor  Genovesi  crede  di  poter  assicurare  , 
dopo  r  esperienza  di  trent'  anni  ,  che  ogni  altro  famii.  T.  /. 
mezzo  riuscir  dee  di  necessità  vano  ,  o  di  poco  P'  ^^^' 
profitto  * .  Di'  var.taegi ,  che  da  qaesto    meto- 

*  Lettere   del  Genoved  Tom.  IL    Ictt.  27.  pag.  <|i.  - 
4t  Ogni  na/,ione ,  che  voti  ha  molti  libri   di  scienze  , 
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do  ne  derivano ,  ne  abbiam  noi  Piemontesi  una 
prova  troppo  manifesta.  In  mezzo  al  Latino  dei 
dotti ,  ed  al  Francese  introdottosi  tra  ch'i  fa  pro- 
fessione di  guerra  ,  è  cosa  singolare  ,  che  la  nor- 
ma perfetta  di  una  instituzione  scientifica  in  lin- 
gua Italiana  siasi  stabilita  in  questo  secolo  me- 
desimo nel  centro  della  Capitale  per  conto  delle 
scuole  militari  di  Artiglieria ,  *  e  di  Fortificazio- 

3>  e    di  arti    nella  sua  lingua    è    barbara La 

3>  Francia  non  cominciò  a  sentir  le  scienze  ,  parlar 
»  Francese ,  che  sotro  Luigi  XIV.  Allora  adunque 
j>  incominciò  ad  essere  un  pae^e  coirò.  Gli  Inglesi 
3j  vennero  appresso:  oggi  fanno  il  medesimo  iTede- 
«  schi.  Dunque  gli  Inglesi  non  hanno  che  un  secolo 
»  di  lume ,  e  i  Tedescni  incominciano  pur  ora  a  ve- 
3)  dere.  Perchè  non  voglio ,  che  si  creda ,  che  cento, 
«  o  ducento  anche  eccellenti  scrittori  Latini ,  due 
3>  mila  intelligenti  dell'  Ebreo ,  del  Greco  ,  e  del  La- 
»  tino  facciano  savia  una  nazione  Q.iel  lume  ,  dove 
j>  non  si  scrive  nella  propria  lingua  ,  ancorché  gran- 
»  de ,  e  brillantissimo  resta  ,  nondimeno  sepolto  in 
3>  que'  lanternoni  di  antiquari ,  donde  non  tralucono, 
j>  che  pochi  tenebrosi  riggi.  Tornando  al  mio  pro- 
»  posito  ,  dico  ,  che  1'  Italia  tu  la  prima  a  ingenti- 
n  lirsi ,  perchè  fu  la  prima  ad  avere  una  lingua  ca- 
33  pace  di  scienze.  Si  videro  nel  XIV.,  e  XVI.  secolo 
3)  i  migliori  Autori  classici  Greci,  e  Latini  tradotti 
»  nel  nostro  volgar  parlare;  comparirono  ancora  de' 
3>  buoni  Poen ,  de'  celebri  Istorici ,  degli  eloquenti 
3)  Novellisti  ec.  ;  ma  i  maestri  di  scienze  si  ostina- 
3)  rono  tuttavia  a  scrivere ,  non  dirò  Latino  ,  e  le 
j>  non  era,  ma  in  quel  loro  gergo  depravatore  del 
33  buon  gusto  ,  e  delle  scienze. 

*  E'  però  da  notarsi,  che  sempre  Italiana  si  man- 
tenne tra  noi  questa  parte  più  pregevole  ,  e  più  dot- 
ta della  Scienza  militare  ,  dacché  1'  immortale  Duca 
Emanuele  Filiberto  ne  gittò  ;  luminosi  fondamenti. 
Egli  ben  lungi  di  riguardarla,  tome  fanno  certuni  a  <lì^ 
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ile ,  e  luminosAmente  vi  fiorisca.  Il  Cavaliere 
■De -Antoni  già  Direttore  di  quelle  scuole,  che 
come  intesi  da  lui  imparò  gli  elementi  della 
Geometria  dal  Tagliazucchi ,  e  si  pregiava  di 
essere  baon  Italiano  ,  al  pari  di  quell'  Ingegnere 
Bertola,  di  cui  abbiamo  parlato  sopra  ,  s^bben  y  ^  y. 
dotto,  e  sebben  Tenente  Generale  negli  eseiciti  i.Lb.i.cap. 
del  Re,  non    già  in  Latmo ,    e    tanto    meno  m     ^^'    §•  ^^' 

1-  1  \       •  •      --T-  TI-  ?•  94* 

francese  d.tto  i  suoi    Irattati,  ma    m  Itanano  . 
E  que'  libri  Italiani  militari  servono    di    te^to  ai 
professori  d'  Artiglieria    in  Germania    per    inse-    Dcnina  Vi. 
enarla  a'  giovani  Uffiziali ,  e  si  studiano  -  e  so-     "'"^'-'   ^'■'^'^ 

^         .  P  ■  ,         I    •       -v  •       •  -v       Lctc.tom.il. 

no  riputati  assai,  anche  dai  più    anziani,    e  più    Pensieri  di- 
avanzati  nel  mestiere.  Altro  non  si  avrebbe  a  fare    *'<"■•*'  P-  ^"2.. 
.per  bene  delle  scienze  ,  che  di  adattare  lo  stesso 
metodo  a  tutte  le  altre  Facoltà  senza  eccettuarne 
né  la  Teologia  ,  né  la  Giurisprudenza. 

§.     I  V. 

Esemplo  dc^  Tedeschi  moderni, 

.oE  V*  ha  nazione,  dove    pii!i    lungamente  siasi 

,  .perseverato  nell'  uso  di  insegnare,  di  scrivere  ,  e 

.di  parlare  eziandio  in  Latino  idioma  questa  si  è 

-la  Tedesca.  Ma  dessa  si  è  appunto    la  nazione  , 

nostri,  qual  parte  della  Milizia  men  degna  dì. gentil- 
uomo, ne  faceva  studio  continuamente  secondo  i'  uso 
degli  altri  gran  Capitani  Italiani  del  suo  seeolo  ;  che 

^  anzi  gittava  di  sua  mano  artiglierie,  e  modellava  for- 
tezze. Così  fece  segnatamente  sopra    il    disegno  dell" 

•  Architetto  Paciorti  da  Urbino  per  la  Cittadella  di  To- 
rino ,  che  chiamava  figliuola  in  segno   di  cosa    tutta 

.  sua  propria  (  Elogio  di  Emanuel  Filiberto  pag.  So. 
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che  al  presente  meglio  di  tutte  ne  abbia  ravvi- 
sati gli  inconvenienti  ,  e  prenda  la  miglior  via 
per  correggersene.  Dopo  che  1,eibnizio  incorag- 
giò i  suoi  Tedeschi  a  coltivar  la  propria  lingua, 
dopo  che  Volfio  scrisse  Trattati  dottrinali  in  essa, 
il  volgar  Tedesco  è  divenuto  la  lingua  d' instru- 
Mkhadis     zione ,    6  per  quanto  scrive  il  signor   Michaelis , 

Jnflueiceec.  j'  ^^^  ^^y^^  lezioni  in  lingua  Latina  si  è  abohto 
m  quasi  tutte  le  Università  di  Germania.  Lo 
stesso  mi  asserì  qui  in  Torino  quel  Professore 
Schlotzer  ,  di  cui  fa  menzione    il    nostro    Abate 

^"33."**  Denina  nel  suo  Viaggio  Germanico.  E  con  quan- 
ta maggiore  avidità  non  si  cercano  ,  e  non  si 
leggono  dagli  Italiani,  e  da'  Francesi  le  tradu- 
zioni de'  loro  recenti  libri  Tedeschi  ,  di  quello 
che  né  ora  ,  né  mai  siansi  lette  le  dotte  opere 
da  que'  Letterati  dettate  nella  lingua  del  Lazio  ? 
E  quanto  non  è  al  presente  più  diffusa  ,  più  ce- 
lebre, più  nota  ad  ogni  classe  di  persone  quella 
Letteratura  ?  Quanto  migliore  idea  non  abbiamo 
al  presente  del  buon  gusto  de'  Tedeschi,  di  quello 
che  s'  avessero  i  nostri  maggiori  ?  La  Germania 
vantò  ciò  non  pertanto  uomini  dottissimi  sin  dal 
secolo  XVI.  ,  e  non  solo  nelle  scienze  gravi ,  nella 
Astronomia ,  nella  Fisica  ,  nelle  Matematiche  ,  ma 
eziandio  nella  Critica  ,  nella  Filologia  ,  nella  va- 
ria erudizione ,  e  nella  Letteratura  amena.  Ro- 
dolfo ,  e  Giorgio  Agricola  son  celebri  non  me- 
no per  profonda  dottrina,  che  per  le  belle  co* 
gnizioni  ,  di  cui  erano  forniti  ;  Melantone  ,  ed 
altri  Novatori  in  elegante  Latino  spiegarono  gli 
errori  loro.  Infiniti  furono  i  critici ,  gli  eruditi  , 
gli  antiquari  Tedeschi  Latinisti  ,  insino  a  questi 
ultimi  tempi,  tra'  quali  basti  nominare  il  Came- 
rario ,  il  Grevio ,  il  Fabricio.  Lotichio  fu  il  Ti- 
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bullo  della  Germania  ,  Freinscmio  ristaurò  i  mo- 
numenti   più  rinomati  degli  antichi  Storici  ,  non 
altrimenti    che  si  facessero  gli  artisti  Italiani  delle 
mutilate    antiche    statue    nel  Risorgimento    delle 
arti    del  disegno  ;    e  talvolta ,    se    dobl)iam    dar    jn  pmef.  ai 
retta  al  Le  -  Clerc  ,  sì  felicemente  ,  che    prescin-    Livìum  ed. 
dendo  d.dla  locuzione  ,  quanto  alle  cose  ,  niente       "'^"'•'7'* 
di   migliore  aspettar  ci  potevamo  da  quegli  stessi 
antichi  famosi  scrittori. 

Ma  con  tutto  questo  quella  Letteratura  non 
avea  ancora  acquistato  in  generale  quel  lustro 
brillante ,  quella  freschezza  natia ,  quel  fior  di- 
licato  ,  che  di  tanto  più  pregevoli  rende  le  pro- 
duzioni d'  ingegno.  Quelle  opere  Latine  erano 
tesori  nascosti,  e  non  rendevano  colta ,  e  leggia- 
dra l'intera  nazione,  in  guisa  che  i  più  grand' uo- 
mini istessi  tra  Tedeschi  riguardano  la  loro  Lettera- 
tura come  nascente  pur  ora  non  ostante  tutti  que* 
dotti  loro  nazionali ,  che  infaticabilmente  hanno, 
durante  un  sì  lungo  corso  d'  anni ,  coltivate  le 
lettere  Latine.  Che  all'  incontro  a'  giorni  nostri 
in  Mailer  ,  Kleist ,  Klopstock  ,  Gessner ,  Mengs 
mostrar  possono  i  Tedeschi ,  per  quanto  il  di- 
verso cielo,  e  le  circostanze  diverse  il  compor- 
tino i  loro  Orazj  ,  i  loro  Virgilj  ,  i  loro  Teo- 
criti ,  i  loro  Rafaelli  ;  in  Sulzer  un  critico  Filo- 
sofo ,  ed  in  Winkelmann  un  disinvolto  spiritoso 
Antiquario*.  Ma  Winkelmann,  quantunque  dot- 

*  Rispetto  a  quest'  ultimo  non  si  vuol  tralasciar  di 
avvertire  ,  che  sebbene  nella  profession  sua  stato  sia 
uomo  grande  ,  non  fu  però  il  primo  ,  che  abbando- 
nasse r  uso  di  profondere  un'  ampia  ,  e  stucchevole 
erudizione  sopra  figurine  insignificanti ,  del  quale  di- 
fetto vengono  dall'  encomiatore  di  Winkelmann ,  vo- 
glio dire  dal  signor  Heyue,  accusati  gli  Antiquari  Ita- 
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tissimo  in  Greco,  ed  in  Latino,  dettò  la  sua  Ope-^ 
ra  più  celebre  nel  patrio  linguas^glo  Tedesco  ,  e 
ciò -non  gli  tolse  di  essere  applaudito  in  tutta  1* 
Europa  letterata,  e  di  esser  letto,  tradotto  da., 
moltissimi  uomini  ,  che  non  fanno  professione  di' 
Antiquarj  ,  e  da    non    poche    gentildonne ,    che 

liani  {Elogio  di  Vrinhd.  p.xurr.  ).  Questo  difetto  fu 
comune  alla  magt^lor  parte  degli  Antiquarj  tanto  Te- 
deschi ,  che  Italiani  ;  ma  non  siprei ,  se  la  Germa- 
nia abbia  avuti  dei  Sigonj  ,  Panvinj  ,  Manuzi ,  dei 
Buonarroti ,  dei  Noris  ,  dei  Bianchini ,  dei  Gravina  > 
che  fecero  al  certo  qualche  cosa  di  più,  che  perdersi 
intorno  a  lucerne  ,  a  fibbie ,  e  ad  antichi  idoletti.  £  se 
parliamo  di  Antiquarj  intelligenti  di  Belle  arti ,  e  die 
a  perfezionarle  abbiano  rivolti  i  loro  studj ,  è  da  no- 
tarsi, che  per  oggetto  di  Belle  Arti,  e  per  istudio 
di  Pittori  si  raccolsero  da  prima  antica^^lie  in  tutta 
Italia  ,  come  osserva  Maffei ,  e  furono  messe  insie- 
me Gallerie  {^v.  Verona  [llust.  Pitture  capo  vi.  p'^H.), 
Così  praticarono  gli  immortali  Principi  deJla  famiglia 
de'  Medici ,  e  gli  antenati  loro,  anche  prima  di  giun- 
gere al  Principato.  I  primi  luqii  della  pittura  in  Italia 
uscirono  da  sì  fatte  scuole,  aperte  loro  dalla  munifi- 
cenza ,  e  dal  buon  gusto  de'  gran  Signori ,  e  dei  Let- 
te»"ati  loro  nazionali;  e  tra  gli  altri  Lorenzo  de'  Me- 
dici faceva  chiamare  più  volte  il  giorno  il  Buonarroti 
secondo  che  narra  il  Condivi  (  v.  di  Michel  Angelo 
p.  7-  )  ,  mostrandogli  sue  gioje  ,  corniole  ,  medaglie  . 
E  antiche  teste  ,  e  statue  insigni  di  marmo  già  prima 
di  lui  avea  adunate  nel  suo  palazzo  Cosimo  il  vec- 
chio celebrato  meritamente  da  Alberto  Avogadro  no- 
stro Vercellese  (  v.  Pelli  Saggio  Isterico  detta  Galleria, 
di  Firenze  p.  13.  )  .  Gli  Italiani  in  vece  di  far  elogi 
degli  stupendi  monumenti  dell'  antichità  superiori  ad 
ogni  elogio ,  li  trassero  alla  luce,  li  conservarono,  gli 
studiarono ,  e  tentarono  di  emularli  collo  scalpello , 
e  coi  colori  ;  ne  credo  ,  che  altro  esser  possa  il  ge- 
nio filosofico  delle  Belle  arti ,  e  deilAntichità.  Lascio 
da  parte   il  VajUaut  ,  che  tanto  si  profittò  àeì  med*- 
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non  r  avrebbono  nemmen  conosciuto  di  nome, 
qualora  avesse  scritto  in  Latino.  E  se  quell'  Ope- 
ra salì  in  sì  gran  £ima  tuori  di  Germania,  quan- 
to non  è  da  dire ,  che  abbia  contribuito  a  dif- 
foiìdcre  il  buon  gusto  nelle  contrade  natie  ?  Da 
quanto  maggior  numero  di  Tedeschi  ,  non  è  da 
credere ,  che  sia  letta ,  e  studiata  ,    massime    se 


glieri  Italiani  ,  e  lo  Spanemio ,  che  dedicò  ad  Otta- 
vio Falconieri  1'  Opera  sua  celebratissima ,  e  classica 
sulle  medaglie,  a  cui  pon  termine,  con  encomj  am- 
plissimi ,  che  fa  agli  Antiquarj  Italiani,  che  fiorivano 
m  Roma  da  lui  consultati.  Ma  il  Conte  Castiglione 
consultato  da  Ratacllo ,  e  Rafaello  medesimo  ;  ma 
Annioal  Caro  ,  cne  in  molte  sue  lettere  sì  ben  con- 
giunge il  sapor  dell'  antico  colla  intelligenza  nella 
Pittura  ;  ma  il  nostro  Commendatore  Cassiano  Dal- 
Pozzo  ,  a  cui  i  Pittori  più  celebri  di  Roma  accorre- 
vano per  consiglio  ,  non  prevennero  il  genio  tìioso- 
fico ,  sebbene  sconosciuti  al  signor  Heyne  ?  Ed  il 
VVinkelmann,  ben  lungi  di  avere  avuti  esempi  di  cat- 
tivo gusto  nello  scrivere  da'  nostri  Antiquari  famosi, 
come  ardisce  di  affermare  iì  saccennato  suo  encomia- 
tore, senza  gli  ajuti,  senza  la  celebre  collezione  di  an- 
tichità, e  quello  eh'  è  più,  senza  i.lumi  del  Cardi- 
nale Alessandro  Albani  in  queste  materie  versatissi- 
mo  ,  e  che  taiora  decideva  le  controversie  ,  che  tra 
lui,  e  Mengs  insorgevano  (  Elogio  di  Mengs  p.  36. 
Milano  1780.  ),  non  avrebbe  forse  mai  scritta  la  Sto- 
ria delle  Arti ,  del  disegno.  Se  in  un  gran  numero  di 
Antiquari  ve  ne  furono  dei  poco  Filosofi ,  degli  ine- 
leganti ,  e  privi  di  buon  gusto  nelle  Bell'  arti ,  ba- 
sti per  altra  parte  il  Marchese  MafFei  ammiratore  del 
pari ,  che  emulatore  delle  cose  belle  antiche  ,  per 
tacer  del  Bianconi,  e  di  tanti  altri.  Quando  vediamo 
certi  stranieri,  come  il  sig.  Heyne,  dir  male  dell'Italia, 
da  cui  eDbero  ogni  principio  di  coltura,  e  di  elegan- 
za ,  non  potremmo  esciamare  ,  che  si  è  il  caso  del 
fanciullo ,  che  troppo  vegeto  ,  e  ben  nudrito  percuo- 
te ia  baha  da  cui  ha  succniato  il  latte  ì 
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si  pon  mente  al  ristretto  numero  de'  Lcitinisti 
veri  ,  che  di  necessità  esser  vi  debbe  in  qualun- 
que nazione ,  e  qiial  è  di  fatti  a  giorni  nostri 
in  Germania  ?  Di  ventisei  milioni  di  persone  , 
che  sì  dice ,  che  contenga  quel  vasto  paese ,  il- 
dcfimto  Letterato  Monarca  di  Prussia  è  d'  av- 
viso ,  che  non  più  di  cento  mila  contar  se  ne 
possano  ,  che  intendano  correntemente  il  Latino 
e  sì  poco  caso  fa  di  tutti  i  Latinisti ,  che  per 
sì  lungo  tempo  formarono  il  corpo  della  Repub- 
blica Letteraria  Tedesca ,  che  giunge  a  qualifi- 
carh  pedanti  Tedeschi  ,  che  scrissero  Latino  per 
esser  intesi  dagli  altri  pedanti  di  Europa.  Eppure 
anche  da'  nostri  Italiani ,  non  mica  accigliati  ed 
austeri ,  ma  da  quelli  ,  che  professavano  amena, 
anzi  brillante  letteratura ,  altri  che  questi  non 
si  conoscevano ,  per  modo  che ,  mancando  tali 
dotti  Latinisti,  si  credeva  tra  noi  ,  non  molti 
anni  sono  passati,  che  in  Germania  fosse  spento 
affatto  ogni  lume  di  dottrina.  Il  Consigher  Bian- 
coni nelle  sue  lettere  sulla  Baviera  ,  dopo  aver 
parlato  dei  Letterati  di  Augusta  ,  del  Peutin^ero 
delio  Xilandro  ,  del  Velsero  ,  del  Velschio ,  e 
di  altri  eruditi ,  chiama  il  Brukero  l'  ultimo  de* 
Romani.  Laddove  dallo  adoperarsi  ,  che  già  fa- 
cevasi  negli  ultimi  anni ,  in  cui  visse  Federico  . 
II. ,  la  liiìgua  patria  ,  sperava  a  buona  ragione 
quel  Re,  che  aspettar  se  ne  dovesse  una  pros- 
sima felice  rivoluzione;  che  anzi  asserisce,  che  ■ 
già  ne  comparivano  i  frutti  sin  d'  allora ,  onde 
queWa  ,  che  credevasi  dal  Bianconi  1'  epo- 
ca della  decadenza  della  Letteratura  Tedesca  , 
non  solo  dal  prenominato  Monarca  ,  ma  da  tutti 
è   riguardata    al  presente    come    1'    aurora    della 
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pulitezza ,  e  dei  buon  gusto    nelle  Belle    arti    in 
Germania. 

Alla  vergogna  per  dir  così ,  che  per  sì  lungo 
tempo  ebb;;ro  i  Tedeschi  del  proprio  ling-.iagg'o, 
soverchiamente  apprezzandosi  il  Latmo  dalle  dot- 
te,  e  le  lingue  viventi  di  Europa  dalle  leggia- 
dre persone,  attribuì  parimente  un  Letterato  Brun- 
svicese  T  Abate  Gerusalemme  i  lenti  progressi 
delia  nazionale  letteratura,  allo  stesso  modo,. che    Lane  sur u 

-,  11^^/^  Litterat.  Al- 

li    troppo    apprezzar    la  letteratura    Greca    tenne  Um.  trad.  de 

lungamente  avanti  Cicerone  addietro    la  Latina  ;  ^'  AiUmand 

e  non  ostante  che  Critici  eruditissimi  vantar  possa  n'y^/^^^ 

la  Germania  ,  e  che  i  Fugger ,  ed  i  Veiseri  ab-  v.  hist.  de  il 

bian  fatto  in  prò  delle  lettere  in  quelle  contrade,  ^"ZTtuT 

poco  meno  di  quello  ,  che  fecero  in  Italia  i  De-  AiUmand.  t 

Medici.  Dei  resto  poi  le  lunghe  guerre,  e  ledi-  {^  ligure dd 

,.         ...  ^       1       r     •       •  I  1  ContcHeriT- 

spute  di  religione  ,  e  le  razioni  ,  e  le  sette ,  che  bcrg  stampa- 
quelle  contrade  divisero ,  ed  agitarono ,  non  si  '^  '«  Neu- 
debbono,  come  fa  quel  Letterato,  mettere  in  con-  '  ""  ^^  '"' 
to  di  un  ostacolo  al  pieno  fìorimento  della  Te- 
desca Letteratura  ;  ed  il  disprezzo  della  propria 
lingua  fu  la  principalissima ,  anzi  la  sola  cagio- 
ne ,  che  in  mezzo  agli  studj  restasse  addietro  la 
Germania  alle  altre  nazioni  di  Europa  .  Tanto 
più,  che  quelle  guerre  non  furono,  come  già 
quelle  de'  liarbari  invasori  del  Romano  Impero , 
non  ebbero  per  fine  la  totale  distruzione  di  una 
delle  parti  ,  ma  la  soggezione  soltanto  dell'  una , 
ed  il  dominio  dell'altra.  E  quelle  dispute  di  re- 
ligione fecero  rivoltar  libri ,  e  parlar  il  più  ,  che 
potessero  eloquentemente  gli  Scienziati,  tanto  per 
sostener  i  nuovi  errori  ,  come  per  difendere  le 
verità  antiche.  Il  secolo  di  Augusto  non  fu  sì 
pacifico  come  si  crede  dai  più  ;  tutti  gli  scrittori 
di  esso    erano   stati  contemporanei    delle    ultima 
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famose  discordie  tra' Triumviri  ,  ed  il  partito  Re- 
pubblicano spirante;  tra  Augusto,  ed  Antonio, 
ed  Orazio  ,  come  ognun  sa  ,  avea  guidata  una 
legione  contro  Augusto  medesimo ,  e  veduti,  seb- 
ben  poco  gloriosamente  per  lui,  i  campi  Filippici, 
temeva  per  Mecenate  ,  sciogliea  la  voce  al  can- 
to dopo  la  sconfitta  della  gala  ite  Regina  d'Egit- 
to divenuta  guerriera  ,  e  minacciante  catene  al 
Tevere ,  e  celebrava  le  vittorie  de'  Principi  della 
Imperiale  famiglia.  L'  erudizione  Latina  in  un 
colla  letteratura  Italiana,  la  più  forte  e  robusta ,  e 
la  più  tenera  poesia  ,  la  prosa  più  armoniosa  e 
pittrice ,  le  arti  figurative  ,  ogni  specie  di  lettere 
tanto  gravi  ,  che  amene  sorsero,  rinacquero,  e  si 
perfezionarono  in  Italia  ne'  secoli  XIII.  ,  e  XIV. 
in  mezzo  ai  Tiranni ,  agli  Scismi  ,  alle  sedizioni. 
Da'  bellicosi  Pontificati  di  Alessandro  VI.  ,  e  di 
Giulio  IL  venne  preceduto  quello  tanto  famoso 
per  le  lettere  di  Leon  X. ,  che  di  guerre  ,  pur 
non  fa  privo,  E  la  stessa  osservazione  già  venne 
fatta  da  valorosi  Autori  ragionando  della  lettera- 
tura Greca ,  che  in  tempi  guerrieri  vantò  pure  i 
suoi  più  illustri  scrittori.  Lo  stesso  intervenne  in 
Francia  prima  sotto  Francesco  I. ,  poscia  nel 
Regno  celebrato  di  Luigi  XIV.  In  somma,  dove 
non  trattisi  di  guerre  affatto  sterminatrici,  la  glo- 
ria delle  lettere  va  pur  troppo  per  1'  ordinario 
congiunta ,  e  coincide  nella  stessa  epoca  di  quella 
v'ld^u''"de  <^^'"^  armi.  Quello,  eh'  è  certo  almeno,  ed  il 
mure  si. de-  riconobbe  pure  a  questi  ultimi  tempi  un  Lette- 
p«.*"*  ^''"  ^^^o  Tedesco  il  signor  Embser ,  le  guerre  ,  che 
nascono  per  avidità  di  gloria  non  sono  d'  im- 
pedimento in  nessun  modo  a'  progressi  della  let- 
teratura ,  onde  non  già  a'  torbidi  della  Germa- 
jnania  ,  ma  bensì  al  sopraccennato  motivo,  cioè 

alla 
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alla  trascuratezza  di  coltivare  il  patrio  idioma  , 
ascriver  si  vuole  il  non  essersi  sparsa  insino  al 
presente  la  luce  delle  scienze ,  e  della  b>;lla  let- 
teratura nell'  universale  di  quella  sensata,  e  valo- 
rosa nazione. 

Il  signor  Abate  Denina  crede  ,  che  il  carattere 
della  nazione  Olandese,  più  anche  che  quello  della 
lingua  ,  sia  mal  adatto  alle  opere  d'  immagina-  L'".""/.""/! 
zione,  e  di  buon  gusto.  Non  mi  pare  peraltro,  pag.  iti, 
che  si  possa  affermar  ,  che  meno  vivace  fantasìa 
e  meno  propria  per  le  Belle  arti  abbiano  gli 
Olandesi,  che  non  i  loro  vicini,  massime  essen- 
do sorti  nelle  Fiandre  ,  e  nell'  Olanda  tantii 
Pittori  rinomati ,  che  formarono  una  scuola,  forse 
la  prima  dopo  quelle  d'  Italia.  Ebbero  inoltre 
gli  Olandesi  un  Erasmo  ,  un  Douza  ,  un  Gro- 
zio ,  un  Heinsio.  Perchè  non  avrebbero  questi 
fatto  in  hn^ua  propria  ciò  ,  che  fecero  in  Lati- 
no ?  E'  difficde  ,  che  la  Imgua  possa  essere  un 
ostacolo  a'  progressi  della  letteratura  nazionale . 
L'  avrebbero  dessi  in  ogni  caso  ripulita  ,  come 
fecero  i  loro  vicini  gli  Inglesi  ,  ed  i  Tedeschi  , 
Non  si  può  adunque  addurre  altro  motivo  ,  ec- 
cetto quello  del  predominio  della  letteratura  Lj* 
tina  ,  che  signoreggiò  lungamente  quel  paese 
dalle  Università  di  Leiden,  di  Utrect,  e  dalle 
altre  delle  Provincie  unite  ,  quasi  da  ben  niunite 
rocche ,  cosicché  ,  come  osserva  lo  stesso  Abate 
Denina ,  la  massima  parte  degli  scrittori  Latini 
moderni  vissero  in  Olanda,  o  colà  furono  stam-  ^'^"'<^'<^''^[* 
pati,  cementati,  ed  alcuni  ancora  vi  furono  in  fag.xu. 
Latino  tradotti  da  altre  lingue. 


Nap,   VoLIL 
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§.    V. 


favore,  che  accordar  sì  vorrebbe  a*  Traduttori 
eccellenti. 


M 


A  per  dare  fondamenti  stabili   ad  una  lingua/ 
volgare,  per  migliorar  il  gusto  in  ogni  classe  di 
persone ,  e  far  assaporare  ,  non  meno  da'  gentil-; 
uomini  poco  tolleranti  di  fatica  ,    che    da'  citta-» 
dini  troppo  occupati  in  professioni    laboriose  ,  i 
frutti  dell'  antica  letteratura,  non  vi  ha  spedien- 
t^  migaore ,  che  il  procurar ,    che    venivano  alla 
luce  ,  e  si  diffondano  ottime  traduzioni  de'  cbs- 
sici  Greci;  e  Latini.  Tanto  consiglia    di    fare  il 
„   ,  ,.         prefato   Monarca  Prussiano  per  migliorar    la  lin- 
AUim.póS.    gja   ledesca,  e  d    un  medesimo    sentimento    e 
pure   il  più  volte    citato    Professor    di    Gottinga 
j^.  ,    ,.        Michaelis  ;    soggiungendo    quest'  ultimo  ,    che  le 
}nfiuinu         traduzioni  ,  affinchè  produr  potessero    il  vantag-  i 
f-  '«•  gio ,  che    si  desidera  ,  dovrebbono    essere    menò 

scolastiche  di  quello    che  sien  le  Tedesche ,  che 
s'  hanno  sin  ora  ,  e  più  fedeli  delle  Francesi.  Or 
questo  mezzo  è  più  di  quello  ,    che    si  crede  in 
mano  de'  Principi;  perciocché  è  tanto  faticoso^ 
e  comunemente  sì  poco  apprezzato  il  lavoro  de* 
traduttori,  che  senza  il  favor  de' Sovrani  è  cosa 
rara,  che  diversi  dotti  uomini,  versati  nelle  lingue 
iannche,  e  d'altro  canto  dotati  di  fantasìa  vivace 
di  naturale  eloquenza,  e  di  sano,  e  purgato  gusto 
■nella  lingua ,  in  cui  tradur    si  dee ,  si    vogliano 
accingere  ad  una  sì  ardua,  e  laboriosa  impresa^ 
qual  si  è  quella  di  voltare  i  Classici  antichi  in  lin- 
gue moderne  ,  essendo  persin  loro  negato  il  gui- 
derdone di  sterili  lodi.  Donde  ne  nasce ,  che,  o 
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nessuno    si    volge   a  tradurre ,    o  vi  si  pongono 
quelli  ,  che  discreditano  sempre    più   con  volga- 
rizzamenti non  leg;gibili  questo  genere    utilissimo 
di    letteratura.    Perciò    il    Califo  Almamone ,    T 
Augusto  degli   Arabi  tanto    celebre    ne'    secoli  di 
mezzo,  non  contento  di  avere  dalla  Grecia  ,  dalla 
Siria  ,  dalla  Persia    raccolti    quanti  vi  erano  libri 
scritti  in  quelle  diverse  Imgue,  ordinò  traduzioni 
degli  Autori  classici,  singolarmente  Greci,  con  re- 
-gil  munificenza   rimunerandole.   Centinaja  di  ca- 
nieli  si  vedevano  entrare  in  Bagdad  non  d'  altro 
carichi  ,  che  di  carte,  e  di  libri  ;  e  tutti  i  libri  di 
qualunque  lingua  si  fossero  ,  che    i  Letterati  sti- 
mavano   degni    di  esser    messi    alla  portata    del 
popolo,  li  faceva  tosto  tradurre  nell'  idioma  Ara- 
bico. E  lasciando  da  parte  Alfonso  Re    di  Spa- 
gna ,  del  quale  asserisce  la  Cronica    recata    dall' 
Abate    Andres  ,   che    ogni    sorta  di  scritto    fece 
volgere    dal    Latino  in  Ispagnuolo,    e  Pietro    il 
grande  trad-uttor  egli  medesimo  in  lingua  Russa, 
€  le  tante  traduzioni  ,  che  sotto  il  ministero  del 
Richelieu,  e  sotto  il  Regno  di  Luigi  XIV.,  do- 
po quella  famosa    di  Q.  Curzio    del  Vaugelas  , 
videro  la  luce  in  Francia  ,  ci  basterà    lo    accen- 
nar r  esempio  ,  che  sin    dal  secolo  XV.    diede 
in  questo  particolare  a'  Principi    Italiani    Ferdi- 
nando Re  di  Napoli ,  facendo  tradurre    da    Cri- 
stoforo Landino  la  storia  naturale    di    Plinio  ,  e 
quello  più  luminoso    nel  secolo    susseguente   del 
Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  I.  Per  ampliare  l' 
uso  della  propria  favella  non  si  contentò  quel  Sovra- 
no di  procurare  nuove  edizioni  degli  antichi  scrit- 
tori resti  di  lingua  ,  di  adoperarsi    efficacemente 
affinchè  venisse  permessa  la  lettura    del  Boccac- 
cio 5    e  di  erigere  T  Accademia    Fiorentina  ,   ina 
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promosse  inoltre    con    vigore    le    traduzioni    de* 
Classici  Greci  ,  e  de'  Latini  ;  tanto    era  persua-? 
so  ,  che  por  estendere    la    coltura ,    e    le  lettere 
nelle  contrade  a  lui  soggette,  e  sradicare    affatto 
j  reliquàti  di  barbarle,  che    le  fazioni    spente  di 
fresco  aveano  conservato  sì  lungamente  in  uno  de- 
popoli ora  de'  più  gentili,    e    de'  meno  sangui- 
par]  .  d'  Italia ,  era  necessario  il  render    comuni , 
e    volgari    i  sentimenti    di    quegli    antichi  * .    II 
Varchi  ,  il  Segni  ,  il  Domenichl  ,    ed    altri  Let- 
terati il  secondarono  nel  suo  lodevole    disegno  ; 
e  tanto  affezionato  si  mostrava  quel  Principe  co' 
traduttori ,  che ,  per  quanto  si    raccoglie  da  una 
fressotlCh.    lettera    dell'  Aretino,    in    gran   concetto  tenea  il 
slTr.Let.h.    Nardi  celebre  traduttore  di  Livio,  con  tutto  che 
T. VII. parte    fosse    della    fazione    repubblicana,  ed  esule  per- 
"•  ^*  ^  ''■      ciò  in  Venezia   se    ne  vivesse.    Ad    ogni    modo 
quanto  difficile  cosa  sia  il  tradurre,  niente  meglio 
il  dimostra  come  lo  scarso  frutto  ,  che  ne    ven- 
ne alla  letteratura  Italiana  non  ostante  le  provide 
fura  ,  e  le  sollecitudini  di  quel  Sovrano  ,  cosic-r 
che    ampia  messe    di    gloria   rimane  ancora  per 

*y^.  Notizie  letterarie^  ed  istorichc  intorno  agli  uomini 
illustri  deW  Accademia  Fiorentina  Prefai^.  p,  XXI.  Fi- 
ren;^e  1700.  dove  è  registrata  la  pubblica  deliberazio- 
ne del  Suprema  Magistrato  in  data  dei  23.  Febbrajo 
1^41.,  in  cui  si  concedono  molti  privilegi-  »  accioc- 
>»  che  quei  virtuosi ,  e  nobilissimi  spiriti ,  che  oggi  si 
»>  trovano,  e  per  i  tempi  si  troveranno  nella  sua  fé- 
»  licissima  Accademia   Fiorentina,  a  gloria  di  S.  E. 

y possano  più  ardentemente  seguitare  i  dotti 

T»  loro  eserciaj  ,  interpretando ,  componendo  ,  e  da 
M  ogni  altra  lingua ,  ogni  bella  scienza  iii  questa  no-: 
p  stfa  riducerido, 
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([iiesto  capo  da  raccogliersi  sia  dai  Mecenati ,  che 
dai  dotti  ingegni  ,  che  vi  volgessero  1'  ànimo . 
Il  Marchese  MafFei  era  d'opinione,  che  gli  Ita- 
liani aveano  tradotto  prima  ,  più  ,  e  nlegho  d' 
ogni  ahra  nazione.  Quanto  al  prima  non  v'  ha 
dubbio  nessuno  ;  circa  ai  più  vi  può  esser  qui- 
stione  ;  ma  rispetto  al  meglio  convien  restrin- 
gersi ad  uno  scarsissimo  numero  di  traduttori  , 
e  tra  questi  la  maggior  parte  di  Poeti  per  po- 
terlo asserire.  Chi  ha  tradotti  gli  antichi  Storici? 
chi  le  opere  filosofiche  di  Cicerone  ,  ehi  Cesare^ 
chi  i  Greci  ,  Platone ,  Erodoto  ,  *  Luciano  ? 
Moltissime  delle  traduzioni ,  che  abbiamo  in  lin- 
gua nostra  sono  antiquate  ,  ed  okre  a  ciò  po- 
chissimi letterati  di  grido  si  accinsero  a  sì  fatto 
lavoro.  Pare  ,  che  l'  ingegno  Italiano  non  sap- 
pia essere  che  inventore  ,  ed  originale.  Come  in 
paragon  de'  quadri  rarissima  sono  le  buone  stam- 
pe in  Italia,  così ,  in  paragon  degli  scrittori,  rari 
oltremodo  i  traduttori  valenti.  Per  confessione  del 
Conte  Algarotti  nella  erudizione  pittorica  versa- 
tissimo  ci  mancano  gli  Edelinck  ,  e  gli  Audran, 
cui  debb()no  in  gran  parte  la  fama  loro  alcuni 
Pittori  oltramontani  ;  e  come  per  1'  ordinario  gli 
incisori  nostri  non  son  disegnatori ,  così  rarissi- 
mi sono  i  traduttori  Italiani ,  che  ambir  potes- 
sero pregio  di  scrittori.  Sisto  Badalocchi ,  ed  il 
Lanfranco ,  i  quali  s'  accinsero  ad  incidere  le 
Loggie  del  Vaticano  pennelleggiate  dall'  immor- 
tai Rafaello,  osando  dedicare  le  informi  loro 
sconciature  ad  un  Annibale  Caracci  ,  furono  pre- 
suntuosi al  pari  della  massima  parte    dei    tradut- 

I  3 

Di  Luciano  restò  imperfetta  la  traduzione  intra- 
presa dal  Conte  Lusi.  V.  Oenina  Vicende  della  lett. 
Ice.  cit.  ,  e  Prusse  luéraire  articolo  Lusi,  ' 


du[.  Ital.  p, 
4. 

V.  Deninà 
Vicende  del» 
la  lett.    T.  ti 
p.  2<Jj ,  edin 
di    BeriinOi 


Saggio  sopra 
i  Accademia 
di  Francia , 
che  è    in  Ro= 
ma  opere  tonti 
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tori  Cinquecentisti ,  i  Dolci ,  i  Domenichi  ,  i 
Porcacchi ,  i  Ruscelli  ,  i  Sansovini.  D*  altro  can- 
to poi  Tiziano ,  il  Castiglione  ,  ed  alcuni  altri 
pittori  di  primo  ordine  ,  che  incisero  alcuna  cosa 
in  un  modo  ,  che  per  nulla  lusinga  la  vista  di  chi 
iniziato  non  è  nell'arte,  fecero  come  certi  uomini 
dottissimi  in  Greco  ,  ed  in  Latino ,  che  riusciro- 
no autori  di  traduzioni  insoffribili ,  perciocché 
in  un  preteso  loro  volgare  vedevano,  senz'  accor- 
gersene, il  testo  dell  Autore  tradotto,  e  non  una 
cosa ,  che  star  potesse  da  per  se ,  come  i  Pit- 
tori ,  Incisori  si  rappresentavano  il  quadro  in 
que'  pochi  trascurati  segni  maestri.  Quelle  col- 
lane perciò  del  Cinquecento  parvero  a  buona 
ragione  cimiter]  al  giudicioso  Abate  Bettinelli . 
E  siccome  non  distolsero  il  Pompei  dal  tradurre 
le  Vite  di  Plutarco  le  traduzioni  del  Jaconello  , 
e  del  Domenichi  ;  né  il  Cesarotti  dal  tradurre 
Omero  ,  e  Demostene  i  volgarizzamenti  ,  che 
che  se  ne  aveano  ,  così  se  ne  potrebbono  ten- 
tar con  lode  altri  infiniti  ,  che  recherebbono 
grandissimo  vantaggio ,  massime  qualora  si  ri- 
schiarassero i  testi  con  brevi  illustrazioni ,  e  pre- 
fazioni sul  far  di  quelle  del  Dacier  ,  del  Presi- 
dente Bouhier,  dell*  Abate  Oliver.  Una  tradu- 
zione della  Storia  di  Plinio,  a  cagion  d'  esempio, 
di  queir  Enciclopedia  de'  tempi  suoi  ,  opera  di 
vm  uomo  solo ,  e  di  un  uomo  comandante  di 
una  Flotta  Romana  ,  traduzione  ,  che  dettata  fosse 
in  istile  chiaro  ,  purgato  ,  e  corrente  ,  quanto 
non  potrebbe  riuscir  giovevole ,  qualora  nelle 
annotazioni  brevemente  si  scoprissero  gli  errori 
dell'  originale  ,  e  si  venisse  a  mostrare  in  suc- 
cinto quello  ,  che  le  ostinate  fatiche  delle  perso- 
ne studiose  di  molti  secoli  abbiano  aggiunto  al 
saper  degli  antichi. 
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§.      VI. 

Educaj^ione    Italiana  ,    singolarmente 
per  le  Donzella  nobili, 

OOpo  avere  sbandito  il  Latino  barbarico  dalle 
scujIj,  e  da'  libri  scientifici,  sostituendovi  una 
schietta  ,  e  buona  lingua  Italiana ,  dopo  aver 
procurato  di  render  comune  il  buon  gusto  ,  ed 
il  sapore  antico,  iiudiante  eccellenti  traduzioni, 
ed  illustrazioni  de'  Glissici  ,  converrebbe  in  uno 
Stato,  dove  chi  governa  fosse  veramente  persuaso 
del  trurto,  che  si  caver-ibbe  dallo  stabilir  salda- 
mente ,  e  far  dominare  la  mentovata  hngua,  peii- 
sa-e  a  renderla  comune  in  due  classi  di  persone, 
tra  i  nobili  ,  e  tra  la  gente  minuta.  Una  delle 
cagioni  della  rusticità  ,  e  ,  se  bene  si  considera  , 
della  ferocia  eziandio  della  plebe,  si  è  il  man- 
care d'  istromento  per  dar  pascolo  allo  spirito  , 
che  quanto  più  è  vivace  ,  tanto  pili  fiesce  tor-* 
bido ,  non  essendo  occupato ,  né  capace  di  ri- 
cevere instruzione  tanto  politica  ,  come  religiosa. 
E  questo  è  il  caso  del  popolo  in  molte  parti 
d'  Italia  ,  non  intendendo  la  lingua  colta  Italia- 
na. Ed  in  Piemonte  è  cosa  notabile ,  che  in 
molti  luoghi  anche  cospicui  non  s' intende  l' Ita- 
liano da  chi  ha  p-^ticato  per  diversi  anni  le 
scuole.  Oltre  al  leggere ,  al  fo  mare  malissimo  i 
caratteri ,  e  ad  alcuni  elementi  di  gramatica  La- 
tina inutilmente  studiati  ,  e  materialmente  rite- 
nuti in  mente ,  niente  altro  si  è  imparato  di  me- 
glio. Non  sarebbe  molto  più  opportuno,  che  s* 
insegnasse  una  scrittura  piii  conforme  all'  oggetto 
di  quella  mirabile  invenzione,  che  si  è  di  esser© 
I4 
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inteso  ,  che  s' insegnasse  il  conteggio  così    neces- 
sario a  tutti  ,  anzi  più  necessario    ai  poveri    che 
non  ai  ricchi  ,  e  sopra  tutto ,  che  si  sbandisse  il 
V.  Dcnina     Latino  da  quelle  scuole ,  come    pure    dalle  infe- 

llrsiVicfndi       ''^^^^    ^^^^^    g/^"    ^^^^^  ■>    ^^^'^    ^^    V^^^^    ^    pi"  'g"°" 

T.  II.  pag.     rante ,  che  in  contado ,  e  si  surrogasse  lo  studio 
ao*.  9.  (Iella  lingua  Italiana,  cosicché  ogni    contadino  in- 

tender potesse ,  se  non  altro  la  lingua ,  che  ado- 
pera il  curato  all'  altare,  il  notajo  in  un  con- 
tratto ,  il  cancellier  del  Comune ,  e  chi  rende 
ragione  ne'  loro  atti  ?  Questa  cognizione  di  lin- 
gua diventerebbe  in  breve  tempo  comune,  laon- 
de risparmiar  si  potrebbono  gli  stipendj  ,  che  si 
assegnano  al  presente  assai  pingui  a  que'  Preti 
pretesi  maestri  del  Latino  ,  e  con  minor  dispen- 
dio ,  e  maggior  profitto  si  troverebbono  in  ogni 
picciol  villaggio  persone  laiche  ,  che  insegnereb- 
bono,  singolarmente  nellinverno,  a  tutta  la  rustica 
popolazione  la  lingua.  Italiana  leggere  ,  scrivere  , 
e  conteggiare.  Tanto  già  si  pratica  appuntino 
rispetto  al  Francese  nelle  valli  del  Delfinato  sot- 
toposte al  felice  dominio  del  nostro  Real  So- 
vrano. E  perchè  far  non  si  potrebbe  in  Piemonte 
lo  stesso  della  lingua  Italiana  ?  Tanto  più  che  la 
lingua  Francese  colta  è  più  lontana  dal  dialetto 
popolare  di  quegli  Alpigiani ,  di  ciò  che  lontano 
sia  r  Italiano  purgato  dal  dialetto  nostro  Pie- 
montese . 

Quanto  a'  giovani  gentiluomini ,  che  frequen- 
tano le  scuole  pubbliche  Òa  fmciulli  ,  s'  impara 
da  essi  sufficientemente  1'  idioma  Italiano  ;  ma 
rispetto  a  quelli ,  che  destinati  sono  alla  profes- 
sion  delle  armi  si  dovrebbe  procedere  diversa- 
mente, essendo  moki  de'  militari  nostri  brillanti 
troppo  propensi  a  credere,  che  la  lingua   Italia- 
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na  sia  lingua  indegna  di  chi  porta  la  divisa  , 
come  quelli ,  che  mostrano  ignorare  ,  che  1'  at- 
tuai sistema  militare  nacque  in  Italia ,  e  prima 
fu  dagli  Italiani  praticato,  ed  insegnato  a  tutta 
Europa.  Ad  ogni  modo  Italiane  già  sono  le 
scuole  militari ,  la  lingua  Italiana  è  la  lingua  de- 
gli Ingegneri,  degli  Artiglieri  ;  e  di  cuore  Italia-  y  r  ^ 
no  si  sono  sempre  pregiati  tra  noi  gli  uomini  ///.  di  qut- 
più  celebri  nella  scienza  di  guerra,  come  abbia-  "*'  ^'^P"' 
mo  altrove  accennato.  Vi  ha  chi  asserisce  ,  che 
il  Re  Vittorio  Amedeo  lì.  verso  il  fine  del  suo 
Regno  avesse  formato  il  disegno  d' introdurre  la 
lingua  Italiana,  e  stabilirla  in  Piemonte  in  modo 
di  sbandir  affatto  il  nostro  sgarbatissimo  dialetto; 
e  che  a  questo  fine  ,  per  prender  la  cosa  dalla 
origine,  avesse  fatto  pensiero  di  far  venir  in  Pie- 
monte nutrici  Toscane.  Se  questo  sia  vero  non 
so  ,  massime  avendo  ricevuto  quel  Principe  edu- 
cazione Francese  ,  ed  essendo  stata  la  nazion 
nostra  nel  fine  dello  scorso  secolo  per  più  di  cin- 
quant'  anni  in  totale  dipendenza  dalla  Francia 
con  pregiudicio  grandissimo  ,  non  tanto  lettera- 
rio ,  ma  eziandio  politico.  Forse  gli  venne  in 
mente  tal  disegno ,  quando  liberato  Io  Stato ,  e 
sgombro  delle  armi  Francesi,  ampliati  i  confini, 
ed  aggiuntovi  un  Regno,  signoreggiando  le  due 
estremità  dell'  Italia  ,  sollevò  i  pensieri  a  mag- 
gior grandezza  ,  ed  ambì  gloria  d'  Italiano  Mo- 
narca. Che  che  creder  si  debba  di  questo  pro- 
getto ,  che  certuni  metteranno  di  pari  con  quel- 
lo ,  che  dicesi  avesse  formato  Luigi  XIV.  di  so- 
stituir r  abito  Turco  al  Francese ,  quando  si  vo- 
lesse infondere  il  genio,  il  carattere  ,  e  la  lingua 
Italiana  in  tutta  la  Nobiltà  di  un  paese  come  il 
nostro,  basterebbe  l'esempio  della  Corte.  Né  man- 
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cherebbono  tosto  ,  quando  la  lingua  Italiana  fosse 
<li  nuovo  lingua  di  Corte ,  instrtuitori  Italiani 
per  li  giovani  lìgliuoli  de'  Signori  facoltosi  ;  e 
quelli  tra  essi  ,  che  volessero  distins;u2rsi  potreb- 
bono  aver  in  casa  un  Prete  Toscano  ,  o  Roma- 
no, in  vece  di  un  Savojardo,  o  Francese,  come 
veggiam  così  frequentemente  ;  ed  in  vece  di 
mandar  i  figliuoli  loro  ad  essere  educati  in  qual- 
che collegio  di  Francia,  si  manderebbono  in  To- 
scana ,  od  a  Roma ,  dove  al  presente  sì  pochi 
si  mindano  di  giovani  disinvolti ,  e  di  bella  as- 
pettativa ,  quando  destinati  non  sieno  allo  stato 
ecclesiastico;  per  modo  che,  in  concetto  di  al- 
cuni, il  mandar  un  giovane  ad  essere  educato  in 
Italia  pare ,  che  sia  lo  stesso  come  voler  farne 
un  prete  ,  un  frate  ,  od  un  pinzocchero. 

Ma  tutto  il  sin  qui  divisato  poco  effetto  pef 
avventura  produrrebbe ,  e  non  renderebbe  la  lin- 
gua colta  Italiana  lingua  dominante ,  qualora 
questa  non  divenisse  pure  la  lingua  favorita  delle 
dame  primarie ,  e  delle  donne  tutte  amibili ,  ed 
ingegnose  ;  né  tal  cosa  in  altro  modo  può  venir 
fatto  di  ottenere  se  non  cali'  introdurne  lo  stu- 
dio, e  la  pratica  nella  educazione  delle  fanciulle,, 
e  singolarmente  delle  fanciulle  nol>ili.  L'  Ordine, 
©  sia  mstituto  delle  Salesiane  sarebbe  stato  il  piìt 
V.  DeriMa  proprio  anche  per  quest'  oggetto ,  del  pari  che 
per  quello  della  educazione  morale.  Dacché  la 
corruzion  de'  costumi  non  permette  p'ù  pe-  l'or- 
dinario ,  che  si  allevino  le  giovani  donzelle  nelle 
case  de'  gran  Sigiiori ,  no:i  volendo  p  "e  idersi 
tal  fastidio  le  ballanti  loro  madri ,  non  potreb- 
bono  desse  piìi  agevolmente  ,  che  non  da  ver- 
gini inesperte,  imparar  ad  esser  madri  di  fami- 
glia col  tempo  da  quelle  savie ,    e    sperimentate 
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yedove  ,  per  ricovero  delle  quali    venne    princi- 
palmente   instituito    queir  Ordine  dal    santo,  td 
umile  Fondatore  ?  Ma  non    saprei    perchè  ,    tra- 
sportandosi quella    Regola    di  qua    dalle  alpi  ,  e 
professandosi  da  gentildonne    non  Francesi  ,  siasi 
creduto  di  dover  conservar  1'  uso  scrivendo  ,  ed 
anche  parlando  della  lingua  Francese  ,  che  sareb- 
be lo  stesso,  come  se  i  Frati   Domenicani    par- 
lar dovessero  Spagauolo  in  Italia  ,  od    in  Fran- 
cia ,  perchè  Spaglinolo  fu  il  loro  Fondatore.  Buo- 
nissimo era  il  pensiero  di  ritenere,  singolarmente 
nella  educazione  delle  fanciulle,  1'  uso  di  una  lin- 
gua colta  ,  e  regolata  ,  e  sbandire  i  rozzi  popo- 
lari dialetti:  ma  perchè  mai  scegliere  la  France- 
se in  Piemonte  ?  La  sola  ragione  ,  secondo    che 
io  ne  penso,  che  allegar  si  possa  fu,  che  sotto 
la  reggenza  di  una    Principessa    Francese    venne 
stabilito    il    Monastero  di  Torino ,  molto  tempo 
dopo  la  morte  del  santo,    e    prudente    Vescovo 
di  Ginevra.  Che  del  rimanente  io  sono    sicuro  , 
che  avrebbe  egli  consigliato    quelle    buone  Reli- 
giose a  conservar  la  lingua  coha  del  paese,  egli 
che  scrivendo  ad  un  Monaco  Camaldolese  della 
famiglia    de*  Marchesi    di    Ceva,    quello    stesso, 
che    ottenne    comode    sedi    a'    suoi  Romiti    ne' 
contorni    della  Capitale    dal    Duca    Carlo  Ema- 
nuele l. ,  adopera  la  lingua    Italiana ,    sovvenen- 
domi   di    aver    veduta    quella  lèttera    di  proprio 
pugno  del  Santo  in  una  cella  di  questo  Eremo , 
colla  quale    gli  raccomanda    un  Gentiluomo  Gi- 
nevrino convertito  *.  E  questo    consiglio    il  da- 
rebbe   tanto    più    di  cuore    alle  sue  dolci    figlie 
quel  tenero  loro  Padre  al  presente  ,  che    la  lin^ 

*  Avendo   avuto   ultimamente  copia  di  tal  lettera^^ 
mercè  la  gentilezza  di  que'  Religiosi  ,  stimo  di  pubbli- 
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gua  Francese  è  divenuta"  tra  noi  ,  in  seguito  a^ 
una  certa  combinazione  di  circostanze,  istromen- 
to  di  orgoglio  ,  e  di  miscredenza.  Di  fatti  qual 
è  quella  Damigella  educata  dalle  Salesiane  in 
Torino ,    od    in  Pinerolo  ,  che  non    si   creda  di 

caria,  affinchè  compaja  con  quanto  possesso,  e  disinvol- 
tura adoperasse  la  nostra  lingua  il  santo  Prelato  Savo- 
iardo. Molto  Rev.  Padre  in  Christo  os<>erv.  s '»  Questo 
})  Gentiluomo  Genevrino  Alessandro  di  Montecrescenti 
j>  avendo  perso  quanto  aveva  per  essersi  convertito 
»  alla  Santa  Fede  Cattolica  è  stato  qui  un  pezzo  in 
«  refugio  ;  ma  non  trovando  modo  di  stabilire  in 
lì  queste  misere  valli  alcun  modo  di  vivere,  con  quel 
5»  poco,  che  io  gli  ho  potuto  dare ,  ecco ,  che  se  ne 
M  va  in  Roma  ,  dove  credo,  che  sarà  ricapitato  dalla 
71  Sacra  Congregazione  de*  Convertiti ,  poiché  egli  è 
3)  di  costumi ,  e  maniere  molto  onorate ,  ed  assai  an- 
V  co  qualificato  nelle  buone  lettere,  e  scienze  mate- 
j>  matiche  ;  ma ,  perchè  avendo  ad  ajutare  molti  altri 
ìì  convertiti  non  gli  ho  potuto  dare ,  se  non  dieci 
5)  ducatoni  alla  sua  partenza  ;  V.  P.  molto  Rev.  fa- 
»  rebbe  cosa  gratissima  al  Signore  Iddio,  se  ^li  pro- 
»  curasse  qualche  sorta  d'  ajuto  per  via  di  limosina- 
>»  da  S.  A.  S.ma  ,  che  cosi  potrebbe  fare  il  restante  del 
»  suo  viaggio.  Onde  di  questo  supplico  V.  P.  Molto 
»  Rev. ,  la  quale  non  potrebbe  fare  maggior  carità 
j>  appresso  N.S. Gesù  Cristo,  il  quale  io  prego  di  darle 
»  ogni  santa  consolazione,  e  prosperità:  In  Annessi 
»  aia  XXXI.  di  Marzo  i6io.  Di  V.  P.  Molto  Rev. 

Affezionatis.  Servitore  in  Cristo 
Francesco  Vescovo  di  Geneva. 

Al  R.  Padre  in  Cristo  il  Padre  Don  Alessandro  Cevd 
Confessore  di  S.  A.  5.«<     Turino. 

Mentre  sto  cor''eggendo  questo  foglio  ,  sento  dal 
signor  Abate  di  Caluso  ,  personaggio ,  in  cui  1'  eru-* 
dizione ,  e  la  dottrina  gareg'^iano  colla  gentilezza,  che 
buon  numero  di  lettere  originali  dettate  in  lingua  Ita- 
liana dal  santo  Vesco  /o  di  Ginevra  si  conservano  tra* 
manoscritti  delia  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 
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macchiare  la  chiarezza    del    sut^  sangue,    qualora 
scrivesse  una  lettera  in  hngua  Itahana  ,    sebbene 
non  sia  troppo  maggiore  la  cognizione  acquista- 
ta collo  studio  posto    neh'  idioma    Francese  ,  di 
quello  ,  che  sia  1'  attitudine  ,  che  avrebbe    natu- 
ralmente a  spiegarsi  in  alcun  modo  in  Italiano  ? 
Né  si  credano  già  quelle  buone  Religiose  ,    che 
la  intelligenza  ,   che  hanno  sotto  la  disciplina  loro 
acquistata  della  lingua  Francese  s' impiegherà  sem- 
pre dalle   discepole  loro  soltanto  per  rivolgere  le 
Opere  del  Santo  Padre  in  vecchio  Francese  det- 
tate ,  e  che  non  mancano  tradotte  in  buona  lin-»- 
gua  nostra.  Appena  entrate  nel  gran  mondo,  tro- 
veranno chi  SI  servirà  di  quel  Francese  imparato, 
per  rovinare  in  pochi  giorni  tutto  quell'  edificio 
di  Cristiana  pietà ,  e  di  morigeratezza,  intorno  a 
cui  tanto  si  sono  affaticate  le  institutrici.  Quanti 
sono    i  libri  ,    che    scritti    furono  in  Francese  a 
questi  ultimi  t^^mpi  contro  il  buon  costume,  e  con- 
tro il  Cristianesimo?  E  questi,  mercè  l'interessato    „     «    . 
zelo    de    miscredenti  scostumati ,  passano    oggidì    „eiia  prefai, 
nelle  mani  delle  femmine    per  pervertir    loro  la    "'['''  confu$i, 
mente  ,  ed  il  cuore.  Per  sedurre    una  donna  ,  e      '  ^"^*^' 
per    espugnarne    1'  onestà  non    vi  ha  strada  più 
breve,  come  se  ne  vantano  coloro,  che  ne  fan- 
no r  infame  professione,  che  di  cominciar  a  le- 
var le  difese  della  Religione  mediante    discorsi , 
e  letture  di  libri  ,  dove  T  empietà  sia  con  tutto 
l'artificio  insegnata.  Ora  l'Italiana  letteratura  si  può 
pregiare  di  esser  priva  di  un  Elvezio  ,  di  un  La- 
Mettrie  ,  di  un  Voltaire,  di  un  Rousseau  ,  di  un 
Mirabaud  ,  di  un  Raynal ,  e  di  tanti  altri  eleganti 
ed  ingegnosi    corrompitori    della    gioventù.    Che 
potrà  leggere  in  Italiano    una  fanciulla,    o   gio- 
vane donna ,  che  ec^uivalga    agli    scritti    di    CQ- 
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Storo  in  fatto  di  miscredenza  ?  Machiavelli  me-i 
desimo ,  che  a  nessuno  cadrà  in  mente  di  porre 
V.  Prefai.  ìtì  mano  di  una  donna,  e  che  in  ogni  caso  le 
Ml-h^arn-  ^^'■'■*^t)be  a  noja  ben  tosto  come  troppo  specu- 
rcnieijSz.e  lativo ,  6  troppo  dotto  ,  è  un  libro  savio  starei 
Picmont.  Il'  pgj.  (^irg  ^  petto  di  quasi  tutti  i  succennati  Au- 
-ijo'.  1781!  fori"  Ecco  adunque  un  motivo  particolare  impor- 
Lumtme  di  tantissimo  oltre  a  tanti  altri,  per  cui  si  dovreb- 
^LtT.lioma  ^^  preferir  la  lingua  Italiana  alla  Francese  nella 
X771.  prima  educazione  delle  fanciulle  ,  tenendole    lon- 

tane dalla  cognizion  del  Francese  insino  a  tanto 
che ,  giunte  a  matura  età ,  non  corressero  più  ri- 
schio di  venir  pervertite. 

L'  instituzion  letteraria  delle  donne  in  tutte  le 
classi  di  persone  alquanto  agiate ,  non  che  delle 
V.  Parlam.    gentildonne  primarie  ,  è  oggetto  troppo  più  im- 
Otiaviano.      portante  ,  di  quello  che  comunemente  si  creda  . 
p.  145.  La  base  di  questa  si  e  ,  che    sappiano    perfetta- 

mente una  lingua  colta  ;  e  questa  non  può  esser 
altra  tra  noi,  fuorché  1'  Italiana,  eh'  è  già  per 
esse  la  lingua  della  instruzion  religiosa.  Si  fan- 
no al  presente  studiar  talvolta  alle  tenere  don- 
zelle le  scienze  sublimi  ,  1'  Algebra ,  le  Matema- 
tiche ,  la  Fisica  come  nel  secolo  XVI.  si  facea 
talora  studiar  loro  la  lingua  Greca ,  la  Teologia, 
la  Filosolia  Aristotelica  ,  e  Platonica.  Una  donna 
iniziata  in  queste  recondite  parti  dell'  umano  sa- 
pere è  una  rarità,  che  si  ostenta  dalla  famiglia, 
e  dalla  sua  patria;  ma  questa  instituzione  non 
può  mai  essere  universale ,  non  può  mai  render 
colto  generalmente  il  bel  sesso ,  e  produrrà  sol- 
tanto gli  inconvenienti  delle  donne  scienziate . 
Oltre  allo  studio  della  Religione  illuminata ,  e 
^  sgombra  dalle  pratiche  superstiziose,  da  quello, 
che  ben  venne    chiamato    pio   pedantismo ,   che 
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lascia  intatto  tutto  il  femminile  orgoglio  ,  oltre 
a  questo  studio ,  io  dico ,  la  Storia  Sacra  ,  e 
prol'ana ,  le  parti  più  accessibili  della  Storia  na- 
turale ,  della  Geograria,  della  nazionale  econo- 
mia ,  la  parte  meno  astrusa ,  e  più  pratica  delist 
Filosofia  Morale ,  le  Belle  Lettere ,  e  le  Belle 
Arti,  ecco  i];li  stud)  proprj  di  una  gentildonna  , 
U  tempo,  che  consacrerà  a  questi  sarà  tanto  di 
tolto  dai  dispendiosi  insipidi  divertimenti  ,  e 
dalle  interminabili  conversazioni.  Una  Madre  di 
famiglia  potrà  in  questa  guisa  instruir  la  figliuo- 
lanza  inlìno  ad  un  certo  segno ,  e  sentir  senza 
noja  ,  e  dispetto  a  parlare  le  persone  colte ,  ed 
instraife  di  qualche  cosa  di  meglio  della  custia, 
delle  besdaoiine  domestiche,  del  cagnolino,  del 
Cavalier  servente  ,  e  delle  amorose  avventure 
delle  brillanti  amiche. 

Ma  converrebbe  a  quest'  oggetto,  oltre  a'  tra- 
duttori disinvolti    de'  classici  antichi ,  trovar  chi 
scrivesse  opere  elementari  adattate    alla    capacità 
loro.  I  libri  suggeriti  dal  Gravina    non    fanno  al 
proposito  come  abbiam  veduto  sopra;    né  so  se 
le  Dame  nostre  gradirebbono  la  traduzione  delle 
Iscrizioni  Greche  ,  e  dei  Marmi    di  Oxford  ,  né 
la  dotta  Dissertazione  del  paragone    tra  le  Iscri- 
zioni ,  e  le  medaglie  ,  che    il  Marchese    Maffei ,    Mafù  Tra- 
eh'  era  del  resto  gentil  Cavaliere ,  non    temè  di    duttori  lc«l^ 
dedicare    ad    una  Contessa    Canossa    di  Seefcld ,       ^^^^''^ 
che  dovea  pur  essere    amabile ,    e    brillante    Si- 
gnora. Ma  perchè  mai  dopo    i    Redi,    i  Vallis- 
nieri ,  dopo    la  Storia  celebratissima  del  Buffon , 
«lopo  gli  Sp2dlanzani ,  e  dopo  tanti  lumi  aggiunti 
alle    scienze  fisiche,    non    si    potrebbe    fare    un* 
opera  senz'  Algebra  ,  e  senza   Matematica  (  che 
è  il  Greco ,  e  l'  Ebraico  de'  moderni  )  che  equi- 
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valesse,  anzi  superasse  in  Italiano  ,  1'  opera 
Francese  dello  Spettacolo  della  natura  del  buon 
Abate  Pluche  ,  che  mi  sovvien  di  aver  letta  con 
tanto  piacere  ne'  miei  primi  anni  giovanili  ?  La 
Contemplazione  dL-lla  Natura  del  Bonnet  tradotta, 
ed  illustrata  dal  succennato  Spallanzani  può  con- 
siderarsi per  molti  rispetti ,  ed  anche  per  quello 
della  lingua,  opera  Italiana  :  ma  forse  sarà  tro- 
vata troppo  dotta ,  e  non  comprende  altronde 
tutte  le  parti  della  Fisica  ,  e  della  Storia  natu- 
rale. Abbiam  forse  noi  Corsi  elementari  di  Sto- 
ria,  di  Geografia  storica,  di  Mitologia  ?  una  bre- 
ve descrizione  della  Storia  delle  scienze ,  e  delle 
arti  ,  come  quella  ,  con  cui  ii  Rollin  pon  fine 
alla  sua  Storia  Antica  ,  e  sopra  tutto  un  Corso  di 
Belle  Lettere  Italiane  diretto  a  formar  la  mente  , 
ed  il  cuore  come  quello  veramente  aureo  del  me- 
desimo virtuosissimo  Rollin  ?  Dopo  il  secolo  XVL 
pare ,  che  i  nostri  dotti  non  abbiano  più  saputo 
scrivere ,  che  per  li  dotti.  Vi  contribuì  forse 
grandemente  il  poco  caso ,  che  la  gente  leggiadra 
mostrò  in  alcuna  contrada  d'  Italia  di  fare  della 
Dottrina.  Ma  uno  sguardo  benefico  de'  Principi 
renderebbe  tosto  anche  in  Italia  il  sapere  comu- 
ne,  e  popolare, 

CAPO     IV. 

REGOLAMENTO    DELLE   STAMPE    IN   ITALIA  , 
E   CONCHIUSIONE. 

VyLtre  allo  spingere  soavemente  le  gemili,  e 
le  nobili  del  pari ,  che  le  dotte  persone  a  far 
uso  in  tutta  Italia  del  purgato  Italiano  linguag- 
gio, converrebbe  per  far  nascere  que*   frutti   di 

lette- 
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letteratura  ,  di  cui  si  scarseggia  ,  che  dai  diversi 
Governi  5Ì  regolasse  per  modo  l'affare  delle  stam- 
pe ,  che  senza  scapito  degli  Scrittori  ,  se  non 
con  profitto ,  ogni  opera  di  qualche  pregio  uscir 
potesse  alla  luce.  Dico  senza  scapito  soltanto , 
poiché  il  far  professione  di  letterato  per  trarne 
direttamente  lucro  ,  e  profitto ,  come  si  è  V  uso 
di  straniere  contrade ,  a  me  pare,  che  sia  un 
avvilire  ,  e  prostituire  il  sapere  ,  e  che  moltipli- 
car debba  all'  infinito  i  libri  inetti ,  dannosi , 
e  adulatori  ,  incoraggiar,  ed  accrescere  ogni  volta 
più  ,  non  mai  correggere,  i  vizj  ,  e  i  difetti  na-<- 
zionali.  Quando  le  scienze  son  fatte  capi  di  en- 
trata è  forza,  dice  un  savio  Filosofo ,  che  diven-  MecTf°^l!li 
gan  false  tantosto ,  ed  ogni  rimedio  in  mano  Cap.  viu. 
dell'  avidità  trasmutasi  in  veleno.  Dovrebbono  "*""•  *> 
in  ogni  contrada  i  Letterati  avere  il  nobile  or- 
gogUo  di  poter  dire  della  profession  loro  par- 
lando ,  come  di  quella  delle  armi  fa  Goffredo 
presso  il  Tasso 

»  Guerreggio  in  Asia  ,  e  non  vi  cambio,  o  merco.       Gems.  e» 
Spiace  pertanto  ,  che  i  Libraj  sieno  come   oltre-    fj^'   '^'''"t' 
monti  i  principali  sostegni  degli  Scrittori,  Ma  se 
è  cosa  vergognosa  ,  che  ne  sieno  i  Mecenati ,  è 
cosa  troppo  crudele,  che  ne  sieno  i  persecutori. 

§.  I. 

Importanza  del  commercio  Librarlo, 

X  Roppi  libri  vi  sono  dicon  certuni ,  né  mai  si 
rifina  di  riprodur  le  stesse  cose  in  maniera  di- 
versa. Ma  rispondo  primieramente  ,  che  troppi 
non  sono  in  Italia  i  libri  di  certo  genere ,  cioè 
Nap.  Voi,  IL  K 


I-fZ» 
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libri  usuali ,  e  adattati  agli  studi  ■>  ^d  ^'  costunu 
correnti  ,  libri  elementari,  instruttivi ,  e  di  onesto  . 
trattenimento.  Né  è  una    prova    manifesta  ,  che 
quando  si  pensa  di  formare  una  Biblioteca ,  per 
ristretta  che  siasi ,  per    un    giovane  studioso  ,  o 
per    qualche    gentildonna ,    che    impiegar   voglia 
meglio    che    in  cicUice  ,  ed  in  adobbi    le  ore  4i 
ozio,  tanta  difficoltà  s'incontra,  e  conviene  aver 
ricorso  all'  ultimo  ,  se  non  in  tutto ,  in  parte  a 
libri  Francesi.  E  non  sarebbe  molto  miglior  cosa 
per  r  oggetto  d'  imprimere    un  carattere   naz,io- 
nale  ,  e  per    la  buona,  educazione,  e    per  li  ri- 
spetti medesimi  di  commercio  1'  avere  in  pronto 
a  quest'  uopo  piuttosto  libri  ItaHani  ,  che   Fran- 
cési } 

Inoltre  postochè  è  de' libri  come  delle  altre  mer-. 
canzie  ,  postochè  è  divenuta  questa  una  manifattu-»/ 
ra ,  sebbene  in  gran  parte  manifattura  di  lusso  rispet- 
to a' libri  di  mero  inerudito  trattenimento,  perchè 
non  cercherem  noi  ogni  via  per  fare ,  che  la  mani 
fattura    sia  piuttosto    Italiana ,    che  forestiera ,  il 
che  potremmo   troppo  agevolmente    conseguire  ?: 
Considerando  la  Letteratura  sotto  un  tale  aspettq.; 
venne    questa  giudicata    da    uno  scrittore  intelli-, 
gente  di  Commercio  una  delle  più  fruttuose  m^ti' 
nifatture  ,  che  V  arte  ,  e  1'  industria    umana  ab- 
biano saputo  trovare  ,  talché    le    Academie  isti- 
d^^NJ^Zi'    t^^^^J  i  P""^"^^  proposti,  ed  i  favori  accordati  ai 
Europa  tom.    dotti  ,'  ed  ai  letterati ,  1'  instruzione ,    ed  il  trat-j 
\"- ^f'"'-    tenimento  tutto  si  volge  in  profitto  del   traffico. 

sur  Le  Com-  >  i  •  ir  ' 

mer.  di    tk    Se  si  pon  mente  a    guadagni ,  che  tanno  in  cer* 

Ubrairie  p.      j^  contrade,  ed  in  Francia  specialmente  le  stanjr: 

^^^'  perle  ,  le  fonderie  de'  caratteri  ,    l'  arte  dell'  in«- 

taglio  in  rame  ,  le  fabbriche  per  conciar  pelli ,  % 

sopra  tutto  le  cartiere,  si  dovrà  confessare , .che 
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gli  scrittori  celebri  sono    la  materia    prima  ,    ed 

il  fbndomcnto  t\'  un   ricchissimo    ramo    di  com-     ,,"  ,*   „7* 

'       scrta\>    SUL 

mercio,  degni  pertanto  ,  anche  per  questo  rispet-    Commercio 
to  di  venir  sempre  più  riputati,  ed  avuti  inpre-    ''«=5^""'".'^^^» 

r         r  r  •      i-  i  e  moderni  Li' 

gio  dal  paese,  che  può  vantarsi  di  possederne,    hraj -  Roma 

Ma  qui  non  trattasi  com'  io  dicea  da  prima  '^S?-  ^ 
di  render  le  scienze  venali  in  Italia ,  come  al- 
trove ,  né  di  estendere  per  questo  capo  sì  fatta- 
mente i  traffici ,  che  i  libri  Italiani  divenissero 
per  questa  via  un  ramo  fruttuoso  di  commercio 
com'  erano  una  volta;  trattasi  soltanto    di    tro-  " 

var  modo  ,  che  non  fosse  passivo ,  e  tutto  ia 
danno  della  nazione  ,  e  che  i  letterati  non  fos- 
sero nella  dura  necessità  di  non  poter  vedere 
ì  alla  luce  le  loro  composizioni ,  se  non  con  ri- 
schio di  detrimento ,  come  per  lo  più  suole  in- 
tervenire ogni  qual  volta  non  trattasi  di  que' 
libri ,  che  piuttosto  meccanici  strumenti  di  una 
qualche  lucrosa  professione ,  che  non  produzioni 
letterarie  chiamar  si  possono  a  buona  ragione.  In 
Venezia  medesima ,  forse  la  prima  Città  d'  Italia 
in  fatto  di  stampe,  e  di  commercio  librario  ^ 
assicura  il  Conte  Carlo  Gozzi  ,  che  il  libro , 
che  si  stampa  per  conto  dell'Autore  non  si  ven- 
de mai.  Quante  non  sono  le  opere  pregevoli, 
che  rimangono  inedite  per  questo  motivo  ì  E 
quanti  chiari  indegni ,  che  si  volgetebbono  a  com- 
porre per  sola  brama  ledevole  di  gloria  noi  fan- 
no ,  ed  intraprendono  altra  carriera  per  non  po- 
ter vincere  gli  ostacoli ,  che  in  principio  lor  si 
frappongono  per  far  b  prima  comparsa  nel  mon- 
do letterario  ?  Sebben  mille  sieno  le  prove  della 
diversità  ,  che  passa  in  fatto  di  stampe  tra  l'Ita- 
lia ,  €  la  Francia ,  e  T  Inghilterra ,  giovami  per 
K.  2  -     ^ 


J?rcfai,    alla 
Traini,    di 
Vitruvio  del 
JVia  ch'.se 
Caliani   p. 
JK.  ,  e   r. 
fftpoli  17  j8 


f,ettera  iftss. 

ad  sig.  Ba' 
retti  di  Lon- 
dra   i.    ybr4 
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per  appagamento  d'  ognuno  il  recarne  due  c^em- 
pj  .  Il  Nhrchese  Galiani  ,    che  puìjblicò    in    Na- 
poli ,  cioè    in  una    delle    città    d'    Italia ,    dove 
fiorisca  maggiormente  la  stampa,  la  sua  stimatis- 
sima traduzione  di  Vitruvio    col    testo    accanto , 
e  con  dotte ,  e  diligenti  illustrazioni,  dedicandola 
a  quel    Monarca    delle    due    Sicilie ,    dopo    aver 
parlato  della  stupenda  edizione  del  Perault ,  sog- 
giunge ,  che  l'edizion  sua,  fatta  a  proprie  spese, 
non    potea    nella    magnificenza    competere    colla 
Francese  fatta  a  spese  di  un  grandissimo  Re.  All' 
incontro  il  nostro  signor  Baretti ,  appena    giunto 
in  Londra  dopo    1'  uhima    sua  venuta  in  Italia» 
soiisse  al  signor  Chiaramonti    letterato   Bresciano 
suo  corrispondente  ,  che  avea  fatto  vendita    deli- 
operetta  sua  appena  abbozzata    contro    il    Sharp 
sui  costumi  degli  Italiani  (  che    non    è   al  certo 
il  Vitruvio    del  Galiani  )  ad  un    librajo  per  du- 
gento  ghinee ,  vale  a  dire  per  quattrocenti^  venti 
recchini  a  un  di  presso. 

Quando  le  persone  potenti ,  brillanti ,  e  dovi- 
ziose ,  quando  le  Dame ,  i  Cortigiani  ,    gli    uo- 
mini di  guerra  non  men  che  di  Stato  gustassero 
maggiormente  le  bellezze  della  lingua  Italiana ,  e 
m?>g?iormente   si  dilettassero    di   lettere ,    il    che 
sarebbe  una  infallibile  conseguenza   dello  adoper 
_^erarsi  di  continuo  la  lingua  colta  conversando, 
o  scriverebbono  essi ,  o  favorircbbono    chi    scri- 
vesse opere  della  qualità  suddivisala.    Così  prati- 
cano i  signori  Inglesi;  dotti  compongono;  ama- 
tori dei    dotti  procurano    la    pubblicazione   delle 
opere  nazionali  ;  nella  quale  spcrcie    di  protezio- 
ne delle  lettere  come  in  ogni    altra   cosa    lode- 
vole, diede  pur  l'Italia  l'esempio   alle  straniere 
parioni.  Il  Conte  G;anfrancesco  Gambara  eresse 
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in  principio  del  1500.  nel  suo  Feudo  di  Pratal- 
boino  una  cospicua  stamperia  a  proprie  spese , 
dove  si  stampò  la  prima  volta  il  c-jleWe  Tesoro  Zen»  Non 
Ciceroniano  del  Nizzolio ,  letterato  favorito  da  "'  P'^ntanini 
quel  generoso  Cavaliere  <  e  per  tredici  e  piti  an-  ^qi[ 
lìi  in  casa  sua  trattenuto ,  con  dargli  ogni  co- 
modo per  continuare  i  suoi  stud)  ,  e  '1  lavoro» 
delle  sue  opere.  E  perchè  iti  qué'  felici  tempi  ^ 
osserva  il  Zeno,  le  persone  più  illustri ,  e  più  fa- 
coltose pregiavansi  di  dar  mano  alla  pubblica- 
zione delle  opere  de'  più  eccellenti  scrittori,  Mat- 
teo, e  Camillo  Avogadri  con  liberalità  splendi- 
dissima somministrarono  tutto  il  denaro  necessa- 
rio ,  come  asserisce  lo  stesso  Nizzolio  nella  sua 
Dedica  al  medesimo  Conte  Garribara ,  esempio , 
che  anche  a'  nostri  giorni  ,  ed  in  ogni  tempo 
dovrebbe  imitarsi  da  chi  nelle  gran  Città  per 
chiarezza  di  natali ,  e  per  comodità  di  fortune, 
sopra  gli  altri  si  distingue. 

S.   II. 

Vieende  de IL^ Arte  Tipografica  in  Italia, 

NE' si  opponga  conile  fanno  non  pochi,  ed  an- 
che uomini  sperimentati  ,  che  impossibile    riuscir 
debba  lo  stabilire  una  comunicazione    rapida  ,  e 
pronta  per  rispetto    al    commercio  librario  rielle 
diverse  provincia  attesa  la  diversità    de*  dominj  . 
L'  Italia   era  nel  primo    secolo    della    stampa  in 
I  maggior  numero  di  Stati  divisa  ,    di    quello    che 
I  sia  al  prttsente  meno    tranquilla    senza    paragone 
'  nessuno  4     meno    colta  ,    e    parlando     in    gene-    • 
'  fale ,    onde     maggiori  ostacoli    tanto  morali  co- 
me fisici  incontrar  dovea  ogni  specie  di  traffico.- 


Éihtiot.  Ita' 
lique  tom.  X. 
p.  120.  ,  « 
seg. 


V.  Notizie 
del  Bussi  del 
sig.  Abate  di 
Caluso  Pie- 
mont.  Illusi. 
T.  ii.p.'^Si. 

V      Zeno 

Msm.  de' Ma' 
nulli  ,  e  Ti~ 
taboschi  Sta' 
ria  dellaLut. 
Ital. 


Nel  ij-oj. 
■p  Serie  dille 
Ed'iioni  Al- 
d:r.t  p.  ^l. 
Pùdoraiy^ 
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Eppure  in  mezzo  a  tutte  queste  difficoltà  vi  fio-» 
riva  il  commercio  librario ,  ad  un  tal  punto  , 
che  non  saprei ,  se  a  dì  nostri  siavi  nazion  , 
che  1*  agguaglj  :  allo  stesso  modo ,  che  nel  1 200. 
e  1300.  a  dispetto  dei  popolari  tumulti,  delle 
rivoluzioni  di  governo,  e  delle  fazioni  de'  Guelfi, 
e  de'  Ghibellini  ,  che  tutta  Italia  laceravano  ,  gli 
Italiani  erano  i  mercatanti  di  tutta  Europa. 

Quantunque  1'  arte  Tipografica  nata  sia  in 
Germania ,  riconobbe  quasi  per  prima  sua  nutri- 
ce, e  per  maestra  l'  Italia.  Dopo  che  ne'  suoi 
principi  fu  portata  in  Roma  da  Corrado  Swe- 
nehim  ,  e  da  Arnoldo  Panna rtz  furono  presso- 
ché tutte  Italiane  le  più  antiche  edizioni  ,  che  si 
abbiano  di  qualche  conto.  Era  non  più  che  arte 
meccanica  in  Germania ,  ma  in  Italia  divenne 
professione  liberale ,  mercè  lo  studio  delle  lin- 
gue ,  de'  codici  antichi  ,  e  di  tutte  quelle  co- 
gnizioni ,  che  formano  1'  arte  critica.  Una  dotta 
del  pari  che  nobile  penna  trasse  negli  anni  ad- 
dietro dalle  tenebre  con  non  picciola  gloria  di 
Vigevano  il  nome  del  Bussi  Vescovo  di  Aleria, 
che  fu  il  primo  a  sopraintendere,  e  dirigere  colla 
scorta  degli  antichi  manoscritti ,  e  con  occhio 
critico  le  impressioni  de'  classici  Latini  ;  ed  ogna:^ 
sa  con  quanta  intelligenza  ,  e  con  quanto  sa.) 
profitto  esercitasse  poco  appresso  Aldo  Manuzio 
il  vecchio  1'  arte  d'  Impressore.  Dedicando  il 
suo  Euripide  a  Demetrio  Calcondila  accenna  la 
sterminata  quantità  di  foglj  ,  che  in  un  solo  mese 
pubblicavansi  da  lui  *  ;    ed  Erasmo    attesta ,  che 

*  »  Mille  ,  et  amplius  boni  alicujus  autoris  volu- 
3>  mina  singulo  qaoque  mense  ernittimus  q\  Acad> 
»  mia  nostra  "  =:  C/n  Letterato  Inglese  Giovanni  Poster 
(  Es^ai  on-acc.nt  aud  (^uantity  y.  136.  )  osserva,  clic 
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V  impresa  del  Delfino  non  era  più  conosciuta 
quando  andava  attorno  coniata  sulle  monete  di 
.Augusto  ,  di  quello  ,  che  il  fosse  a'  tempi  suoi, 
che  in  fronte  a'  libri  del  Manuzio  per  oq;ni  na- 
zione ,  anche  di  là  dai  termini  della  Cristianità, 
difFondevasi*  .  Soggiunge,  che  Aldo  una  Biblio- 
teca avea  fondato  ,  che  altri  limiti  non  avea 
fuorché  il  mondo  ;  e  chiama  \'enezia ,  che  a 
que'  tempi  per  possanza  marittima ,  per  commer- 
cio ,  e  per  le  politiche  negoziazioni  era  pure 
Città  sì  florida  ,  e  sì  famosa ,  più  per  la  stam- 
peria di  Aldo ,  che  per  li  mentovati  rispetti  presso 
tutte  le  straniere  nazioni  chiara ,    ed  illustre. 

E  quanto  non  sarebbe  in  vero  da  desiderarsi, 
che  risorgessero  in  tutta  Italia  quegli  intelligenti 
stampatori  ,  che  erano  una  volta?  quando,  non 
peranco  avvilita  quella  professione,  che  venne 
talvolta  esercitata  in  Piemonte  nella  prima  insti- 
tuzion  sua  da  gentiluomini  principalissimi,  quando, 
K4 

si  dee  intendere  per  volume  un  foglio  di  stampa  nel 
senso  ,  in  cui  a  un  dì  presso  adoperavano  gli  antichi 
quella  voce,  e  non  già  libri  secondo  il  moderno  si- 
gnilicato. 

*  TI  Neque  symbolum  hoc  illustrius  fuisse  credidè- 
31  rim  cum  inscriptum  imperatorio  numismati  negotia- 
j>  torum  manibus  terrendum  circumferretur  ,  quam 
3»  nunc  cum  ubique  gentium ,  vel  ultra  Christiani  Im- 
«  perii  terminos  cum  omnigenis  utriusque  linguae  vo- 
»  luminibus  propagatur  ....  Aldus  Bibliotecam 
"  molitur ,  cujus  non  alia  septà  sint  quam  ipsius  or- 
"  bis  ....  Venetorum  urbs  multis  quidem  no- 
7>  ."ninibus  celeberrima  per  Aldinam  tamen  oiìicinam 
))  celebrior  est ,  adeo  ut  quidquid  librorum  ischinc 
Il  adfertur  ad  exteras  nadones  ob  civitatis  tantum  ti- 
«  tuhim  illico  sit  vendibilis  =J  Erasm.  Adag.  Cent.  J. 
'Ch'diad.  II.  Festina.  Lente. 


V.    Lei'oni 

sopra    la 
stampa  del 
sii;.  Barene 
Vernai'^ai 


B  aniello 
Nov.  tom. 
Il,  nov.  II. 
fol.  ya. 


Nel  I J40.  in 
fot.   V.  Zeno 
note  al  Fon- 
tan.  tom.  Il, 
p.    iSq. 
F.    Ma\iu- 
chelli    vita 
■dell'  Aretino 
/>.  104. ,  e 
stg. 
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dico ,  i  Manuzi,  i  Gioliti ,  ed  altri  così  fatti ,  c<v 
me  gli  Stefani ,  i  Doleti  di  là  da'  Monti ,  erano 
i  principali  promulgatori  della  buona  Letteratura? 
Potevano  dessi  giudicare  del  valore  di  un  libro  ; 
ed  il  vedere  un'  opera  novellamente  uscita  alla 
luce  col  nome  de'  Manuzi  in  fronte ,  facea ,  che 
i  legittori  ne  formassero  tosto  un  vantaggioso 
concetto.  Erano  dessi  in  corrispondenza  co'  let- 
terati di  grido  ,  ajutavanli  ne'  loro  studj ,  e  di 
Aldo  precitato  favellando  il  Bandello,  ci  fa  sape- 
re ,  che  non  era  libro ,  che  in  Francia  ,  in  Ger- 
mania ,  od  altrove  si  pubblicasse  ,  il  quale  tosto 
per  mezzo  di  lui  non  gli  giungesse.  Amico  intrin- 
seco de'  letterati  più  famosi  de'  tempi  suoi  ,  fu 
pure  Francesco  Marcolini  da  Forlì  autore  dell* 
ingegnoso  Libro  delle  Sorti ,  stampato  da  lui  me- 
desimo nella  stamperia,  che  tenne  aperta  in  Ve- 
nezia. Questo  chiaro  Scrittore ,  lodato  dal  Fon- 
tanini ,  e  da  Apostolo  Zeno,  non  solo  fu  stam- 
patore rinomato ,  ma  fu  eziandio  Architetto  così 
valente ,  che  secondo  il  suo  disegno  venne  fab- 
bricato il  gran  ponte  di  Murano  ,  e  disegnatore 
così  bravo,  che  le  invenzioni  delle  figure,  che 
adornano  1'  opera  sua  succennata  furono  da  lui 
con  tale  spirito,  e  finezza  ideate,  ed  eseguite j 
che  il  Vasari  attesta  ,  che  veder  non  si  possono 
senza  meraviglia.  Ed  ecco  ,  che  l' Italia  ebbe  sin  j 
dal  Secolo  XVI.  i  suoi  Gessner,  che  la  proiiss---^ 
sione  delle  lettere ,  e  delle  arti  di  disegno  non  I 
isdegnavano  di  congiungere  coli'  arte  di  stam-  S 
patore.  In  questo  florido  stato  si  mantennero  le 
stampe  Italiane  sin  dopo  la  metà  del  medesimo  \ 
Secolo  per  via  de'  Giunti  dei  Valgrisi  ,  degli  i 
Ziletti ,  de'  Torrentini  ,  de'  Gioliti,  de' Ferrari , 
e  di  altri  assai.  L'  Osanna,  ed  il  Ruffìnelli  bel-     1 
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lissime  edizioni  pubblicarono  in  Mantova  ,  e  circa     „    . 
quel  tempo  avido  di  letteratura  ,    ed    in  cui  al*    Disc'!]ntor. 
cuna  lingua  vivente  non  potea  venire  in  compe-    ""  "^''^  'trti 
tenza  colla  Italiana ,  stampavasi  ancora  ooni  cosa    L^'^'^r'** 
con  sicurezza  cu  vendere  ,    e    tu    ramo  di  com- 
mercio   per    quasi    tutte    le   città    Italiane  .    Gli , 
stampatori  ,    non    altrimenti    di    quello ,    che    si 
faccia  a  dì  nostri  in  Inghilterra,    ed    in    Francia 
avevano  a  loro  soldo  gli  autori  di  sccond'  ordi- 
ne ,  quasi  operai  di  manifatture   d'  ingegno ,    a' 
quali    commettevano    or'a   una    Storia  ,   ora    un 
Trattato  di  amore ,  ora  un  Romanzo  ,  non  man- 
cando mai  di  Rime  ,  o  di  Lettere ,  che  venivan 
loro  spontaneamente  offerte.    E    noi    Piemontesi 
non    fummo    anche  per  questo    rispetto    in  quel 
Secolo  diversi  dal  rimanente  d'Italia.  Tra'  primi 
si    accolse    da    noi    l'  arte    Tipografica  ,    ed    in 
m©lte    città    nostre,  e  borghi  ,  eziandio    vi    fiori 
nel  Secolo  XV. ,  e  molto  più  nel  XVI.  ,    dove 
al    presente  non  vi  ha    più    tOTchio  alcuno  ,    od 
al  certo    non    vi    si    può  fare  edizione    di  qual- 
che   conto  * ,    Dal    solo    Borgo ,    ora    Città    di 
Trino  in  gran  copia  uscirono  gli  Impressori,  che 
aprirono    stamperie    ragguardevoli    fuori    patria  , 
e    tra    questi  meritano    special  menzione  i  Gio-     Zinonat':   ■ 
liti  succennati.  Giovanni  Giolito  de'  Ferrari  do-    fontanini 
pò    aver  in  Trino    sua  patria ,  senza    timore    di    ^  ']'^l'  ^*^' 
macchiar  l'antica  nobiltà  sua  esercitato  gran  tem- 
po   r  arte    della    stampa  ,    si    trasferì    a    cagion 
delle  guerre  in  Venezia;  con  facoltà,  e  con  onore 
vi  stabilì  la  famiglia ,  e  vi  aperse  stamperia    in- 

La  stupenda  edizione  di  Dante  fatta  in  Milano 
nel  1477  lodata  dai  Tiraboschi  (  Dt  patriae  Hi  storia 
O'ac.  Medio'..  1759.  P^S'  XXXII..,  nota  87.  )  usci  dai 
Tordi)  di  Lodovico  »  ed  Alberto  Piemontesi. 


Zeno  loc. 
cit.  p.  z$S. 


Gasparo  Su- 
gati Ist.  uni' 
vcrs.  lib.yii, 
presso  Zeno 
loc.  cit.  p. 
310. 

Dd    Parto 

dilla  Vergine 
del  Sanna-^a' 
ro   libri    m. 
tradotti   in 
versi  Toscani 
da   Giovanni 
Giolito   di 
Ferrari  -  in 
Venezia 
presso  i  Gio' 
iuii^SS. 


GaJlu^^ì  Uh. 
in.  Cap.  IO. 
Tom.  III.  p. 
44i- 
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torno  al  i^'jó.  ,  anno,  in  cui  pubblicò  ur«  Dante 
co'  caratteri  di  Bernardino  Stagnino  dello  stesso 
Borgo  di  Trino  parimente.  Egli  fu  padre  di 
quel  famoso  Gabriele  ,  che  tra  gli  Stampatori 
Veneziani,  come  osserva  Apostolo  Zeno,  si  segna- 
lò al  più  alto  segno  per  la  bellezza  de'  suoi  ca- 
ratteri. Questi  esercitò  splendidamente  la  profes- 
sion  sua;  la  sua  casa  era  un  ricetto  di  letterati. 
Ottenne  favori  da  molti  Principi  ,  i  quali  sino 
alla  casa  di  lui  abitarono  ;  e  per  lasciar  da  parte 
la  Cittadinanza  Veneta  da  quel  gravissimo  Se- 
nato conferitagli ,  Carlo  V.  con  amplissimo  pri- 
vilegio gli  confermò  di  propria  volontà  T  antica 
nobiltà  sua  ,  ed  ebbe  molte  grazie  da  più  Som- 
mi Pontefici,  da  molti  Re  ,  e  da  altri  Potentati. 
Educazione  Letteraria  ebbero  i  figliuoli  suoi ,  e 
Giovanni  uno  di  essi  diede  alla  luce  in  Venezia 
dopo  la  morte  del  padre  co'  proprj  suoi  torchj 
il  Poema  del  Parto  della  Vergine  del  Sannazara 
dal  colto  Stampatore  in  versi  Italiani  tradotto. 

§.     III. 

yera  cagione  della  decadenza  delle  stampe  d^ Italia» 
Mc:^j^L  di  restituirle  al  primiero  splendore. 

La  cagione  della  decadenza  delle  stampe  Ita- 
liane ,  che  in  tanto  credito  si  sostennero  sin  verso" 
il  fine  del  Secolo  XVI. ,  non  è  da  credere,  che 
sia  stata  una  sola.  Se  dobbiam  dar  retta  all'Au- 
tore della  Storia  del  Gran  Ducato  di  Toscana  1* 
Indice  troppo  rigoroso  di  Paolo  IV.  fu  un  col- 
po mortale  all'  arte  libraria  in  Italia,  che  si 
riconcentrò  tutta  ne'  paesi  degli  Svizzeri ,  e  nelle 
città    libere   della  Germania.  Nel  Papato    di  Pio' 
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V.  si  tolse  il  mezzo  di  ristabilirla  in  Toscana  . 
I  Giunti ,  e  gli  altri  Stampatori  restarono  alla 
discrezione  di  un  Frate  Inquisitore;  e  nel  1570. 
la  Corte  di  Roma  fece  istanza,  che  si  coman- 
dasse a'  librai  di  vendere  soltanto  i  libri ,  che 
verrebbono  approvati.  Reca  in  fine  io  Storico 
succennato  in  comprova  un  memoriale  da'Giunti 
presentato  a  que'  tempi  al  Gran  Duca  Cosiino , 
da  cui  raccogliesi  (  anche  concedendo  qualche 
cosa  alla  esagerazione  )  troppo  manifestamente 
lo  stato  deplorabile,  a  cui  fosse  quella  profes- 
sione ridotta  ,  talché  quell'  arte ,  che  men  d'  un 
secolo  innanzi  veniva  esercitata  da  G^^ntiiuomi- 
ni ,  e  da  Letterati  di  grido ,  non  ritrovava  più  W.  'bi^. 
nalle  stesse  intime  classi  ,  e  più  vili  della  plebe  P'  '*^^- 
ehi   volesse  instradarvisi. 

Non  nego,  che  in  quel    primo    fervore    della 
riforma  de'  costumi  non  siasi  troppo  rapidamen- 
te passato    dalla  licenza    sfrenata  ad   una  troppo 
scrupolosa,  minuta,  e  severa  sopraiiitendenza,  pre- 
giudicevole    non    tanto    alla    psofessione  ,   ed  al 
C(>mmercio  librario  quanto  alle  lettere,  alla  stessa 
libertà  civile  ,  ed    al  diritto    delle  Podestà  supre-     ^  ^.^^  ^^^ 
me.    I  sospetti  d'  eresia  ,  da  cui    non    andarono    Card.  Poio^ 
esenti  Prelati    d'  iliibatissimi  costumi ,    e  di  dot-    ^^^["'''fj,^' 
trina  incorrotta  ,  i  frequenti  processi ,    e    le  pre-    cZdLo'di 
tensioni  della  Inquisizione,  le  vessazioni,  che   da     Trsn:o. 
uno    di  que'  Frati  ebbe    a    soffrire    in    Roma  il 
celebre  Montaigne  per  conto  di  libri  come  narra     yoya^cs  àe 
egli    medesimo    ne'  suoi  viaggi  ,    essendogli  stati     Montaigne 

°  .  .  ?  1-    ^  ri       •  en   15M7.   T. 

sequestrati  prima  con  tante  ronnalita  ,  e  clilazio-     „  ..  Gy.,^ 
ni,  che  chi  avesse  avuto  altra  cosa    a  fare,  gli    pag.m.,' 
avrebbe  potuti  tener  in  conto  di  perduti;  quindi    "^'^  -«i'- 
avendo  dovuto  difenderne    la  dottriua    contro  il 
Maestro  del  Sacro  Palazzo,  senza  poter  riavere  la 


X56  LIBRO   TÈRIÒ,  CAP.   IP", 

Storia  degli  Svizzeri  del  Simulerò  ,  tutto  quesfo^/ 
che  dimostra ,  che  erasi  portato  all'  estremo  il  ri- 
gore. Ma  ciò  non  ostante  io  son  d' avviso  ,  che 
altri  motivi  sieno  concorsi  a  tenere  in  istaro  di 
languore  il  traffico  de'  libri  in  Italia ,  massime 
dopo  Cessati  in  tutto ,  od  in  parte  gli  ostacoli 
divisati.  Prima  dell'  Indice  del  Concilio ,  ed  in 
tempi ,  in  cui  era  egualmente  libera  la  stampa  , 
tanto  in  Italia  ,  come  in  Germania,  prese  Erasma 
a  cercar  i  motivi  ,  per  cui  una  egual  riuscita 
non  corrispondesse  alle  fatiche  del  Frobenio  in 
Germania,  come  a  quelle  di  Aldo  in  Italia,  seb- 
hen  dirette  del  pari  a  propagar  le  lettere  in  un 
co'  libri  con  nitidi  caratteri  diligentemente  im- 
pressi *.  A  due  capi  ei  questi  motivi  di  un  disu- 
gual successo    riduce  :    a    non    essere    i  Letterati 

*  «  Non  hic  commorabo  quot  modis  pereant    ma- 

«  gnatibus  pecuniae Saltem  ex  bis  quae 

j)  turpiter  pereunt  aliquam  portionem  decidant  vel 
5>  utilitati  pubblicae  ,  vel  suae  gloriae ,  vel  utrique. 
3j  Aldo  haec  inolienti  quis  non  favit  eruditorum  ?  Quis 
»  non  suggessit  aliquia   quod   illum    laboribus    tantis 

»  imparem   sublevaret  ? Hoc     Joannes' 

«  Frobenius  molitur  apud  Cisalpinos  non  minore 
»  studio ,  quam  Aldus ,  nec  prorsus  infeliciter ,  sed 
ìì  quod  negari  non  potest  impaj-i  Ijcro,  Si  causam  re- 
«  quiras  hanc  unam  esse  puro ,  quod  non  est  idem 
j>  ingeniorum  candor  apud  nos ,  qui  est  apud  Italos  , 
•n  sane  quod  ad  rem  attinet  Litterariam  ;  nec  enini 
»  vereor  praedicare  ,  quod  sum  expertus  =  Se^ue  ad 
accennare  la  facilità ,  colla  quale  e  libri  rari ,  e  noti{ìCy 
e  manoscritti  gli  furono  comunicati  in  Italia  ,  contrappo* 
ponendovi  la  pratica  degli  Oltramontani ,  i  quali  =:  adeo 
j>  non  communicant  ut  rogati  vel  celent ,  vel  perne- 
n  gent  ,  vel  iniquo  pretio  vendant  usum  decuplo  esti* 
„  matorum  codicum  ....  Magnates  autem  adeo" 
„  non  adjuvant  sua  benignitate    rem  litterariam,  ut 
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qltramontani  così  ben  disposti  a  porgere  ajuto 
agli  Impressori  con  manoscritti,  e  coi  lumi  loro, 
pome  gli  Italiani;  ed  ali*  essere  b^^n  lungi  ì 
Principi,  e  i  MaE;nati  della  Germania,  e  i  Lette- 
rati medesimi  dallo  instruire ,  proteggere,  e  pre- 
miare gli  Stampatori  valenti  con  quella  munifi- 
f:enza,  con  cai  il  facevano  i  nostri  gran  Signori. 
Se  ora  si  sono  cambiate  le  veci ,  ciò  non  fa  al 
caso  ;  e  ad  ogni  modo  quello ,  che  si  hcQ  una 
volta  in  men  favorevoli  circostanze  nelle  con- 
trade nostre,  far  si  potrebbe  di  nuovo  al  presen- 
te per  conto  di  stampe ,  e  di  libri ,  qualora  si 
pigliassero  i  mezzi  medesimi ,  mediante  i  quali 
vi  fiorì  un  tempo  questa  professione  utilissima , 
che  tanto  contribuisce  alla  gloria  delle  Nazioni 
nelle  età   avvenire. 

Vero  è  ,  che  l'  antica  severa  erudizione  non  aven- 
do più  quel  numero  di  coltivatori  ,  che  vantava 
nel  Secolo  XV.  ,  e  nel  XVI.  se  vi  può  essere  spe- 
ranza ,  che  nfioriscan  le  Stampe  in  Italia ,  ciò  non  . 
può  essere  per  altra  via  ,  se  non  se  per  quella  , 
che  ,  più  diffondendosi  il  sapere ,  e  la  coltura , 
mercè  1'  uso  di  una  sola  lingua  natia ,  e  rego^ 
lare  in  tutta  Italia  presso  le  grandi ,  e  le  leg- 
giadre persone  ,  la  professione  di  librajo  più 
pregiata  ,  e  più  lucrosa  eziandio  divenga.  E  quaj 
meravigha  vi  sarebbe ,  che  gli  emuli  de'  Manuzj. 

j>  existiment  nullaqi  pecuniam  perire  perditius,  quatn 
»  quae  in  tales  usus  consumitur  ....  Quod  si 
»  pari  candore  Principes  Cisalpini  prosequerentur  ho- 
»  nesta  studia  cum  Iralis ,  Frobeniani  serpentes  non 
"  tantum  abessent  ab  opibus  Delphini  Aldini.  Ille 
y>  lente  festinans  non  minus  auri  sibi  peperit ,  quan» 
j>  nominis  utroque  dignus.  Frobenius  ....  fama 
3>  potius  dives  est ,  quam  re.  Erasm,    Adag.  Uc.  dt, 
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e  degli  Stefani  giungessero  una  volta  a  conseguire 
quelle  dimostrazioni  di  onore ,  e  quei  guider- 
doni ,  di  cui  la  Nobiltà  Italiana  è  prodiga  verso 
un  musico  effeminato  ,  od  una  danzatrice  lusin- 
ghiera ?  Nò  sperar  si  può  di  veder  in  altra  gui- 
sa rifiorir  le  stampe  in  tutta  Italia.  Il  nostro  Sa- 
luzzese  signor  Bodoni  mostra  di  quanto  sieno 
capaci  gli  Italiani  ,  quando  non  venga  loro  me- 
no r  ajuto  de'  Grandi  anche  in  questa  parte  ;  e 
se  per  la  bellezza  de'  suoi  caratteri  si  distinse  il 
Giolito  tra  gli  Stampatori  del  Secolo  XVI.  in 
Venezia  ,  il  nostro  vivente  Piemontese  per  que^ 
sto  rispetto  medesimo  al  giorno  d'  oggi  in  tutta 
Europa  si  distingue.  Ma  gli  Impressori  medesimi, 
oltre  allo  essere  più  che  mezzanamente  letterati, 
intelligenti  dell'  arte  loro,  e  del  commercio  U- 
brario  ,  affinchè  utile  ne  venisse  al  Pubblico  il 
maggior  ,  che  sia  possibile  ,  dovrebbono  da  per 
V.  Dissert.  se  Stessi ,  e  con  capitali  proprj  esercitar  entram- 
"21,°""".^'''^:  be  le  arti  della  stampa ,  e  della  vendita  delle 
ewo.'irnìu.  ®pei"e»  che  dessero  alla  luce.  Le  società  Tipogra- 
bra\  Remi  fiche  di  personc  ,  che  non  sieno  della  professio- 
7  7- e- 5^'  j|g  ^  Q  j^Qf,  esperte  in  que'  traffici,  perciò  co- 
strette a  servirsi  di  mertfenarj  ,  faranno  sempre 
perdite  immense  (  come  se  ne  hanno  tanti 
esempi  )  senza  promuover  gran  fatto  né  la  facilità 
della  stampa,  né  1'  estensione  della  sfera  di  quel 
commercio,  od  impediranno  il  corso  naturale 
delle  cose  ,  sostenendosi  per  via  di  privilegi ,  e 
privative  per  modo  ,  che  maggiore  sarà  il  dan- 
no ,  che  ne  verrà  all'  universale  dell'  arte  ,  di 
quello,  che  esser  possa  il  particolare  loro  van-» 
faggio. 
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§.     V. 

Corichili  Sion  e. 

JVlA    tempo    è    ormai,  che,  ri  ducendo    di    bei- 
nuovo  il  mio  ragionare  al  soggetto  ,  che  da  pri- 
ina  mi  spinse  ad  impugnar  la  penna ,  tutti  i  no- 
stri nazionali  Piemontesi  per  li  tanti,  e  sì  strin- 
genti motivi  ,  di  cui  non  so  se  sarò  stato  abba- 
stanza illuminato  espositore,    rianimi    ad  amare, 
ad  apprezzare  ,  a  coltivare  la  lingua  Italiana  co- 
me uno  de'  più  forti  legami  ,  che  alla  patria  ci 
stringa  ,  come  uno    de'  mezzi    più    sicuri  per  ri- 
splendere, e  primeggiare    in  Italia   in    ogni  ma- 
niera ,  per  tenerci  lontani    dal  costumi  stranieri , 
e  dalle  massime  straniere  perniciose,  per  invigorir 
efficacemente  il  carattere  nazionale  ,    vieppiù  ac- 
cender r  amore    del    suolo    natio ,    e    contribuir 
con  tutte  le  forze,  con  tutto  Inanimo   alle  glorie 
della    Nazione.  Qual  è  quel  gentiluom    Piemon- 
tese ,  che  nudrito    colla    lingua ,   e    coi  costumi 
Francesi    sia  potuto    giungere    alla    celebrità  del 
Commendator  Casslano  Dal  Pozzo  nostro  Tori- 
nese, che  visse  con  tanto  letterario  splendore  in 
Roma ,    che    dopo    i  Principi    Medicei ,   non  so 
chi  abbia  meritate  né  conseguite    più  magnifiche 
lodi  ?  Fautor  de'  Letterati ,  ammiratore    del  pari     y.  Fontani^ 
degli  antichi,    che    de' /moderni,    che    hanno  le    "ì  BibUot, 
antiche  virtù,  dilettante  intelligentissimo,  e  prò-    ^'"141. "^421 
l;ettor    munifico    delle    arti    del    disegno,    stretto    ed  ivi  note  di 
in  amicizia  co'  più  celebri  Scienziati  di  Europa,    'zc7Jf'* 
raccolse    libri ,    antichità ,  pitture  ,    tra    le  quali 
risplendevano  i  ritratti  de'  Letterati  amici    di  lui 
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Delle  Iodi 
dil  Commcn. 
CassianoDel 

di  Carlo  Da- 
ti.   Fircnii 
■^664. 


V.  Fahroni 
in  vita  GrMv. 
r.  JJenina 
vicende  della 
Letttrat.  T. 
II.  p.  42. 


Orai-     neW 
apertura    de- 
gli studj  dell' 
anno  corren- 
te    reciiata 
nella    Regia 
Un  versuà 
dai    signor 
Abate  Regis 
Professore 
di  Eloquenza 
Italiana. 


pubblicati  colle  stampe  in  Roma,  ed  in  Parigi. 
Fece  disegnar  dal  celebre  Pussino ,  e  da  Pietro 
Testa  in  ben  ventiquattro  volumi  in  folio  le  an- 
tichità Romane  ,  copiate  in  gran  parte  dai  mano- 
scritti di  Pirro  Ligorio  ,  che  in  questi  Regi  ar- 
chivi si  conservano ,  e  che  dimostrano  quanto 
antico  sia  il  gusto  in  Italia  di  congiungere  lo 
studio  delle  antichità  con  quello  delle  arti  del 
disegno.  La  sua  BibUoteca  arricchì  poscia  quella 
del  Pontefice  Clemente  XI.  -,  e  passato  egli  ad 
altra  vita  nel  16")  8.  ottenne  gli  apici  dalla  fama 
letteraria,  in  Carlo  Dati  un  lodatore  eloquentis- 
simo.  Non  parlo  de' Gentiluomini  nostri  antichi, 
che ,  dopo  rinato  il  buon  gusto,  professaron  let- 
tere ,  i  quali  tutti  si  pregiarono  di  carattere ,  di 
genio  ,  e  di  stud)  Italiani  ;  ma  non  posso  lasciar 
di  accennare  come  in  fine  dello  scorso  Secolo 
sia  nata  in  Roma  T  Arcadia  in  casa  di  Paolo 
Coardi  Prelato  Torinese,  quell'  Accademia  io  di- 
co ,  che  tanto  contribuì  (  qualunque  ne  sieno  stati 
in  appresso  gli  abusi  )  a'  progressi  della  coltura, 
e  delle  amene  lettere  in  tutta  Italia. 

Ed  a  questi  Piemontesi  aggiungerò  chi  per  ra- 
gion di  vassallaggio  a  nostri  Sovrani ,  e  d'  im- 
pieghi,  e  di  genio,  per  nostro  possiam  risguar- 
dare  ,  voglio  dire  l'  immortale  Marchese  Scipio- 
ne Maffei ,  che  con  tanto  zelo ,  e  con  tanta 
sua  gloria  si  adoperò  mai  sempre  per  illustrare 
l'Italia  ,  e  per  promuovere  i  buoni  studj  tra  noi, 
degno  perciò  d'  esser  proposto  ,  come  il  fu  in 
una  eloquente  Orazione  ,  a**  ngstri  gentiluomini  , 
come  il  vero  modello  di  un  Cavalier  letterato. 

Ma  qui  siami  permesso  di  rivolgere  il  discorso 
alle  gentildonne  Piemontesi,  Tocca  ad  esse  prin- 
>  cipal- 
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cipalmente  li  far  dominare  il  genio  Italiano,  i 
costumi  Italiani  in  un  colla  lingua  nelle  nostre 
contrade.  Sta  in  mano  di  esse  il  produrre  per 
questo  rispetto  un  vantaggio  grandissimo  ,  ed  im- 
mancabile alla  nazione.  Tocca  al  gentil  sesso  il 
far  cangiar  modo  di  pensare  a  buona  parte  de' 
nostri  uomini  ,  a  svellere  i  pregiudicj  ;  e  qualo- 
ra una  novità  ha  dal  suo  canto  il  favore  di  chi 
può  com'  esse  invincibilmente  persuadere  ,  non 
manca  mai  di  sortire  1'  esito  desiderato.  E  che 
non  tenteranno  in  tatto  di  amena  letteratura  gli 
scrittori  Piemontesi  quando  potranno  avere  giu- 
dici così  sensibili ,  così  dilicati ,  così  amabili  i 
Quando  le  Dame  Piemontesi  saraniio  general- 
mente nella  letteratura  Italiana  più  versate,  quan- 
do r  avranno  in  pregio  ,  la  favoriranno ,  con 
qual  garbo  ,  e  con  qual  nobile  sprezzatura  non 
si  detteranno  opere  instruttive  ?  come  non  reste- 
rà mai  per  sempre  sbandito  il  pedantismo  } 
quanti  generi  di  letteratura  si  limeranno,  e  per- 
fezionati diverranno  più  gentili;  quanti  con  pro- 
spero successo  se  ne  coltiveranno  di  nuovi  ?  Con 
qual  nobile  fierezza  non  si  spezzeranno  le  catene 
de'  vecchj  errori ,  e  con  qual  pompa ,  e  splen- 
dore le  scienze ,  e  le  arti  non  si  trarranno  fuori 
dalle  ombre  de'  chiostri  ,  e  dalla  polvere  de* 
collegi ,  e  si  collocheranno  ,  non  altrimenti  che 
dissotterrate  statue,  nella  piena  luce  del  giorno  ? 
Ed  i  Poeti  in  ispecle ,  de'  quali  ognor  fu  priii- 
cipal  cura  ,  e  dominante  pensiero  il  secondar  le 
inclinazioni  del  più  amabii  sesso ,  e  che  da  que- 
sto trassero  quasi  sempre  quel  fuoco ,  che  gli 
agita ,  e  gli  trasporta,  di  quai  novelli  spiriti  non 
si  sentiranno  animati  ,  e  compresi  ?  Generazione 
d'  uomini  di  lode  popolare,  vaga  oltremodo, 
Nap,  Voi,  IL  L 
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ma  singolarmente  degli  applausi    della    più    bella 
metà  dell'  uman  genere  ,    a  quali    grandiose  im- 
prese non  si  accingeranno,  qualora  lo  apprezzarsi 
maggiormente  dalle  ingegnose  ,   ed  amdbili  don- 
ne l'  Italiana  letteratura ,  li  ponga    in    grado    di 
poterli  conseguire  ?  A  questa  sola  cagione  attribuir 
si  vuole  ,  se  in  questa  parte    dell'  amena  lettera- 
tura non  giunsero  sinora  i  Piemontesi  scrittori  a 
quel  grado  di  eccellenza ,  a  cui  nelle  dottrine  più 
severe  pervennero  sin  da'  tempi  più  antichi  :  che 
del  rimanente  nazione  acuta ,  vivace  ,    e    pronta 
come  si  è  ,  non  avrebbe    mancato    di     produrre 
Poeti  di  grido ,  se  dalla  incertezza    del   dominio 
della  lingua  Italiana  non  fossero  state    tarpate  le 
ali  al  volo  del  genio.  La  Grecia,  come  abbiamo 
altrove  accennato  ,  vide  nascere    nel   suo  seno  i 
suoi  Filosofi ,  Omero ,  e  tutta    la    poetica    fami- 
glia ,  che  da  lui  ne  venne  ;    la  patria    di    Archi- 
mede è  quella  di  Teocrito  ;  nacquero  sulle  spon- 
de dell'  Arno  Dante ,    e  Galileo  ;    quel!'    Isola , 
cui  fecero  grazia  nascendo  Bacone  ,    e    Neurone 
si  vanta  pure  di  Sakespeare ,  di  Milton ,  di  Pope; 
sorsero    ultimamente    nella    stessa     contrada     gli 
Euler ,    i    Bernuilli ,    gli    Haller,    i    Gessner .    E 
quella  nazione ,  che  nel  risorgimento  delle  scien- 
te vantò  quasi  tutti  ,  starei  per  dire,  i  Capiscuola 
di  quel  sapere,  semibarbarico  bensì ,  ma  profon- 
do ,  ma  acuto  ,  ma  primo,  ma  allora  unico,  un 
S.  Anselmo,  un  Cardinale    d'    Ostia    Enrico    di 
Susa ,  un  Maestro  delle  Sentenze  ;  che  forse  può 
anche     vantare     il    più     rinomato    Ascetico     del 
Mondo  Cristiano  *  ;  quella  nazione,  che  si  gloria 

*  Famosa  è  la  controversia  tra  uomini  eruditissimi 
intorno  ali'  autore  del  Libro  della  Imica^ionc  di  C/isto, 
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a  questi  ultimi  tempi  di  un  Cassini ,  e  di  un  La 
Grangia  ,    entrambi    da'    Francesi    invidiatici ,    e 

L    2 

della  quale ,  con  grande  mia  sorpresa,  non  trovo,  che 
ragioni  il  (Jh.  Tirabosciii  nò  punto  nò  poco  nella 
sua  storia  della  letteratura  Italiana.  Gli  uni  il  voglio- 
no Canonico  Regolare  Fiammingo  ,  altri  in  maggior 
numero  ,  e  forse  più  fondatamente ,  Monaco  iJene- 
dertino  Vercellese.  Prescindendo  dagli  scrittori  dell' 
ordine  di  S.  Benedetto,  alla  testa  de'  quali  si  dee 
porre  il  celebre  Mabillone,  che  tutti  il  tengono  Mo- 
naco Vercellese  ,  e  chiaro  tra  il  1230. ,  ed  il  1246. , 
per  tale  il  tiene  eziandio  Monsignor  Fontanini  (  Bi~ 
bliot.  hai.  Tom.  II.  p.  455.)  che  il  dice  Gersen  di 
Canabaco  nella  Diocesi  di  Vercelli ,  cioè  Cavaglià.  A 
questa  opinione  propende  eziandio  il  dotto  suo  Anno- 
tatore Apostolo  Zeno  aggiungendo  due  conghietture  : 
la  prima  ,  che  nel  suo  sene  ha  certi  idiotismi ,  i  quali 
sentono  più  del  dialetto  italiano  ,  che  del  Tedesco  ; 
la  seconda ,  che  in  pia  luoghi  da  a  cono;;Cere ,  che 
il  libro  è  stato  scritto  da  un  Monaco  ,  e  per  Monaci. 
A  queste  testimonianze  aggiunger  posso  quella  di  un 
Letterato  versatissimo  nella  erudizione  de'  Secoli  di 
mezzo,  segnatamente  patria,  voglio  dir  quella  del  si- 
gnor Coiiateraie  Jacobo  Duranui.  Questi  mi  assicurò 
pia  volte,  che  aveva  già  messe  insieme  tante  prove, 
di  che  formarne  una  dissertazione,  per  dimostrare,  che 
quel  rinomatissimo  A.cetico  fosse  di  CavagLà  ,  dove 
esiste  il  cognome  di  Gerson ,  anzi  Garson ,  de'  quali 
crede  ,  che  fosse  T  autore  di  quel  Libro  celebratissi- 
mo,  e  dove  eravi  una  cella  di  Monaci  Benedettini 
dipendente  dalla  celebre  Badia  di  Fruttuaria  come  ap- 
parisce da  antiche  memorie ,  e  diplomi.  In  questo 
proposito    non   vogho   lasciar    di    avvertire,    c!ie   la 

f)riina  traduzione  in  buona  lingua  Italiana  di  qaesto 
ibro,  che  abbia  veduto  la  luce,  cioè  quella  di  F. 
Remigio  Fiorentino  traduttore  famoso  delle  Eroidi  di 
0\  idio ,  venne  parecchie  volte  stampata  da  quel  Ga- 
briele Giolito  ,  di  cui  aobiam  parlato  sopra  ;  e  nel 
1558.  indirizzata  con  lettera  di  esso  Fra  Remigio  a 
Madonna  Lucrezia  Giolito  consorte  come  afferma  dei 
suo  amicissimo  M.  Gabriele  v.  Zeno  p.  454. 
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perchè  mai  produr  non  potrebbe  quando  che  sia 
ove  il  favor  delle  gentildonne  alla  lingua  Italia- 
na non  mancasse    un  Virgilio ,    un    Orazio ,  un 
Euripide  ,  un  Terenzio  ,  un  Anacreonte  ?    A  fir 
una  volta  trionfare    la  scena    sia    Tragica ,    che 
.    Comica    in    Italia    non    mancano    tanto ,    come 
mss.ddsig.    avverti    molto    bene    un    ingegnoso    signore,    i 
Centi  J^o-    Poeti  al  Teatro  come  Teatri  ,  e  sopratutto  spet- 
stmo  Tana,     j^^qj-j  ^j  Poeti.  E  se  la  hneua  colta  Italiana  non 

V.  pure  U{io-  ^  ,.  , 

ne  Intorno  il  diventa  coniune  ,  se  non  viene  studiata,  ed  ap- 
'"/r  '^Xìla  P^'^^^^^ata  dalle  Dame  primarie ,  e  più  brillanti 
Tragedia'^  in  coiTie  potrauiio  Ottenete  una  volta  i  Poeti  di 
Jtaha  Turi-  qugsto  genere  quel  giudicio  pubb-ico  ,  che  si  è 
'"'  "^  il  migliore  loro  maestro,  e  quegli  applausi  uni- 

versali ,  che  formano  il  loro  pia  gradito   guider- 
done ? 

Senzachè  nella  bocca  delle  Piemontesi  Signore, 

che    sino  agli  occhi    del    buon  Monsignor  Della 

Pefcniiont     Chiesa ,    che  troppo    doveano    essere    in    questa 

4tl  Piemonte  .^  ..  .        '^  *  .       .  ^    T        , 

mss.  p.  m.  parte  ineruditi  ,  parvero  riunire  la  maestà  ,  e  la 
^7"  sensibilità  Italiana  ,  alla  vivacità ,  ed    alla  leggia- 

dria Francese  *  ,    nuova  vita  ,    nuove    grazie  ,    e 

*  Uno  Scrìttor  più  galante ,  e  miglior  conoscitore 
de'  pregi  delle  donne  Piemontesi  così  ad  esse  rivolge 
il  discorso 

j>  Voi  che  fra  Lazio,  e  Gallia 

»  Pose  il  destin  cortese 

n  Onde  a  la  forma  Italica 

»  Uniste  il  brio  Francese. 
Dedica  del  signor  Carlo  Bossi  della  tradù^^ione  dalV  Inglese 
delle  Egloghe  di  Pope.  Da  questo  stesso  valoroso  Poeta 
aspetta  il  Pubblico  una  compita  edizione  de'  suoi 
scherzi  poetici ,  di  cui  già  se  ne  sono  veduti  alcuni 
saggi  alla  luce ,  mediante  i  quali  non  si  potrà  più 
dire,  che  manchino  versi  di  società  all'  Italia. 


§.  ir.      CONCHIUSIONE.  l6<^ 

nuove  bellezze  acquisterebbe  la  lini^ua  Italiana  i 
Questa  è  cosa  ,  che  tutta  interamente  ad  esse 
appartiene.  La  famosa  madre  de:'  Gracchi  fu 
maestra  nelF  arte  del  dire  de'  suoi  troppo  rino- 
mati figliuoli  ;  e  Platone  ,  e  Tullio  ,  e  tutti  gli  ■^«  Cratère 
nomini  grandi    dell'  antichità    conversando   colle     /j*  '" 

gentili,  ed  instrutte  donne  dirozzarono  sempre 
più  ,  ed  arricchirono  il  patrio  linguaggio.  Muo- 
vale eziandio  il  loro  vanto  particolare  ,  e  la  glo- 
ria ,  che  venire  a  non  poche  di  esse  ne  potreb- 
be. Le  Dame  Piemontesi  nel  Secolo  XVI.  ,  qua- 
lora la  lingua  colta ,  e  regolata  Italiana  era  il 
solo  idioma ,  che  adoperavano ,  ebbero  Rimatrici 
di  non  picciol  g  ido ,  come  la  celebrata  Con- 
tessa Tizzone  di  Dezana,  e  la  Camilla  Scarazn- 
pi ,  delle  quali  sopra  abbiam  fatto  parola ,  per 
non  rammentar  qui  tante  altre.  Ed  allora  ap- 
punto poterono  vantare  queste  contrade  il  più 
valente  Poeta  ,  ed  il  Prosator  galante  più  disin- 
volto che  si  abbiano  ,  voglio  dire  il  Valenzia- 
no ,  ed  il  Randello.  Laddove,  dopo  che  le  gen- 
tildonne si  volsero  principalmente  alla  lingua 
Francese  ,  non  solo  non  sorsero  più  tra  noi  Scrit- 
tori di  egual  merito  ,  e  celebrità  in  quella  spe- 
cie di  letteratura ,  ma  nessuna  tra  esse  giunse 
mediante  quello  idioma  alla  rinomanza  delle  suc- 
cennate  due  matrone. 

Se  una  propizia  occasion  si  ùctrcd. ,  in  Cui 
possano  desse  adoperarsi  fruttuosamente  in  una  sì 
gloriosa  intrapresa ,  aspettar  non  se  ne  può  una 
più  favorevole  de'  tempi  ,  che  corrono.  Già  ve- 
diamo i  Magnati ,  e  la  principal  nobiltà  farsi  un 
pregio  ,  secondando  le  magnanime  cure  di  clii 
ci  governa  ,  di  sostenere  ,  e  favorire  le  arti  Ita- 
liane del  disegno,  e  tra'  Signori  più  coki ,  e   tra 

'^3 
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più  dotti  Letterati ,  quali  rivolti  ad  illustrare  la 
storia  tanto  antica,  che  moderna,  a  raccogliere 
i  monumenti  delle  arti ,  e  della  letteratura  Pie- 
montese, ad  esporre  eloquentemente  le  Epoche 
più  famose  d'  Italia  a  tempi  di  Augusto  e  dei 
De-Medici  ;  altri  a  celebrar  i  personaggi  di  mag- 
gior grido  ,  che  sorti  sieno  nella  patria  a  ravvi- 
var la  memoria  degli  uomini  grandi  d'  ogni 
maniera  a  calzare  il  coturno ,  od  il  socco ,  a 
maneggiar  la  lira,  ad  impugnar  la  tromba,  emu- 
lando i  vanti  de'  più  chiari  spiriti ,  che  abbiano 
gli  antichi  Secoli  illustrato.  E  tra  sì  liete  speran- 
ze annunziatrici  di  una  prossima  ventura  età  let- 
terata tutta  Italiana  ,  e  tutta  nostra ,  porrò  termi- 
ne a  queste  mie  osservazioni  dal  solo  amor  della 
patria  dettate  ,  fine  così  grande  ,  e  così  giusto  , 
che  mi  lusingo ,  che  render  debba  scusabili  gli 
errori ,  in  cui  fossi  per  avventura  incorso  ;  giac- 
ché gli  errori ,  in  cui  per  troppo  amare  un  og- 
getto amabile ,  avvien  ,  che  altri  cada ,  sono 
sempre  perdonabili  errori ,  se  pur  lodevoli  non 
sono ,  a  giudicio  di  chiunque  una  mente  perspi- 
cace congiunge  ad  un  cuor  ben  formato  ,  e  ge- 
neroso. 
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J.  RA  i  molti  vantaggi ,  che  arrecava  1*  uso 
presso  gli  antichi  d'innalzare  ornati  sepolcri  lungo 
le  vie  più  frequentate,  principalissimo  a  me  sem- 
bra quello  ,  che  ne  veniva  alla  storia  ;  percioc- 
ché in  questa  guisa  ogni  persona  eziandio  di 
poche  lettere  ,  mentre  sollevavasi  dalla  noia  del 
viaggio ,  osservando  ora  i  busti ,  ora  i  trofei  de- 
gli uomini  segnalati  ,  e  le  iscrizioni  leggendo ,  si 
addottrinava  senza  durar  fatica  negli  antichi  fatti, 
e  nelle  memorie  de'  personaggi  grandi  della  pro- 
pria nazione.  Né  io  credo,  che  meno  giovasse 
un  tal  costume  per  inspirare  amor  d>:lla  patria  , 
e  nobile  emulazione  in  seno  d'  og  li  cittadmo  , 
quanto  de'  discendenti  delle  famiglie,  che  li  pos- 
sedeano  ,  i  quali  vie  più  pregiando  i  patrimonj , 
dove  riposavano  le  ceneri  de'  maggiori  loro , 
non  solo  difficilmente  si  riducevano  a  lasciarli 
per  mal  governo  venire  in  mano  altrui  ,  ma  non 
potevano  a  meno  di  accendersi  di  generoso  sde- 
gno ,  e  di  armarsi  alla  difesa,  quando  in  mezzo 
alle  tombe  degli  avi  vedevano  il  nimico  in  prò- 
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cinto    di  rovinare,    e    disperdere    monumenti    si 
venerati ,  e  sì  cari.  Spenti  i  Filosofici  instituti  de' 
Greci,  e    de'  Romani  ,  eh'  erano  il  frutto    delle 
speculazioni  de'  savj  sulla  natura    degli   uomini  , 
dopo  le  invasioni    de'  Barbari ,   i  capì    di  quelle 
feroci    popolazioni    divenuti    legislatori  ,    e    que' 
nuovi  dotti  ,  che  li  consigliavano  ,  non  pensaro- 
no,    né  seppero    surrogarvi    ordmi  ,    e    costumi 
equivalenti.    Non    avendo    essi    altro  lume ,  che 
li    dirigesse  ,    se    non  se  un    sapere ,    prima  più 
barbaro    d,:lla    ignoranza  mede-ima,    quindi  so- 
fìstico ,    e    superstizioso  ,    e    negli    ultimi    tempi 
meno  rimoti  meramente  gramiticale  ,    e    pedan-- 
tesco ,  non  potevano  in  questa  parte  ,    come    in 
molte  altre  del  pubblico  reggimento,  provvedere 
alla  prosperità,  ed  alla  vera  gloria  delle  nazioni  di 
Europa,  che  dal  Mille  in  poi  si  vennero  formando. 
1^  La  storia  di  ciascun  popolo ,  che  pur  sembra, 
che  avrebbe  dovuto  da  per  se  sola    bastare    per 
serbar  in  un  colla  fama    de'  fatti    memorabili    l' 
affezione    alla    patria ,    nella    maniera   in  cui  da 
quegli    ispidi    scrittori    trattavasi,    ben    era  lungi 
dal  poter  produrre  gli  effetti ,  che  da  essa  atten- 
der si  doveano.  L'  essere  scritta  per  T  ordinario 
in    una    hngua    ignota  del  pari    al  popolo,    che 
alla  colta  Latinità  ,    in  maniera    arida  ,   digiuna  , 
rozza  oltremodo  sono  i  minori    de'    suoi    difetti. 
Il  maggiore  si  è ,  che  non  conoscendo  que'  Cro- 
nisti, né  gli  uomini  ,  né  i  Governi,  né  avendo 
giuste,  e  chiare  idee  del  diritto  naturale,  e  pub-, 
blico  ,  non  cognizione  di  sana  politica  ,    non    di 
arti ,  né  di  scienze ,  senza  discernimento    tennero 
registro    degli    evcmmenti,    E    se    in  que'  Secoli 
ferrei  pochi  poteano  vantarsi  di  operar    fatti  de- 
gni di  esser  tramandati  alla  posterità  per  mezzo 
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degli  scritti  ,    nessuno  pure    tra    gli  Storici    scri- 
vea  cose  degne  di  esser  lette. 

§.  I. 

Opere  Diplomatiche  non  bastano   per  rendere 
popolare  la  Storia  patria. 

OO ,  che  le  immense  compilazioni  di  erudizio- 
ne Barbarica  ,  e  le  indefesse  fatiche  dai  Ducan- 
ge  ,  dai  Leibniz] ,  dai  Muratori ,  e  da'  tanti ,  che 
camminano  sulle  loro  traccie  impiegate  nel  to- 
gliere dalle  tenebre  ,  e  croniche  ,  e  diplomi  de' 
tempi  di  mezzo  ,  e  gli  applausi ,  che  per  li  bene 
spesi  sudori  ottennero  dal  mondo  letterato,  farà 
credere  a  più  d'  uno ,  che  di  troppo  maggior 
pregio  sieno  quelle  Memorie  de'  nostri  mag- 
giori ,  dettate  quasi  ne'  tempi  eroici  ,  e  favolosi 
della  moderna  Europa.  Io  son  ben  lungi  di  bia- 
simare le  vigilie  di  que'  critici  laboriosi  *,  che 
anzi  io  stimo  ,  che  appunto  allora  sia  più  neces- 
sario il  radunar  maggior  copia  di  matenah,  quan- 
do questi  sono  più  imperfetti ,  ed  all'  uso  ,  a 
cui  servir  deggiono  meno  appropriati  .  Tra  la 
moltitudine  di  essi  potrà  lo  scrittore  Filosofo 
fare  una  scelta  a  dovere  secondo  che  richiede  il 
vero  oggetto  della  storia  ,  quando  non  si  voglia 
seguir  la  pratica  di  alcuni  Storici  de'  giorni  no- 
stri ,  singolarmente  Francesi,  di  lavorar  su  basi 
incerte ,  ed  incognite  ,  che  sarebbe  error  non 
minore  di  "quel  Fisico,  o  Chimico,  che  sopra 
supposte  esperienze  ,  ed  immaginarie  fondasse  i 
suoi  ragionamenti.  Ma  tutti  questi  materiali  dili- 
geiiteir.ente  raccolti  ,  ordinati ,  ed  anche  schia' 
riti,  ed  apprezzati  non  fanno  la  storia. 
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A  chi  desiderasse  di  formarsi  in  mente ,  a  ca-» 
gion  d'  esempio ,    un    quadro    de'  costumi  degH 
Italiani  intorno  al  Mille  ,  sul  fare    di  quello  con 
tanta  maestria  delineato  dal  profondo  Tacito  dei 
Germani  antichi ,  quante  rozze  carte  eli  conver- 
rebbe scorrere  j  ed  esaminare  .  Che  all'  incontro 
risparmiata  sarebbe  tanta  fatica  ,    se    in  quel  Se- 
colo d'  ogni  luce  di  arti ,  e  di  scienze  muto,  vi 
fosse  stata  un'  altra  nazione  in  Europa  dalla  Ita- 
liana diversa  ,  che  fiorisse  per  gloria    di  lettere  ^ 
e  di  armi  al  pati  della  Romana  a'  tempi  di  Ta- 
cito ,  e  che  tra  i  dotti  uomini  di  Stato    di  que- 
sta  rinvenuto    si  fosse   un    personaggio    di  egual 
valore  di  lui ,  il  quale,  dopo  di  aver  conosciuta 
bene  1'  Italia ,  e  di  averla    percorsa ,    ne    avesse 
un  egualmente    fedele ,    ed    energico    ritratto    a* 
posteri  tramandato.  Conviene  adunque    rivolgersi 
con  animo  imperturbabile  alle  leggende    di    que* 
Santi  in  gran  parte  di  falsi  prodigi  ,    e  di   mara- 
vigliosi  racconti  ripiene ,  alle  Croniche  tenebrose, 
alle  storie  interpolate  delle  Badie,  ai  tronchi,  la- 
ceri ,  e  controversi  diplomi  ;  assicurarsi  della  ve- 
rità de'  fatti ,  mediante  lo  studio    di  que'  Critici 
più   valenti ,    che    hanno    preso    a  schiarire  que* 
documenti  vetusti,  confrontando  manoscritti,  veri- 
ficando date  ,  profondandosi  nelle  ricerche  dell'an- 
tica Geografìa,  separando  in  somma,  a  norma  de* 
più  sicuri  insegnamenti  della  scienza  diplomatica, 
quanto  vi  ha  di  sincero  ,  da  ciò  che  l'  ignorane 
za  ,  la  superstizione  ,  e  la  malizia    ha    supposto  , 
od  inserito  di  falso.  Su  queste  basi  poi  dal  Critico 
somministrate,  e  con  questi    materiali,    non   al- 
trimenti   che    con    prezioso ,    e    purgato  metallo 
con  istento    ricavato    dalle    viscere    della   terra. 
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si  potrà  dallo  storico  intraprendere    il  suo  filoso- 
fico elegante  lavoro. 

Né  si  fatte  utilissime  ricerche,  e  discussioni 
critiche,  e  dispend  ose  raccolte  hanno  sempre  per 
iscopo  la  storia  generale  di  una  nazione.  Molte 
di  esse  a  particolari  ,  e  privati  oggetti  si  restrin- 
gono ;  riguardano  le  Geiìealogie  delle  potenti,  il- 
lustri ,  ed  antiche  famiglie,  le  feudali  controver- 
sie, i  privilegi,  1  diritti  de'  Prelati,  e  de'  dovi- 
ziosi Moiiasteri  ;  e  per  questo  aspetto  più  pro- 
priamente opere  forensi  ,  e  giurisdizionali ,  che 
letterarie  a  buona  ragione  chiamar  si  possono  ; 
opere  ,  che  in  nessun'  altra  guisa  ,  fuorché  indi- 
rettamente ,  e  per  sommi  capi,  giovar  possono  a 
chi  rimira  in  grande  gli  oggetti ,  a  chi  i  gran 
successi  ,  le  rivoluzioni  de'  governi ,  delle  leggi, 
de'  costumi  desidera  di  vedersi  innanzi  schierati» 

§.     II. 

Aspetto  ,  In  cui  vennero  riguardati    gli  studj 

Diplomarci  in  principio  di  questo  Secolo  , 

ed  ostacoli ,  che  incontrarono. 

JrER-  questo  verso  grande  intendimento  racchiu- 
de il  detto  del  Re  Vittorio  Amedeo  li.  Principe 
di  grand'  animo ,  che  dopo  aver  passata  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  in  sulle  guerre  ^  rivol- 
tosi neir  ultimo  decennio  del  suo  regno  allearti 
di  pace,  collo  stesso  vigore  le  promosse  ,  e  con 
egual  coraggio  a  quello  ,  con  cui  avea  per  lo 
addietro  guerreggiato.  Ragionando  egli  del  cele- 
bre Estense  Bibliotecario  Ludovico  Muratori  disse, 
che  il  riguardava  come    il    miglior  Avvocato   d'    J^""  *^ 

T.    r  J  t  °      1      •  •       1  1      Muratori 

Atalia  :  detto ,  che  non  tanto  attribuir    si   dee  al    p.  ne. 
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Vita  precit. 
del  Muratori 
p.    937.   ap- 
pena,  num, 
XXXIX. 

R.  LTom.t, 

parte  XI.  prc 
fai.  a  f'am- 
menti  della 
Cron.  della 
Novalesa  e 
Tom.  XI . 
pf'efai  alla 
Cron.d'Asti. 


non  aversi  a  que'  tempi  fra  noi  altra  idea  di 
vera ,  e  soda  dottrina  da  quella  de'  Giurecon- 
sulti in  fuori ,  quanto  al  principale  oggetto  ,  in  cui 
furono  adoperati  da  prima  gli  studj  di  critica  , 
e  di  diplomatica .  Vero  è  ,  che  un  sì  fatto 
modo  di  pensare  rese  il  Governo  riserbato  assai 
nel  promuovere,  anzi  nel  permettere  soltanto  la 
pubblicazione  di  parecchi  antichi  documenti ,  che 
negli  archi  vj  si  conservano  ,  quasi  di  cose  si 
trattasse ,  che  potessero  somministrar  armi  con- 
tro gli  interessi  del  Sovrano  ,  non  altrimenti  di 
quello ,  clie  si  Ciccia  per  lo  più  da'  privati ,  che 
prima  di  far  copia  altrui  delle  domestiche  scrit- 
ture chiamano  i  Giuristi  a  consulta. 

Pochissime  cose  pertanto  riguardanti  la  storia 
della  Patria  nostra  furono  inserite  nella  gran  Col- 
lezione del  mentovato  Muratori ,  e  queste  quasi 
tutte  somministrate  dall'  Abate  Malaspina,  o  già 
in  gran  parte  in  altre  opere  prima  date  alla  luce. 
Chiara  prova  di  questi  riguardi  ne  rimane  tut- 
tora in  una  lettera  ,  in  cui  quel  celebre  Lettera- 
to indirizzandosi  al  prefato  Re  Vittorio  Amedeo 
gli  rappresenta  ,  che  avendo  fatto  ricerca  ,  e 
chieste  due  croniche  manoscritte  de'  Monasteri 
della  Novalesa  ,  e  di  Fruttuaria  ,  udiva  incontrarsi 
in  ciò  difficoltà  impensate  ;  e  poscia  assicura  quel 
nostro  Sovrano ,  che  niuna  occulta  intenzione  , 
niun  pensiero  di  servire  a  particolari  interessi  di 
Principe  veruno  ,  ma  solamente  1'  onor  deli* 
Italia  ,  il  vantaggio  delle  lettere  lo  aveva  spinto 
alla  grandiosa  impresa  di  riunire  tutti  gli  antichi 
Scrittori  delle  cose  Italiane.  Oltre  alla  lettera  mede- 
sima vie  p'ù  convincente  riprova  ne  è  il  poco 
frutto,  che  produssero  rappresentanze  così  fatte, 
come  in  più  luoghi  se  n'  ebbe  a  lagnate  il  dotto 
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Raccoglitore.  Eppure  eranvi  non  poche  pregevoli 
me  morie ,  con  cÌk*  appagare  le  giuste  ,  e  ben 
nate  richieste  di  lui.  Esisteva  1' addimandata  Cro- 
nica del  Monastero  di  Fruttuaria  ,  che  sebbene 
interpolata  ,  e  corrotta  al  sommo  potea  supplire 
air  intento  passando  per  le  mani  di  un  critico 
intelligente,  come  di  fatti  poscia,  per  quanto  si  CartniDìsc. 
a-^sicura  ,  venne  dal- signor  Terraneo  corretta,  f»^^- P'g' "t- 
Esisteva  pure  ancora  la  Cronica  intitolata  Croni- 
ca de'  Comuni  del  Piemonte ,  che  dall'  anno 
I  ICO.  incomincia ,  e  che  si  crede ,  che  abbia 
somministrata  la  materia  ,  e  formato  il  fondo  di 
parecchi  Storici  nostri  degli  infimi  tempi.  Forse 
esisteva  ancora  la  Cronica  del  Piemonte  scritta 
da  Giovenale  di  Acquino  ,  che  comprende  1'  ul- 
timo periodo  della  storia  del  Secolo  XVI.  Esi- 
steva la  Cronaca  de'  Marchesi  di  Saluzzo  di 
Gioffredo  Della  Chiesa  ;  e  quello ,  che  è  piìi 
esisteva  1'  antica  Cronaca  di  Savoja  di  Aitacom- 
ba  non  mai  stata  ,  dopo  perfezionatasi  V  arte  di- 
plomatica, pubblicata  sincera  ,  sebbene  se  ne  ab- 
biano codici  a  penna,  secondo,  che  pensano 
Critici  valenti ,  sin  del  Secolo  XIV.  Tante  in 
somma  sono  le  memorie  inedite  della  storia  no- 
stra ,  che  il  dotto  Paolo  Carena  ,  dopo  aver 
mostrato  ne'  suoi  Discorsi  intorno  agli  studj 
delle  cose  Patrie  il  vantaggio  ,  che  ne  verrebbe 
al  Sovrano  dalla  pubblicazione  di  quelle  moltis- 
sime, che  esenti  esser  dovrebbono  di  gelosia  , 
de'  principali  Storici  nostri  non  ancora  dati  alla 
luce  ne  lesse  un  lungo  catalogo. 

Questa  soverchia  riserba tez  za  del  resto  nel  la- 
sciar uscir  dalle  tenebre  i  frammenti  della  storia 
no  stra  ,  a'  pochi  progressi    ascriver    si  dee  ,   che 
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aveano  fatto  tra  noi  gli  sud)  migliori  prima  della 
metà  del  Secolo  ,  alle  controversie  con  Roma  , 
ed  allo  spirito  militare  a  cagion  delle  continue 
guerre  dominante  ,  per  cui  si  temevano  ad  un 
tempo ,  e  non  si  curavano  le  lettere.  Che  al 
certo ,  siccome  i  vili ,  ed  i  codardi  tremano  alla 
vista  delle  armi  ,  che  inspirano  sguainate  generosi 
sentimenti  di  valore  in  chi  nutre  spiriti  guerrieri; 
così  chi  non  sa  lettere  paventa  la  pubblicazione 
di  scritti,  de'  quali  ignora  il  contenuto,  e  da 
cui  il  dotto  ne  ritrae  gloria  ,  e  vantaggio  in  prò 
del  Sovrano  ,  e  della  Nazione.  Senzachè  i  primi 
Ministri  di  quei  Monarca ,  i  principali  uomini 
di  Stato  ,  risplendevano  bensì  per  consumata  pru- 
denza negli  affari ,  per  singoiar  destrezza ,  ed  ac- 
corgimento nelle  negoziazioni  ,  e  per  attività 
eziandio,  prontezza  d'ingegno,  e  per  quel  certo 
calore ,  e  coraggio ,  con  cui  s'  intraprendono 
le  cose  efficacemente,  e  nel  più  breve  termine 
si  portano  a  compimento  ,  pregi  tutti ,  de'  quali 
^ra  quel  Principe  finissimo  conoscitore  ;  ma  il 
ravvisare  il  vero  oggetto  degli  studj  diplomatici, 
non  era  cosa  da  sperarsi  da  chi  ricevuto  non 
avea  una  educazione  letteraria  ad  essi  favorevole. 
Ed  i  Magistrati ,  e  Giuristi  di  que'  tempi  ben 
eran  lungi  dal  favorire  ,  e  promuovere  coi  con- 
sigli ,  e  coir  esempio  gU  studj ,  de'  quali  ragio- 
niamo. Ad  essi  bensì  adattar  si  potea  il  ritratto, 
che  di  un  mero  Giureconsulto  fa  Cicerone  , 
chiamandolo  accorto  ,  ed  acuto  promulgator 
delle  azioni  forensi ,  recitator  di  formole ,  e  di 
sillabe  avido  ricercatore.  E  se  rari  sono  gli  Ora- 
tori, i  Filosofi,  gli  Storici  tra'  Giuristi;  tra  noi 
in  principio  di  questo  Secolo  verificavasi  più  che 

altrove 
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altrove  la  taccia ,  che  1'  autor  Olandese  della 
ì  prefazione  alle  satire  di  Settano  dà  ,  sebbene  in 
[gran  partii  a  torto,  agli  Italiani,  che  dalla  bar- 
ibarie  del  foro  contaminati  avevamo  perduto  ogni 

[sano  sapore  di  beila  letteratura. 

I 

I  C.     1 1 1. 

II  ^ 

I       Progressi  degli  studj  Diplomatici ,  profitto , 
;  che    trar   se    ne    dovrebbe    per    dettar 

'  una  Storia    del    Piemonte, 

ICiRA  riserbato  pertanto  a  tempi  posteriori,    che 
H  Magistrati  fossero  tra'  più  zelanti   a  raccogliere 
antichi  Documenti,  a  favorirne  la  pubblicazione  , 
a  coltivar  essi  medesimi  tali  studj ,    ed    a  difon- 
dere in  tal  guisa  le  utili  cognizioni.    La    pubbli - 
jne  del  Cartulario  di  Oulx  ,  quella    di    tanti 
amenti  tratti  dalle  tenebre  dal  dotto  CoUate- 
Durandi,    il  Piemonte    sacro    del    Preposto 
anesio,    le    cose    stampate,    ed    inedite    del 
ranco  mostrano  quali  progressi  abbiano    fatto 
gli  studj  della  storia  patria  considerati   dal  canto 
della  critica  ,  e  della  diplomatica  *  .  Aggiungansi 
(tante  private  raccolte  di  Diplomi ,  di  Cronache  , 
idi  Statuti  ,   di  libri  nazionali    di    qualunque    ma- 
iniera,  tante  opere  eseguite,  e  tentate  per  illustra- 
zione di  Badie  ,  di  Corpi ,  ed  anche    di    Città  , 
come  di  quella  di  Trino  dell'  erudito   Irico  ,  ed 

*  Dopo  scritto  questo  Discorso  uscirono  alla  luce 

i  Monumenti  Acquesi  del  signor  Teologo  Morìondo, 

ìe  la  Storia  della  Chiesa    del  Mondovì  del  signor  Ca- 

Ivaliere  Abate  Grassi  ricchissima    pure  di  carte   origi- 

Inali. 
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vltimamente  di  Fobsano  del  colto    nostro    Abate 
Muratori,  di  vite    particolari    di  Piemontesi    ce- 
celcbri    per    armi ,  per  lettere  ,    per  negozj  .    Si 
rivolgi  l'  occhio  ad  una  società  di  colti  giovani 
•Cittadini  animati  dall'  amor  della  patria  ,  e  tutti 
intenti  a  raccogliere ,  ed  a  formare    sulla  norina 
del  P.  Le-Long  un  Catalogo    ragionato    di  tutte 
le    Cronache  ,    Storie ,    Statuti  ,    Documenti ,    e 
scritti  d'  ogni  maniera  diretti  a  schiarire    le  me- 
morie, ed  i  fatti  della  nostra  nazione.    Da  ogni 
buon  Cittadino  $i  consideri  I*  impegno ,    che    in 
questa  parte  si  prende  chi    con    sì  provida    cura 
ci  governa  ,  posciachè  ad  accertare  i  più  astrusi,'' 
le  reconditi  punti    delle    rimote    origini    Sabaude 
venne  destinato  un  grave  personaggio  ,   che  non 
la  perdona  né  a  viaggi ,  né  a  fatiche ,  né   a  ri- 
jcerche  ,    i  frutti  ,  di  cui    si  stanno    con    grande 
avidità    da  tutti    aspettando  *  .    |E  se  è  lecito  i^ 

*  L*  opinione  più  antica  concordemente  ricevuta  ^ 
e  conservatasi  dai  Cronisti  tutti ,  e  dagli  Storici  di 
Savoja  intorno  all'  origine  della  Real  Casa  si  è,  che 
Beroldo  di  Sassonia  ne  sia  stato  il  ceppo  ;  sebbene 
variassero  poi  nel  riferire  le  particolari  vicende  di 
questo  Principe ,  ed  alcuni  in  esse  inserissero  fatti 
supposti,  e  favole  manifeste,  come  rilevò  il  diligen- 
te Critico  Terraiieo  {^Adelaide  Illuse,  parte  II.  cap.  I. 
pag.  3- ,  e  seg.  )  ^  sia  da'  suoi  Tempi  Io  stesso  Gui- 
ciienon,  il  qual  comincia  la  vita  di  Beroldo  con  dire 
S  //  ne  fata  pas  s'  éionner  si  la  vie  de  ce  Prince  ci 
pu'sé  )usqu  CI.  present  pour  une  fobie  ou  un  Roman,  puis- 
■que  les  actions  quel'  ancienne  Cronique  manuscrite ,  et 
tous  les  Historiem  de  Savoje  lui  ont  attrìbué  s<)nt  si  éloi' 
gnés  d<:  la  veriié,  et  si  contraire  à  la  chronologit 
Guich,  Tom.  I.  pag.  i8i.  t=:  A  questi  favolosi  racr 
conti ,  i,on  cui  vennero  contaminate  quelle  Storie . 
je  non  già  ai  fondamenti  storici  di  tale  opinione  si 
(QCQ  allusione  in  un  nostro   geniale  lavqro  dovendo! 
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favellar  di  cose  ,  che  in  qualche  modo  ci  riguar- 
dano ,  si  ponga  mente  in  fine  al  ben  concepito 
pensiero  di  ordinare,  che  si  stendesse  una  Storia 
delle  Monete  nelle  Zecche  de'  Reali  Principi  di 
Savoja  battute  sino  da'  tempi  più  rimoti  ,  in- 
cumbenza,  che  alla  Maestà  del  Re  piacque  di 
addossarmi  ,  e  per  supplire  alla  quale,  ben  vor- 
rei ,  che  le  forze  mie ,  e  la  tranquillità  deli' 
animo  potessero  al  buon  volere  corrispondere  ; 
ed  a  tutti  questi  ordini  ,  e  divisamenti  ,  e  na- 
zionali ,  e  del  governo  riguardando  ,  non  potrà 
a  meno  di  riconoscere  ognuno  qual  fermento  de- 
stato siasi  per  avere  in  pronto  tutti  i  materiali 
di  una  Storia  del  Piemonte  ,  e  di  applaudir  me- 
ritamente a  sì  lodevoli ,  e  faticosi  lavori. 

Ma  tutte  queste  Opere  eseguite,  intraprese,  o 
progettate  come  potranno  mai  essere  addattate 
per    conseguir    il    fine ,    di    cui    si  ragionava  in 

M  2 
parlar  di  una  Novella  Italiana  ,  che  buona  parte  di 
si  fatte  favole  comprendea  (  Pìanonte^i  Illustri  Elogio 
del  Bandella  p.  142.  ).  Ad  ogni  modo  già  prima  della, 
metà  del  Secolc  XV.  i  nostii  Sovrani  si  riputavano 
discendenti  ab  antico  da'  Pnncipi  di  Sassonia,  come 
manifestamente  si  raccoglie  dalia  Procura  spedita  nel 
1443.  ^^1  Duca  Ludovico  al  Gran  Cancellier  di  Sa- 
voja pel  maritaggio  della  Principessa  Carlotta  sua  fi- 
glia col  Principe  Federico  Primogenito  dal  Duca  di 
Sassonia  ,  e  dal  contratto  matrimoniale  medesimo.  In 
oltre  quod  Dux  Sabaudiae  sic  Prinaps  Sacri  Imperli 
€X  sanguine  Germano  Ducum  Saxoniae  oriundus  sono  le 
precise  parole,  che  si  leggono  nella  Dichiaraicione 
degli  Elettori  dell'  Imperio  in  favore  del  Duca  Carlo 
Emanuele  I.  in  data  dei  23.  Agosto  1582.  presso  il 
precitato  Guichenon  (  Tom.  If^.  pag.  537.  )  Ciò  non 
ostante  in  principio  di  questo  Secolo  Letterati  esperti 
nello  studio  delle  cos3  critiche ,  segnatamente  Italiani, 
quasi  soffrendo  di  mala  voglia,  che  dir  si  dovesse  4' 
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principio    di    questo    Discorso  ?   .Saranno   queste 
b^nsl  o  storie    particolari    utili    soltanto    ad    una 
classe  di  persone ,  o  materiali  per  la  storia  ;  ma 
come  mai  giovar  potranno    da  per  se  sole  a  ri- 
svegliare,   e    mantener    1'  amor    della    Patria    .in 
ogni    ordine    di  Cittadini  \  in  tutta    la  nazione  ? 
Potranno  queste  supplir  al  bisogno  ,    qualora    da 
un  qualche  colto  straniero  veniamo    ricercati    di 
additargli  una  storia  delle  nostre  contrade  ,  e  de' 
nostri  Regnanti  >  Potranno  libri ,    ed    opere  così 
profonde  ,  e  dette,  discussioni  minute  di  partico- 
lari og?,etti  entrar  nel  sistema   di  una    savia  in- 
stituzione    de'    giovani    destinati    a    sostener    col 
tempo  le  cariche  civili ,  maneggiar  i  negozj    più 
importaati  nelle  ambascierie  ,  guidar  gli  eserciti , 
consigliar  i  Monarchi  ?  e  sopra  tutto  come  mai, 
mediante  libri  di  tal  natura  ,  potremo    far  cono-    '• 
s.cere  i  successi  del  Piem.onte    alla    più  dolce  ,    e 

origine  straniera  ia  prosapia  più  illustre  de'  Principi 
d'  Italia ,  fondati  sa  divèrse  conghietture ,  e  presu- 
mendo di  avere  scoperta  negli  antichi  testi  a  penna 
di  Otton  Murena  la  cagione  del  supposto  sbaglio, 
presero  a  sostenere  un'  opinione  diversa  ,  vale  a  dire 
che  tra'  Principi  d'  Italia  cercar  si  dovessero  gii  an- 
tenati rinomatissimi  della  Real  Casa.  Di  tal  sentimen- 
to fu  il  celebre  Marchese  Maffei  Gentiluomo  della 
Camera  dei  Re  Vittorio  Amedeo,  e  Carlo  Emanuele 
{^Verena  Illusi,  parte  I.  Uh.  XI.  pag.  588.  edli.  '"8.°) 
il  dotto  Aiurwori  nella  prefazione  all'opera  sua  delle 
Antichità  Estensi  ,  ed  il  laborioso  Scrittore  Tedesco 
Giangiorgio  Eccard  nella  sua  Storia  Genealogica  de' 
Principi  di  Sassonia  col  5^3.  ;  e  per  ultimo  il  lettera- 
tissimo  Doge  Foscarini  propende  pure  a  credere  i 
più  antichi  progenitori  della  Casa  di  Savoja  di  stirpa  j 
Italiana  chiarissima  ,  e  forz'  anche  Regale  nella  Rela-  i 
zione  fetta  alla  Signoria  di  Venezia  dell'  ambasceria  ìi 
^a  lui  sostenuta    nel  ?743.    'Foscarini   Relazione    mss.\' 
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ara  parte  della  nazione  ,  che  tanto  sarebbe  più 
timabile  agli  occhi  de'  sav),  quando  al  brio,  ed 
alla  naturai  perspicacia  dell'  ingegno  maggiori 
cognizioni  congiungesse ,  per  modo  che ,  senza 
tema  Hi  recar  lor  noja ,  si  potesse  in  presenza 
loro  raf^ionire  di  cose  ,  che  frivole  non  fossero» 
E  quando  avessimo  libro  ,  da  cui  ,  e  donzelle ,  e 
giovani  donne  senza  fatica  i  anzi  cors  diletto  im- 
parar potessero  la  storia  delle  nostre  contrade  , 
de'  Principi  ,  che  ne  ebbero  dominio  ,  degli  uo- 
mini più  segnalati  ,  che  le  illustrarono ,  e  de' 
gloriosi ,  e  magnanimi  tinti  loro  ,  'allora  si  ne- 
cessarie cognizioni  da  esse  passar  potrebbono  me- 
diante la  prima  educazion  puerile  nelle  tenere 
menti  de'  fanciulli ,  e  vi  si  imprimerebbono  al- 
tamente. Non  sì  vedrebbe  quella  noja  delle  cose 
proprie ,  quella  disistima  della  patria  non  co» 
nosciuta  ,  quella  soverchiamente  ingrandita  idea 
delle  cose  straniere  singolarmente  tra  la  mag- 
M  5 

della.  Corte  di  Torino  pag.  mihi  7.  t  8.  ).  Ma  sebbene 
naturai  cosa  sia  il  credere  ciò  ,  che  si  brama ,  la  ve- 
rità peraltro  dee  trioatare.  L'  opinione  del  succen- 
nato  Eccard ,  che  colloca  per  ceppo  delta  Casa  dì 
Savoja  Cuniberto  Conte  del  Sacro  Palazzo  d'  Italia , 
il  quii  reggeva  il  Contado  di  Pavia  nel  882.  venne 
dottamente ,  e  vittoriosamente  ccv/oattuta  dal  signor 
Collaterale  Jacopo  Durandi  nelle  cose  patrie  versatis- 
simo  (  V.  Del  Collcs,io  degli  antichi  cacciatori  PoUentiny. 
in  Piemonte  1773.  P^^S-  ^9-  ^^  "^-^  )•  ^"^  '^  principa! 
lavoro ,  a  cui  qui  si  allude ,  si  è  una  nuova  elabora- 
rarissima  op^ra  diretta  a  sciogii^^re  le  dirticoltà  messe 
in  campo  dall'  tccard ,  e  dal  Muratori  ,  ed  a»  soste- 
nere sostanzialmente  1'  antica  opinione  dell'  origine 
Massonica  di  Beroldo  ,  opera  stata  intrapresa  dal  sig. 
Cavaliere  Rangone  Consigliere  di  Stato  del  Re  (  ora 
Prefidente)  già  parecchi  aiTni  sono.  Un  snggio,  un' 
idea  del  si-jtema  contenuta  in  essa  fu  pubblicato  nel 
1787.    dal    sJgzior   Levrier  (  Cbonologi:   Historiq.  dea 
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glor  parte  de'  nobili ,  che  non  può  a  meno  di 
destare  sdegno  in  petto  de'  buoni  citttadini,  e 
produrre  in  pratica  dannosissime  conseguenze. 

Non  è  adunque ,    che  s'  intenda    di  biasimare 
gh  studj  della  Critica ,  e  della  Diplomatica  ,  né 
già  ,  che  si  creda  doversene  interrompere  il  ben 
intrapreso    corso.  Declamino    pure     a    lor  senno 
•certi  begli  ingegni  contro    gli  immensi    volumi , 
e  non  sappiano  darsi  pace  ,  che  la  storia  di  una 
regola  di  Frati  sia  di  maggior    mole  ,    che  non 
quella  della  Repubblica  Romana;    chiunque    di- 
ritto ragiona ,  mai  non  darà  mala  voce  a  -quella 
abbondanza,  purché  con  sano  discernimento  ven- 
gano  tali  opere  ideate ,  e  condotte.  Ma  non  do- 
vrebbono    poi  d'  altro    canto    questi    instancabili 
compilatori ,  valorosi  campioni    delle  biblioteche 
guardar  bieco  quegli    altri  scrittori ,  i  quali ,  fa- 
cendo di  essi  la  dovuta  stima ,    e  sopra    di    essi 
fondandosi  battono  un  diverso  cammino  per  mo- 
strarsi più  condiscendenti  verso  le  persone,    che 
profession  non  fanno  di  erudizione  profonda.  So- 
no generi  diversi  di  Storia  la  Storia  Critico-Di- 
plomatica,  r  erudizione  antiquaria,    e    la  Storia 
Filosofica  politica ,  e  colta ,  che  vogliono  ad  un 
tempo  stesso  venir  coltivate.  Senza  la  prima  non 
si  possono  avere  Storie ,  che  si  meritino  tal  no- 
me, in  ispecie  per  ciò  ,  che  appartiene  ai    primi 
Secoli,  all'  infanzia  a  dir  così    delle  nazioni;  s' 
avranno    romanzi  ,    e    dolci    inganni  ,  non  libri 
instruttivi  ;  e  d'  altro  canto  senza  un'  altra    spe- 

Comtcs  de  Gcmvois  T.  I.  />.  51.  ,  e^eg.)  Siftema,  che 
viene  chiamato  dal  medesimo  nuovo,  curioso,  ap- 
pagante ,  e  tale ,  che  riunisce  tutti  que'  tratti  di  ve- 
rosimigUanza ,  che  in  ricerche  di  questa  natura  si  pos- 
sano desiderare. 
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eie  (li  Storia ,  che  possa  andar  nelle  mani  d* 
Ognuno  ,  Storia ,  in  cui  non  manchino  le  attrat- 
tive dello  stile  ,  le  convenienti  riflessioni  ,  di 
quadri  ,  e  vadasi  dicendo  gli  altri  pregi  proprj 
di  sì  fatto  componimento  ,  le  verità  scoperte  da- 
gli eruditi  resteranno  sempre  sorto  un  velo  mi- 
sterioso ascose,  e,  tra  i  dottissimi  uomini  con- 
centrate ,  non  produrranno  mai  alcun  buon  ef- 
fetto nell'  universale  della  nazione.  Qjesfe  con- 
siderazioni adunque  mi  hanno  mosso  ad  intra- 
prendere,  a  dimostrare  la  necessità,  che  vi  ha 
fra  noi  Piemontesi  di  una  Storia  di  simile  na- 
tura ;  r  importanza  dell'  oggetto  *,  l'  insufficienza 
di  quelle ,  che  abbiamo ,  l'  insussistenza  degli 
ostacoli ,  che  da  alcuni  in  ciò  si  ritrovano  ,  ii 
fonti  onde  trarla,  e  la  maniera  di  portarla  3 
compimento. 

S-    iv. 

Mancanza  di  una  Storia  del  Picmonu  colta  ^ 
e  popolare, 

J_jA  mancanza  di  una  Storia  del  Piemonte  niente 
più  apertamente  la  dà  a  divedere  come  l'impac- 
cio ,  in  cui  ci  troviamo  qualora  ci  viene  addi- 
mandato  qual  sia  lo  Storico  nostro  ;  e  meatre 
non  solo  le  grandi  nazioni  ,  come  la  Fra  icia  , 
r  Inghilterra^,  la  Germania,  la  Spa^^  la  ,  mi 
eziandio  tutti  gli  altri  Stati  d*  Italia  ,  e  partico- 
lari Città,  e  Provincie  più  d'  uno  ne  vanta  io, 
noi  siamo  costretti  di  confessare ,  in  mezzo  alla 
folla  de'  Raccoghtori ,  ed  Illustratori  delle  cose 
patrie ,  che  nessuno  ne  abbiamo.  Agli  uni  manca 
stile  ,  agli  altri  ordine  ,  e  disinvolta  maniera  dì 
M  4 
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narrare,  ad  altri  Critica  ,  ed  estensione  di  tempi, 
o  di  paesi ,  talché,  non  tanto  le  persone  ,  che  non 
professano  lettere  ,  ma  gli  scienziati  medesimi  che 
avvezzi  sono  a  meditare  gli  Storici  dell'antichirà, 
non  ostante  l'affetto  alle  cose  patrie  mal  sanno 
ridursi  a  scorrere  que' nostri  scrittori  come  confessò 
lo  stesso  Paolo  Carena  prenominato  ,  tuttoché  si 
fosse  egli  consecrato  interamente  alla  parte  cri- 
tica della  Storia.  Conceder  voglio  ,  che  alcuno  tra 
quelli ,  che  abbiamo  ,  potesse  a'  tempi  suoi  me- 
ritarsi di  esser  letto  da'  contemporanei  ;  e  forse  i 
Principi  del  Boterò  furono  in  questa  parte  nel 
iuo  Secolo  r  opera  la  meglio  ideata ,  e  la  me- 
glio scritta.  Ma  ora  dopo  i  progressi ,  che  han- 
no fatto  appunto  gli  studj  Diplomatici  ,  dopo  i 
nuovi  lumi  accresciuti  nella  politica ,  nelle  scien- 
ze di  Stato  ,  ed  in  ogni  altra  parte  delle  umane 
cognizioni ,  sarebbe  errore  il  contentarsi  di  così 
poco ,  sarebbe  quasi  uno  arrestarsi  sulle  mosse . 
Non  parlo  di  Monsignor  Delia-Chiesa ,  poiché 
storie  propriamente  parlando  non  iscrisse  ,  non 
del  Senator  Lodovico ,  che  sebbene  esatto,  tanto 
è  arido  ,  e  disadorno ,  che  non  credo  ,  che  da' 
suoi  contemporanei  neppur  si  leggesse;  Non 
del  Champier  ,  dei  Paradin  ,  del  Guichenon,  dei 
Le-Blanc,  non  solo  perché  Francesi  scrittori ,  ma 
perché  neppure  da'  Francesi  letti  al  giorno  d* 
oggi  *.  Di  tutti  questi  cadrà  a  luogo    opportuno 

*  La  Storia  degli  Stati  del  Re  nostro  compresa  nell  a 
conosciuta  Storia  universale  Inglese  scritta  da  una 
società  di  Letterati  ,  e  che  forma  buona  parte  del 
Tomo  XXXVli. ,  e  tutto  intero  il  Tomo  XXXVIII' 
della  tradu/:ione  Francese  stampatasi  in  Amsterdam  in 
quarto  nei  1776.,  è  generalmente  parlando  copiata  dai 
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in  acconcio  di  ragionare  più  di  proposito.  Intan- 
to non  posso  a  meno  di  riflettere  ,  cne  non  vi 
ha  Stato  in  Italia,  che  per  questo  rispetto  in  mi- 
glior condizione  di  noi  non  si  ritrovi. 

La  Storia  di  Roma  moderna  ,  come  quella  , 
che  va  indivisa  dalla  Storia  Ecclesiastica,  e  dalla 
Storia  generale  d'  Italia  ,  da  cento  valorose  pjii-- 
ne  è  descritta  ;  nò  mancano  perciò  alle  Citcà 
suddite  di  riguardo  Storie  particolari,  come  quella 
di  Bologna  dettata  dal  Conte  Savioli ,  che  il 
pregio  di  storico  aspira  di  aggiungere  a  quello 
di  elegantissimo  poeta.  Il  Regno  di  Napoli,  non 
contento  del  Costanzo ,  del  Summonte  ,  e  del 
troppo  celebre  Giannone ,  nuova  Storia  aspetta 
dal  noto  letterato  Signorelli.  La  Toscana,  abbon- 
dante di  tanti  Storici ,  i  quali ,  benché  antichi^  per 
la  purità  della  lingua ,  per  lo  stile  ,  e  per  altre 
doti  si  lesigono  tuttora  non-  solo  in  Italia  ,  ma 
di  là  dii'monti  eziandio,  e  vi  si  ristampano  splen- 
didamente, ebbe  un  recente  scrittore  delia  Storia 
del  Gran-Ducato  nel  Galluzzi.  Non  parlo  di  Ve- 
nezia ,  che  una  serie  di  gravissimi  Storici  in  Un- 

Guichenon ,  ed  è  del  pari  arida ,  e  disadorna.  Dopa 
la  pace  de'  Pirenei  insino  a'  nostri  giorni  si  riferisco- 
no gli  Autori  alle  Storie  di  Francia  ,  di  Spagna  ,  e 
dell'  Imperio  (  V.  T.  XXXFIII.  pa^.  360.  )  In  poche 
facciate  pertanto  trovasi  descritta  tutta  la  Storia  per 
noi  più  rilevante  degli  ultimi  Regni  di  Carlo  Ema- 
nuele II.  ,  di  Vittorio  Amedeo  II.  ,  e  di  Carlo  Ema- 
nuele Ili.  Gli  errori  massicci  poi ,  che  s'  incontrano 
in  questa  parte  danno  a  divedere  quanto  siasi  trascu- 
rata .  Basti  il  dire  ,  che  vi  si  asserisco  in  essa  positi- 
vamente, che  il  Duca  Carlo  Emanuele  IL  fece  aprire 
il  pas^ggio  del  Monviso  ,  soggi  ungcndovisi  esser  desso 
l'unico  passo,  mediante  U  "quale  1'  Italia  comunica 
colla  Francia. 
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gua  Italiana  può  vantare,  che,  ragguagliata  ogni 
cosa  non  teme:  il  confronto  de'  Toscani  scrittori, 
come  noi  temono  quelli  di  diverse  Città  del  do- 
minio Veneto  ,  e  singolarmente  Verona ,  c\\^ 
mercè  del  Maffei  è  chiara  ,  ed  illustre  dovunque 
sono  in  pregio  il  buon  gusto  ,  e  le  utili  cogni- 
zioni. La  famiglia  de'  Principi  Estensi  ebbe  un 
Muratori,  e  tanto  basti.  Non  mancarono  a  Par- 
ma ,  ed  a  Piacenza  gli  Storici  ;  e  rispet  to  a  Mi- 
lano, allo  Storico  critico  Conte  Giulini  negli  anni 
addietro  passato  a  miglior  vita ,  succedette  il 
Conte  Verri.  Che  più.^  Gli  estinti  Principi  Gon- 
zaga ,  i  Duchi  di  Urbino  ebbero  nel  P.  Affò  , 
nel  Riposati ,  chi  pensò  di  trarli  dal  sepolcro  ,  e 
serbarne  in  vita  la  memoria  ;  e  per  fin  la  fami- 
glia dell'  immanissimo  Tiranno  Ecelino  spenta 
sin  dal  Secolo  XIII.  trovò  chi  intraprese  a  ri- 
schiararne i  Fasti  nel  signor  Verci,  Autore  ezian- 
dio di  una  Storia  della  Marca  Trivigiana.  Tac- 
cio di  tante  Storie  di  Provincie  ,  e  di  Città  ul- 
timameiite  uscite  alla  luce ,  sembrandomi  ,  che 
bastar  debba  il  sin  qui  detto  per  destare  in  noi 
scintille  di  nobile  emulazione. 

S.  V. 

Materiali  per  dettar  una  Storia  colta 
del  Piemonte, 

JViA  molti  dotti  nostri  uomini  vengon  dicendo  r 
come  si  potrà  stendere  una  Storia  del  Piemonte, 
se  non  si  è  ancora  la  maggior  parte  delle  anti- 
chità Piemontesi  ,  e  della  Storia  medesima  de* 
Bassi  tempi,  mediante  opere  critiche  tratta  fuori 
delle  tenebre  ì    Basta  scorrere  ,    dicon   essi ,  ciò 
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che  intorno  a  questo  particolare  propone  il  men- 
tovato Paolo  Carena  ne'  suoi  Discorsi,  per  rico- 
noscere ad  un  tratto  quanto  rimanga  da  farsi 
prima  di  por  mano  ad  uri  opera  storica  colta  , 
ragionata  ,  tilosohca.  Vero  è  ,  che  sentì  egl  assi- 
curarsi ,  che  non  esistano  piiJ  ne'  Regi  Archivj 
tutti  que'  codici  di  Storia  patria  a  penna  regi- 
strati ,  e  descritti  dal  Guichenon  nella  prefazione 
della  sua  Storia ,  che  ,  o  perirono  nelle  fiamme 
neir  incendio  della  libreria  ,  di  cui  parla  il  M.^r' 
chese  MafFei ,  o  andarono  fo''se  a  male  per  es- 
sere stati  con  troppa  gelosia  cistoditi.  Propone 
ciò  non  ostante  esso  Paolo  Carena  una  Raccolta 
nuova  degli  scrittori  delle  cose  Italiane ,  creden- 
do potersi  di  molto  perfezionare ,  ed  accrescere 
quella  del  Muratori ,  un  Codice  Diplomatico  dell* 
Italia  più  ampio  ,  e  corretto  di  quello  àA  Lunig; 
una  collezione  di  tutti  i  Geografi  antichi ,  e  de' 
Bassi  tempi  ;  un'  altra  di  tutti  gli  Storici  ,  e 
frammenti  Storici  sino  alla  decadenza  dell'  Im- 
pero Romano.  Propone  quindi  una  Storia  del(e 
Chiese,  Monasteri,  e  Prelati  del  Piemonte  ad 
imitazione  della  Gallia  Cristiana,  e  dell'  Itaha 
Sacra  ,  non  essendo  a  parer  suo  sufficienti  quelle  di 
Monsig.  Delia-Chiesa ,  e  del  Besson  ;  una  compila- 
zione degli  Statuti ,  e  dei  Sinodi  del  paese  sì  editi , 
che  inediti.  Spiega  quindi  più  ampiamente  la  sua 
idea  in  un  Discorso  ,  che  fa  di  proposito  Irrtorno 
alla  illustrazione  degli  scrittori  ,  e  monumenti 
delle  cose  patrie  per  uso  de'  Regj  Archivj  spe- 
cialmente. Suggerisce  a  questo  cfFerto  adunque 
una  Raccolta  di  tutti  i  Trattati  di  pace  ,  di  al- 
leanza di  commercio  editi,  ed  inediti  ;  di  tutte 
le  scritture  in  tante ,  e  si  lunge  controversie  per 
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li  Marchesati  di  Saluzzo ,  e  di  Monferrato  poi 
la  Contea  di  Nizza ,  e  per  gli  affari  ecclesiastici  ; 
*tit!p^m°^s.  e  forma  1'  idea  di  una  Biblioteca  Istorica  Poli- 
41.  ,e4^.  tico-Diplomatica,  che  comprenda  tutti  gli  Storici, 
Autori  di  relazioni  da  Carlo  V.  in  poi ,  Scrit- 
tori di  negoziazioni ,  Relazioni  in  ispecie  di  Am- 
basciatori Veneti  stampate  ,  e  manoscritte ,  scrit- 
tori di  arte  Diplomatica,  e  le  Raccolte  Diplo- 
matiche principali  di  Dumont ,  Rousset,  Rymer, 
Lunig  ,  e  vadasi  dicendo  ;  Biblioteca  indirizzata 
a  preparare ,  schiarire  ,  e  far  corteggio  alla  Rac- 
colta Diplomatica  patria. 

Passando  quindi  a  ragionare    di    quelle    cose  , 
elle  il  servigio  del  Sovrano  ,    ed    il    bene    dello 
Stato  richiederebbono ,  che  fossero  pubbliche  ,    a 
là.ihid.pas-    Sgombrar  i  vani  timori  di  certuni  reca  avanti  ogni 
n.  107.  cosa  r  esempio  del  Cancellier  Daguesseau  ,  che  , 

Hon  solo  fu  autore  di  dotte  Istruzioni  intorno  al 
modo  di  studiare  la  Storia  di  Francia ,  ma  ne 
favorì ,  e  promosse  le  ricerche ,  e  parecchi  Sto- 
rici antichi  delle  cose  di  quel  Regno ,  procurò  , 
che  fossero  resi  pubblici.  Propone  poscia  il  Carena 
nuove  edizioni  di  opere  già  uscite  alla  luce ,  e  dt 
altre  rimaste  inedite,  tanto  riguardanti  la  Storia 
della  Real  Casa  in  particolare,  quanto  il  Piemon- 
te ,  e  tutte  le  contrade  ,  e  Provincie  ,  che  com- 
prende ,  terminando  con  tessere  un  catalogo  de' 
principali  Geografi ,  e  Storici  delle  cose  nostre 
non  ancora  usciti  alla  luce  del  pubblico  ,  e  cort 
fare  sopra  di  essi  non  poche  minute  ,  e  diligenti 
considerazioni. 

Dal  sin  qui  detto  chiaramente  si  raccoglie , 
che  se  attender  dovessimo  per  por  mano  ad  una 
Storia  compita  del  Piemonte ,  che  recato  si  fosse 
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ad  effetto  ,  e  postò  in  luce  tutto  quello  ,   che  si 
è  saviamente  da  quello  zelante,  ed  animoso  Cri- 
tico ideato  ,  ed  esposto,  converrebbe  disperare   di 
veder  nella  età  nostra  chi  tosse    in  grado  di  ac- 
cingersi a  dettarla  ,  ed  abbandonarne  il  pensiero, 
lasciando  forse  1'  eseguirla  a  tardi    nostri  nipoti . 
Intanto     chi    non    legge    i    caratteri    delle    vec- 
chie pergamene ,  chi  non    è  iniziato    ne'  mister) 
della  Letteratura  barbarica  ,  chi  non  si  sente  co- 
raggio bastante  per  affrontare  gli  immensi  volumi 
delle  collezioni  Diplomatiche ,    e  delle  Cronache 
Latino-Barbare ,  squadernar  Registri  di  Trattati  y 
consultar  le  spinose  critiche  quistioni ,    i    libri  di 
controversie  Giurisdizionali ,  le  dissertazioni  degli 
eruditi ,  dovrà  restarsene    al  buio ,    ed    attendere 
la  ben  augurata  epoca  rimota ,    che    tutti  i  ma- 
teriali della  storia  nostra  sieno  raccolti  ,  e  1'  ar- 
chitetto fortunato ,  che  sarà    in    erado    di  valer- 
sene.  Io  son  d'  avviso  peraltro  ,  che  non  si  deb- 
ba così  vilmente  abbandonar  l'impresa;  e  penso, 
,  che  lo  stesso  Critico ,    che    ha  segnato   sì  dotta- 
mente le  tra"cie  a  quegli  eruditi ,    i  quali  inten- 
dono sempre  più  di  ampliare    la  sfera  delle  utili 
storiche  cognizioni ,  ritraendo  dalle  tenebre  mag- 
gior numero  di  fatti ,  e  colle  fatiche  loro  procu- 
rando   di    accertarsene  ,    non    abbia   inteso    con 
questo  di  escludere  ogni  altro   storico    lavoro    di 
genere  diverso.  Le  opere  diplomatiche  ,    e    criti- 
che si  possono  proseguire  con  tutto  il  calore  im- 
maginabile ,  sebbene  le  più  voluminose    fra     esse 
sarebbe  buona  cosa  il  lasciarle  ,  come  utili  a  po- 
chi eruditi,  in  più  d'  una  pubblica  libreria    ma-    ^'-^^'"J^li^ 
noscritte  per  esser  consultate    al    bisogno  ,    senza    Letteratura 
rovinar  tanta  carta  per  moltiijlicarne  eli  esemplari    ^-  \^-P'^' 
m  istampa  a  confondere ,  ed  imbrogliar  chi  non    i^^^ 
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le  cura,  e  non  ne  abbisogna;  ma  intanto  lasciar 
non  si  dee  la  nazione  nell*  ignoranza  di  que'  fatti 
che  già  sono  abbastanza  sicuri.  Senzachè  un' 
Opera  critica  diplomatica  perfetta  è  cosa ,  che 
si  può  bensì  bramare ,  ma  ottenere  giammai  , 
come  si  è  il  caso  di  tutte  le  opere  umane  -,  laonde, 
se  per  una  parte  lodevoli  sono  le  vigilie  di  co- 
loro ,  che  spinti  da  inclinazione  ben  nata  ,  si  af- 
faticano per  avvicinarsi  a  quella  idea  di  perfe- 
zione ,  a'  altro  canto  sarebbe  error  grande  il  non 
adoperarsi  per  diffondere  le  cognizioni  ,  che  ap- 
partengono alla  Storia  nostra  ,  prima  che  tale 
opera  (  eh*  è  di  natura  sua  impossibile  )  fosse 
portata  a  suo  pieno  compimento.  Aspettar  un' 
opera  critica  diplomatica  perfetta,  prima  di  por 
mano  ad  una  Storia  popolare  ,  colta  ,  e  ragio- 
nata sarebbe  la  stessa  cosa  a  un  di  presso  ,  come 
se  un  matematico  ragionar  non  volesse  ,  fuorché 
dopo  trovata  la  linea  senza  latitudine  ,  la  super- 
fìcie senza  profondità ,  il  punto  indivisibile.  In 
somma  non  si  procede  avanti ,  se  si  vogliono 
opere  perfette.  La  Francia  stessa ,  come  confes- 
sano i  più  dotti  Diplomatici  di  quel  Regno,  non 
ha  ancora  una  collezione  di  carte  da  porre  in 
confronto  di  quella  d'  Inghilterra  del  Rymer  ; 
ciò  non  ostante  quante  Storie  universali  non  van- 
ta? quanti  tratti  di  Storia  per  mille  rispetti  pre- 
gevolissimi ?  E  r  aver  queste  Storie  non  toglie  , 
già  che  si  proseguiscano  le  ricerche  diplomati- 
che come  studi  affatto  diversi;  che  anzi  il  Go- 
verno di  queste  ne  avea  affidata  alcuni  anni  so- 
no r  incumbenza  ad  una  Congregazione  di  Mo- 
naci per  uomini  preclari  in  questi  studj  ce- 
lebratissima ,    vale    a    dire  i    Benedettini     di    S. 
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Mauro.  Alle  adunanze  di  que'  Letterati  Claustrali  piandestror 
(  assai  più  vantaggiosi  alla  società  ,  ove  sieno  vaux  Ltti- 
ben  diretti  ,  che  non  i  moderni  pensatori  ,  che  '^'"•'^"  '"fVi 
li  disprczzano  j  presiedea  lo  stesso  Gran-Cancel-  pour  la  re- 
litte d^Ua  Corona:  e  la  pianta  sola,    1'  idea  de'  '^'''''''^' ■>  '« 

,  .  ,  1      .  ,    T,  ,         .        coLlcction  et 

lavori  ,  che  avea  comandati    quel  Ke    per  la  n-  Vempioi  dts 

cerca  ,  la  collezione  ,  1'  uso  de'  monumenti  della  monumcnts 

Storia ,   e  del   diritto    pubblico    della    Monarchia  ed^'dll'u 

Francese  ,  che  venne  data    alla  luce  ,    meritò  gli  PubUc  de  la 

applausi  della  Europa  letterata.  Monarchie 

V--  I  II  1  •  rrancoise; 

Si  possono  adunque  collo  stesso  calore ,  ed  im-    v.  De  l'e'tat 
pegno    proseguire    gli    studj    della   Diplomatica ,    ^-"g'*"*  f- 
mentre  gli  scrittori  più  popolari  servono ,    come    Parìs  178/.' 
a  dire  di  veicolo  ,  e  d'  interpreti    per    diffondere 
presso  le  persone  non  affatto  inerudite  le  già  sco- 
perte notizie.  Cosi  mentre  Varrone  meditava    da 
critico    gli    antichi  monumenti  di  Roma ,    Sallu- 
stio dettò  le  sue  Storie.    Né  Dionigi    di    Alicar- 
nasso  recò  alcun  pregiudicio  alla  Storia  di  Livio, 
né  le  Deche  di  Livio  impedirono  al  Greco  scrit- 
tore   il  profondarsi    più    addentro    nelle  antichità 
Romane.   Eppure  a  que'  tempi  1'  arte   della  Cri- 
tica ,  e  della   Diplomatica  non  erano,   starei  per 
dire,  ancora  formate  ;  né  le^Storie  dettate  a  que- 
sto modo  formava'K)  una  classe  separata  ,    e  di- 
stinta   dalle    Storie    filosofiche ,  e  colte.    Ma  per 
recare  un  esempio  più  convincente  basterà  quello 
del  benemerito  nostro  critico    Giovali  •  Tommaso 
Terraneo.    Conosceva    egli    al    certo    al    pari  di 
chiunque ,  quali  ,  e  quanti    sieno    i  materiali ,  e 
le  notÌ2Ìe ,  che  si  abbiano    per    tessere    la  Storia 
del    Piemonte,  e  se  potefiero    eifere    o    no  suf- 
ficienti ,  ben  potea  giudicarlo  ;  né  s'  ha  da  sup- 
porre ,  che  di  troppo    ei   fosse    corrivo  ,  dacché 
per  accertare ,  e  schiarire  un  solo    periodo    dell* 


191  DISCORSO   INTORNO   ALLA 

antica  nostra  Storia  un'  Opera  così  estesa  intra- 
prese ,  e  così  faticosa.  Ora  questo  indefesso  scrit- 
tore tanto  era  persuaso  ,  che  non  fosse  impossi- 
bile ,  colla  scorta  dei  documenti  già  pubblici ,  e 
con  quelli ,  che ,  sebben  non  dati  alla  luce,  vanno 
però  attorno  a  penna,  e  con  facilità  consultar  si 
possono  ,  lo  stendere  una  Storia  del  Piemonte  , 
che  con  lunga  non  intermessa  fatica  avea  intra- 
preso a  raccogliere  detti  materiali ,  e  disporli  se- 
condo r  ordine  cronologico,  copiando  di  proprio 
pugno  i  testi  interi ,  e  collocandoli  sotto  il  suo 
anno  inserti  in  uno  esemplare  degli  annali  del 
Muratori  cresciuti  perciò  a  molto  maggior  nu- 
mero di  volumi ,  lavoro  ,  che  al  presente  tra  ma- 
noscritti di  cotesta  Regia  Università   si  conserva, 

§.     VI. 

Motivi  politici  di  render  nota ,  e  popolare 
la  Storia  del  Piemonte. 

C^HE se  alcun  mi  dicesse,  com'è  cosa  frequente 
r  udire  ,  che  non  convenga  al  Sovrano ,  che  si 
renda  popolare  la  Storia  del  paese,  a  questi  sen- 
timenti di  diffidenza,  che,  nati  in  chi  nutre  un 
picelo]  cuore,  ed  ha  una  mente  ristretta  e  me- 
schina ,  indegni  sono  della  grandezza  degli  au- 
gusti nostri  Sovrani  ,  io  in  più  modi  farò  rispo- 
sta ;  e  dirò ,  che  pubbUcando  le  cose  come  stan- 
no, la  confidenza  generosa,  che  con  ciò  si  dimo- 
stra ,  spira  tanta  magnanimità ,  e  tanta  ammi- 
razione ed  amore  produce  ,  che  tutti  gli  incon- 
venienti compensa ,  che  i  timidi  adulatori  pos- 
sano contro  si  fatta  pratica  speculando  ririvenire, 

Dicea 
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Dicea  perciò  magnanimamente  il  Re    di  Francia 
Arrigo  IV.  ,  che  non  vi  ha  ,  se    non    se  quelli  , 
che  virtù  alcuna  ,  o  qualità  lodevole  non    sanno 
'  di  avere ,  che  temer  deg^iano  ,    che    si    rendano 
pubblici  i  loro  difetti.  Il  defunto    Re    di  Prussia 
poi   mai  non  punì  persona  ,  che  avesse    parlato ,    ^ìcTt  Te  rT- 
o  scritto  contro    di  lui;  mai    non    impedì,    che    gnedeFrcdc 
aindassero  attorno  le  patire ,  che    si  pubblicavano    ^llj^'^BVrUn 
contro  la  sua  condotta  ,  talvolta  facilitò    i  mezzi    »78S. 
di    diffonderle .    Si    assicura ,  che  offerì    un    ma- 
noscritto di  questa  natura  ad  un  Librajo ,    eh'  ei 
favoriva  ,  affinchè  lo  facesse  stampare  a  suo  pro- 
fitto; e  che,  essendosi  imbattuto  un'  altra  volta 
in  una  Pasquinata  affìssa  troppo    in    alto    contro 
di  lui  diretta ,  ordinò ,  che  tosse  collocata   più  a 
basso  ,  onde  ognuno  potesse  leggerla   a  suo  beli* 
agio.    Un    savio ,    e  dotto    Pontefice    di  quessto 
Secolo  si  governava  intorno  a  questo  particolare 
colle  stesse  massime  del  Re  Filosofo. 

Dirò  di  più  ,  che  qualora  vi  fossero  alcuni 
successi  nella  Storia  ,  su  cui  fosse  da  bramarsi , 
che  si  stendesse  un  velo  ,  siccome  non  può  im- 
pedirsi ,  che  vengano  questi  narrati  dagli  scrit- 
tori stranieri ,  meglio  è ,  che  si  raccontino  pure 
da  persone  bene  affette  ,  che  lasciar  che  i  sud- 
'diti  se  ne  informino  da  penne  estranee  invidiose, 
e  maligne.  E  lo  stesso  caso  come  della  Storia 
Ecclesiastica,  Non  è  miglior  partito ,  che  si  nar- 
rino candidamente  ,  e  senza  acrimonia  i  vizj  ,  di 
cui  furono  talvolta  infetti  i  gran  Prelati ,  come 
fecero  il  Fleury,  il  Muratori,  1'  Orsi  medesimo, 
tuttoché  scritto r  Pontificio ,  che  aspettar  ,  che  i 
Fedeli  ne  vengano  informati  per  via  de'  libri 
velenosi  degli  Eretici ,  e  de'  miscredenti  }  Dirò 
eziandio,  che  questa  stessa  oscurità,  questo  mi- 
Nap.  Voi.  IL  N 


194  DISCORSO   INTORNO   ALLA 

Stero ,  questa  riserbatezza  nel  lasciar  comparire 
alla  luce  la  Storia  della  propria  nazione  genera 
sospetti  nelle  persone  soltanto  mezzanamente  col- 
te,  e  dà  a  credere ,  che  molti  fatti  vi  si  rac- 
chiudano ,  i  quali  convenga  nascondere  ;  onde  , 
attesa  la  perversità  del  cuore  umano  sempre  più 
a  mal  pensare  propensa,  assai  peggiore  si  è  per 
V  ordinario  l' idea  ,  che  in  mente  se  ne  formano, 
più  odiosa  di  quello ,  che  sarebbe  la  genuina  es- 
posizione del  vero  ,  la  più  imparziale  ,  e  la  più 
sincera.  Dirò  finalmente  (-  ed  in  questa  assersion 
mia  nuli'  altro  ,  che  la  pura  verità,  e  1'  intimo 
verace  senso  di  quello,  che  io  penso  mi  guida) 
che  nessuna  Storia  di  Principi  ha  minor  bisogno 
di  sutterfugi ,  di  scuse  ,  e  di  difesa ,  di  quella  de* 
nostri  Sovrani  ,  sia  che  considerar  si  voghano  le 
particolari  loro  domestiche  vicende,  sia  che  si 
ponga  mente  al  modo  ,  con  cui  la  Real  Casa  di 
bavoja  1'  antica  grandezza ,  ed  i  suoi  dominj 
conservò  ,  ed   accrebbe. 

E'  bensì  da  notarsi ,  che  con  questi  soverchj 
riguardi  si  corre  rischio  di  recar  danno  irrepara- 
bile alla  nazione ,  ed  al  Principe ,  sia  per  le  male 
impressioni ,  che  fanno  le  Storie  straniere  dettate 
con  genio  avverso  ,  che  quanto  più  sono  vietate, 
tanto  maggior  credito  acquistano ,  e  con  tanta 
maggiore  avidità  son  ricercate ,  e  son  lette ,  sia 
per  la  difesa  ,  che  manca  affatto  in  punti  sostan-, 
zialissimi.  Osserva  assai  oportunamente  il  più: 
volte  lodato  Paolo  Carena  ,  che  dall'  ampia  Rac-^ 
colta  in  più  volumi  delle  Bolle  ,  e  Brevi  ,  e  Let- 
tere di  Papa  FeHce  V.  ,  ricuperati  dalle  mani  delU' 
Repubblica  di  Ginevra  in  conseguenza  del  Trat- 
tato de'  limiti  ,  e  riposti  ne'  Regj  Archi vj  ,  non 
$olo    trar   si    potrebbono    memorie    copiosissime 
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intorno  alla  Storia  civile ,  ed  ecclesiastica  di  que* 
tempi ,  mi    (  quello  che  all'  intento    nostro    più 
si  appartiene  )  ricavar  si  potrebbe  da  essi    di  che 
giustificare  la  sua  memoria  dall'  atroce  ,  e  furio- 
:  sa  invettiva  ,  che  contro  di  esso  ,  e  della  nazioii 
j  nostra  scrisse  il  celebre    Poggio    Fiorentino.    Ma 
que'    volumi    restano    nel    silenzio    degli    archivj 
lungi  dagli  occhi    del  Pubblico*,    la    memoria   di 
quel  Principe  ,  e  la  causa  della  nazion  nostra  ri- 
mangono indifese,  e  sono  lette  soltanto,  e  vanno 
per  le  mani  di  ognuno  le  declamazioni  contrarie. 
Di  tatti  il  Ch.^  Tiraboschi,  dove  parla  di  Poggio     Tirab.  Sto- 
Bracciolini,  dice  il  Duca  nostro  meritevole  nella    riaddUut. 
sostanza  de'  biasimi  contenuti  in  quelle  invettive,     j'^^r  ^'j«e 
e  soltanto  riflette ,  che  doveasi  dal  Poggio  rispet-    z.dapu^.^i. 
tare  la  qualità  di  Principe  così  illustre    per  chia- 
rezza di  sangue,  per  potenza.    Non    è    questo  il 
solo  esempio  de'  pregiudic]  gravissimi ,  che  arre- 
ca una  dihcatezza  intempestiva  ;  molti  se  ne  po- 
trebbono  addurre  ,  ma  basti  per  tutti  quello  della 
pretesa  originaria  libertà  di  Ginevra  in  tanti  libri 
ili ,  singolarmente  Fiancesi  *  ,  senza  tondamen- 
,  ma  senza  contrasto  -veruno  ,    asserita  ,  men- 
cento  riprove  convincentissime  si  possono  ad- 
"re  della  vera  sovranità  della  P*.eal  Casa  di  Sa- 
\  o]a  in  quella  Città  ne'  Secoli  addietro  ;  investiture 
accordate  dai  Conti  di  Savoja    agli    antichi    suoi 
Prelati ,  giustizia    amministrata  moneta  ,  battuta  , 
Ni 
*  V.  r  ultima  Storia  di  Ginevra  del  sig.  Levrier  inti- 
■  o'ara  Chronologie  dcs  Comtes  de  Genévois  Tomi  due  in  Ot- 
:>  stampali  a  Orleans  nel  1787.  eoa  privilegio,  ed  ap- 
■  azioni  del  Re  di  Francia.  Questo  Autore  è  dello 
o  cognome  ,  e  probabilmente  de.Ia  stessa  famiglia 
,ael  Levrier  giustiziato   qual   ribelle  nel    1524.,   e 
i  Eroe  celebrato  da  lui  {Tom.  fi.  pag.  209.  e  ff?.), 
1-    pure    da!   troppo  famoso   Rousseau   nella  W 
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privilegi  concessi ,  Principi  tra  quelle  mura  nati, 
e  pacificamente  signoreggianti. 

Ed  è  cosa  in  vero  degna  di  singoiar  consi- 
derazione ,  che  le  tradizioni  popolari  intorno  a' 
successi  delle  f4migiie  Principesche ,  ed  a'  modi 
in  cui  acquistarono  il  dominio  loro,  sono  per  1* 
ordinario  molto  più  ingiuriose  della  verità  me- 
desima la  più  scrupolosa,  e  la  più  esatta.  E  que- 
ste tradizioni  passando  negli  scritti  de'  forestieri 
si  esagerano;  ed  ove  non  s'  abbia  il  contrave-? 
leiio  in  pronto  dalla  lettura  di,  essi,  massime 
quando  scrittori  disinvolti  ,  ed  autori  di  opere 
dettate  in  'lingua  gradita,  e  di  moda  fra  le  bril- 
lanti persone,  ne  risulta,  anche  nclP  universale 
degli  stessi  nazionali,  un'  idea  molto  peggiore  di 
quella ,  che  ne  avrebbono  ,  quando  com'  è  detto 
sopra  ,  venissero  secondo  le  regole  della  più  esat- 
ta critica  verifichiti  i  fatti ,  e  con  tutto  il  candore 
esposti.  Un  esempio  di  questo  il  troviamo  nella 
Storia  del  Gran  -  Ducato  di  Toscana  ricavata  da- 
gli archivj  ,  e  dille  carte  originali  da  persona  , 
che  scrivendo  a  dì  nostri ,  dopo  mancata  del 
tutto  la  stirpe  de'  Principi  Medicei  ,  se  non 
aveva  motivo  d'  odio  ,  e  di  vendetta  contro  di 
essi ,  non  avea  neppur  d'  altro  canto  impegno 
veruno  di  palliare  il  vero.  Son  noti  a  tutti  i  ru- 
mori ,  che  si  sparsero  in  occasione  della  morte 
^el  Principe  D.  Garzia   De-Medici    figliuolo    di 

Lettera  sullo  stabilimento  degli  spettacoli  a  Ginevra. 
Egli  è  vero  ,  che  oltre  al  contenuto  ne'  manoscritti , 
alcuna  cosa  toccò  in  questo  proposito  Monsignor  Del- 
la Chiesa  nel  Capo  yiU.  della  sua  Corona.  Reale  di 
Savoja:,  m^-  chi  mai  tra'  brillanti  Signori  Piemontesi 
geniali  della  moderna  Letteratura  Francese  sostener 
potrà  Ja  lettura  di  quel!"  inelegante  Ziibaldone  Italiano 
flei  dotto  npstr<j  Prelato  ì 


m  17:. 
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Cosimo  I. ,    che    si    vuole    dal  Padre    medesima 

tolto    di    vita ,  rinovando    gli    atroci    casi  della 

Grecia    favolosa    da'  Tragici    descritti  ;    e  palesi 

pur  sono  a  tutti ,  non  solo  le  amorose  avventure 

di  Bianca    Maria    Cappello  divenuta  moglie    de! 

Gran-Duca  Francesco,  ma  le  orride  scene,  che 

si  narrano    de'  veleni   eziandio  ,    e  delle    morti  . 

Eppure  vi    ha    fondata  ragion    di    credere ,  che 

tutti    questi    racconti  altra  origine    non    abbiano     ^'  ^^<i^^"(ii 

fuorché  r  immaginazione    de'  malevoli,  secondo     Gran-olcà- 

che  asserisce,  chi  ebbe  tutto  il  campo    di    con-     toTom^m. 

sukare  le  originali   memorie    di  que'  Principi  ,  e     g"  7°'^/  jf-]. 

di    que'    successi.  p.y^S.edtn 

Savio    consiglio"    sarebbe    pertanto,    anche  in 
tale  supposizione,  che    corressero    attorno  consi- 
mili    popolari  ingiuriosi  racconti,  il  permettere^ 
che  a  norma    della    più    scrupolosa    verità    ogni 
cosa  sì  descrivesse  per  ribattere  le  false  ,  od  al- 
terate ,    e    sempre    averse    relazioni    delle  Storie 
i   straniere.    Siccome    contro    la    forza ,    e  le  armi 
:    de'  malvagi ,    e    de'  perturbatori    della    pubblica 
;    tranquillità  ,    non    vi    ha    altro     riparo    fuorché 
\,  le    armi    de'    buoni    cittadini  ,    così    contro     le 
dottrine  pericolose,  e  le  storie    sfavorevoli    con- 
tenute   negli    scritti    di    persone  torbide  ,  e  mal 
affette ,  non  vi  ha  ,  né  vi  può  avere  altfo  coiri- 
penso ,  che  fare  in  modo ,  che  si  scrivano  dotti 
hbri  ,  e  giudiciosi ,  e  Storie  imparziali  da  perso- 
ne savie  ,  ed  illuminate.    L'  ignoranza  ,    la  vio- 
lenza ,    ed    il    mistero    non    potranno    mai  con- 
fondere ,  e  combattere    la    calunnia  ,   ed  il  falso 
I    sapere  ;  anzi  li  faranno  sempre    più  trionfare.    X 
Papi ,  che  hanno  per  questo  capo    un  mezzo  di 
più  degU  altri  Principi  ,  cioè  quello    di    chiamar 
la  religione  in  loro   difesa    mediante    la    censura 
N  3 
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dei  libri  ,  non  mancarono  mai  ciò   non    ostante 
di    far    Cv)nfutare  da  valorosi    scrittori  .1^  Storie 
più  famose  ,  ad  essi  ed  a  loro  interessi  contrarie, 
dopo  averle  censurate.  Così  contro  la  Stona,  del 
Concilio  del  Sarpi  ,    impegnarono    il    Pallavicini 
a  scriverne  un'  altra  tutta  diretta  a  combatter  la 
prima;  Laonde  eziandio  per  questa  considerazio- 
ne si  può  conchiudere  con  Messer  Lodovico  : 
»  O  ben  accorti  Principi ,  e  discreti , 
»  Che  seguite  di  Cesare  1'  esempio , 
»  E  gli  Scrittor  vi  fate  amici  ;   d'  onde 
»  Non  avete  a  temer  di  Lete  l'onde  . 
Per  questa  ragione  appunto  la  Casa  De-Medici 
divenuta  Sovrana  non    ebbe    ribrezzo    di    lasciar 
pubblicare  ,  ed  anche  favorì  chi  scrivea  la  Storia 
di  Firenze  come  Segni ,  Varchi ,  Ammirati,  seb- 
bene sembrar  potesse ,  che ,  trattandosi  di  Prin- 
cipi nuovi,  dovessero  veder  con  tim9re  descritti 
gli  ultimi  sforzi    della    libertà  Fiorentina  ,   sparsa 
ancora  d^l  sangue  del  primo    de'    Principi    dilla 
loro  famiglia.  Ciò  non  ostante    avvisarono    dessi 
saviamente,  che  siccome  impossibile  era  lo  impe- 
dire a  tutti  gli  scrittori ,  cui  potea    cader    ciò  in 
animo,  11  formare  Storie  di  que'  successi  ,  molto 
miglior  partito  era  lo  averne  il  maggior  numero, 
che  si  potesse  di  bene  affetti.  Il  far  professione  di 
non  temere ,  che  tutte  le  azioni  nostre,  e  le  cose, 
che  o  noi ,  od  i  nostri  maggori  riguardano,  sieno 
esposte  alla  piena  luce  del  mondo,  mjstrand,;)ci 
superiori    non    meno  alle  parole  ,  che    alle  forze 
nemiche,  accresce  la  riputazione,  e  ci  fa  ravvisar 
da  tutti ,  e  da'  malevoli  stessi  per  grandi. 

Augusto  Principe  nuovo  pensava  pure  in  que- 
sta guisa  ;  e  reg  lando  lui  sc-isse  pacatamente  il 
gran  Padre    della  Storia    Romana    Livio  le  sue 
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Deche  immortali;  né  altro  ebbe  di  temere,  che 
il  sentirsi  chiamire  dall' Imperadore  per  ischerzo 
Pompejano  ,  dotto  che  non  si  può  giudicare,  se 
maggior  gloria  arrechi  alla  magnanimità  del  Prin- 
cipe che  restrinse  la  sua  vendetta  a  proferirlo  , 
od  alla  coraggiosa ,  ed  ingenua  sinceruà  dello 
storico,  che  vi  diede  motivo.  Il  Mariana  scrisse 
pure  la  Storia  sua  delle  Spagne  a'  tempi  del  so- 
spettoso Filippo  II.  ;  e  sebbene  non  vi  sia  Stato 
più  geloso  della  impenetrabilità  dei  secreti  nei 
negozi  quanto  la  Signoria  di  Venezia,  ciò  non 
ostante  quanti  non  esposero  ,  e  notomizzarono  a 
dir  così  la  costituzione  della  Repubblica  ,  in  li- 
bri venuti  alla  luce  colle  srampe  di  Venezia  me- 
desima ,  dettati  da  Scrittori  Veneziani ,  e  da  stra- 
nieri *  ,  e  quanti  ,  dal  Cronista  Dandolo  in  poi 
sino  a  questi  ultimi  tempi ,  per  decreto  del  Se- 
nato ne  dettarono  la  Storia  ?  Uno  stabilimento  i^i^moìn  •-"- 
di  una  Storia  di  ufficio  fatto    per    via    di    legg^è    ^^  v-ai  cj/j- 

«  1  1  t  etere   d'     une 

permanente  ,  sarebbe ,  secondo  che  ne  pensa  un  i-onneHistoi- 

Ministro  letterato  di  Prussia  il  Conte    di  Hertz-  re  lue  dam- 

berg  ,  il  più  grande  incoraggiamento  ,  ed  il  mi-  ^pMuZl  ^Z 

glior  freno  ,  affinchè  i  Principi  .;    ed    i  coopera-  /'  AcaL  ài 

tori  loro  Generali,  e  Ministri    amministrassero  il  ■^'•'''1"' '^*  oV 

Governo  saviamente  ;  sarebbe  questa   una  ripro-  far  u  Cumte 

duzione  di  quel  tribunale,  che  crii  Esizi    aveano  '^'..^.^'''^^^'i 

....  ,       '      ,  1   3    ,        -^  r.  .  -r  Ministre     d 

Stabilito  dopo  la  morte  de  loro  Sovrani,. e  che  Ecat  Cura- 
si  dice  esistere  ancora  attualmente  alla  China.  l'^/J' l^^Jl^l 
Che  che  dir  si  voglia    di    tale    stabilimento ,    la    dlmiè. 

N  4 
*  V.  Foscarim  Letterar,  Veneta  lib.  I. ,  e  lib,  II. 
il  quale  ,  non  ostante  tante  opere  venute  alla  luce 
intorno  alla  Storia  di  Venezia,  così  si  esprime  p.  ^-^S. 
n  I  veri  instituti  della  Città  illustrati  poco  dalle  scrit- 
n  ture  domestiche,  e  depravati  dal'e  straniere,  giusto 
11  sarebbe ,  che  uscissero  una  volca  da  cotanto  invi- 
n  luppo  col  m^zzo  di  una  purgata  Istoria  civile. 
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natura  del  governo  degli  antichi  Eglzj  ,  e  de* 
moderni  Cinesi ,  e  le  massime  di  Stato  di  quel 
Sovrano  ,  sotto  cui  fa  nodrito  il  Ministro  Prus- 
siano Conte  d'  Hertzberg,  ben  danno  a  divedere, 
che  non  è  questo  incompatibile  con  una  consti- 
tuzione  perfettamente  Monarchica. 

Se  pertanto  anche  in  quegli  Stati ,  dove  o  per 
la  natura  del  governo,  o  per  le  troppo  diverse 
circostanze  pare ,  che  si  dovessero  trovar  ra- 
gioni per  restringere  la  libertà  agli  scrittori  di 
storia  patria  ,  ciò  non  ostante  si  è  sempre  cre- 
duto ,  e  si  crede  tuttora  prudente  consiglio  il 
permetterne,  anzi  il  promuoverne  gli  studj  ,  a  più 
forte  motivo  seguir  si  dovranno  le  stesse  massi- 
me ,  e  gli  stessi  principi  ,  dove  tutto  vi  arride  , 
né  s'  hanno  da  avere  timori  di  sorte  veruna , 
qual  si  è  il  caso  de'  Principi ,  che  da  tanto 
tempo  ci  governano.  Di  fatti ,  che  così  abbiano 
pensato  i  nostri  antichi  Sovrani  sin  dal  rina- 
scimento delle  Lettere,  è  agevole  il  dimostrarlo  ; 
e  perciò  il  non  aversi  Storia  a  proposito  per  1' 
oggetto,  di  cui  si  tratta,  alla  condizion  de'  tempi 
attribuir  si  dee ,  ed  allo  aver  mancato  sinora 
uno  scrittore  alla  nazione  ,  piuttosto  che  il  favor 
de'  Principi  agli  scrittori. 

§.     VII. 

Pratica  de*  Prìncipi  di  Savoja  nel  render 
pubblica  la  propria  Storia. 

Per  non  far  parola  delle  Cronache  de'  Mona- 
steri ,  e  de'  Comuni  del  Piemonte  ,  sia  perchè  non 
V.Cronifii      hanno  relazione  al  favore,  di  cui  si  ragiona  ac- 
Pitmonufi,      cordato  da'  Principi  nostri  agli  Storici  ,    sia   per 
essersene  da  noi  già    in  altra   Operetta  trattato  ; 


ac.p.  SÌ- 
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e  per  lasciar  da  parte  eziandio  la  Cronaca  d* 
Altacomba  ,  o  di  Savoja  ,  che  dir  vogliamo  in 
lingua  Francese  antica ,  dettata  sin  dal  Secolo 
XIV.  *,  od  in  principio  del  XV. ,  per  prescinde- 
re, dico  ,  da  questi  monumenti  vetusti,  veniamo  M/maire^ 
a'  tempi  più  a  noi  vicini.  Se  dobbiam  dar  retta  "*"  Dioccms 
al  Besson  sin  dall'  anno   14Ó1.  un'  Abate    Leo- 

*  Di  questa    Cronaca    (  per    proporre    materia    di 
lavoro  ad  alcuno  de'  valenti    nostri  Critici  Diploma- 
tici )  sarebbe  da  desiderarsi ,  che  una  edizione    se  ne 
facesse  sugli  antichi  manoscritti.  Nel  1783.    mentre  io 
reggeva  1'  Intendenza  di  Susa  ,    un  bel   codice    se  ne 
rinvenne  in  lingua  Francese  antica  in  Brusolo,  luogo 
di  quella  Provincia  ,  da  un   amico  mio  versato    nelle 
cose  Diplomatiche ,   che  ne  fece    ricerca    tra  le  vec- 
chie carte  di  quel  Castello  in  seguito  ad  alcuni  riscontri, 
che  me  ne  vennero  dati.  E  se  è  vero ,  come  dal  ca- 
rattere ,  e  da  altre  note  conghiettura    chi    lo  scopri  , 
che  sia  scritto  poco  dopo  la  metà  del  Secolo  XIV. ,  è 
da  credere ,  che  sia    de'  più   antichi    codici ,  che  esi- 
stano di  essa  Cronaca  ,  ondò  servir   potrebbe  di  base 
alla  edizione,  confrontandolo  cogli  altri  testi  a  penna, 
che  si  hanno.  Il  titolo  copiato  fedelmente  dallo  scopri- 
tore,  e  cortesemente  comunicatomi  è  il  seguente,  v  En 
»  ccilui  livre  estrait  sont  maintes  notables  et  anciennes 
«  escriptures  -  Est  contenue  la  genealogie  des  Illustres; 
il  Seigneurs   et  Contes   de  Savoye  jadis  escript  leurs 
ìt  grans  fais,et  oeuvres  vertueses  tanten  armescomme 
■)■>  autreinent  aussy  leurs  prosperites  accroissemens  d'on- 
5)  neurs    de  tikres   et    de  biens   et  aussy  d'  aversitez 
n  la   quelle    genealogie    commence    premierement   es 
5>  ancestres    de    Beroz    (  nel    decorso    del   libro    leggesi 
3»  sempre  scritto  BEROD)  lil  d'  Hugue    Duc  de  Sau- 
j>  soline  jadis  du  quel  sont  descendus  les  dis  seigneurs 
j»  Conte  de  Savoye  comme  ici  apres  sensuit.  ~  Tro- 
vasi al  presente  quel  mss.  presso  la  signora  Contessa 
Mazzetti  Grosso    di  Brusolo.   Sopra    questa   Cronaca 
principalmente  compilò  il  Champier    la    sua   Opera  , 
che  pubblicò  in  Parigi    nel    151 '5.    aggiungendovi  di" 
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nardi  Piemontese  venne  incaricato  di  raccogliere 
le  memorie  dei  Principi  di  Savoja  ,  al  qua!  effetto 
assicurasi  ,  che  sieno  state  trasportate  a  Torino 
tutte  le  scritture,  e  documenti  ,  che  esistevano 
negli  archiv]  del  Vescovato  di  Ginevra.  E  quel- 
lo ,  eh'  è  certo  Guglielmo  Fichet  Savoiardo,  Ret- 
tor  della  Università  di  Parigi,  scrisse  intorno  al 

verse  cose  in  principio  ,  ed  in  fine,  in  un  colle  vite 
de'  Principi ,  i  quali  rc2;narono  dopo  Amedeo  VII. 
cognominato  il  Rosso.  Il  precitato  Carena  (  Due.  p. 
m.  5  IO.)  crede,  che  questa  vecchia  Cronaca  sia  la 
meaesima  di  quella  scritta  da  Perinotto,  o  Perinetto 
Du-Pin  intitolata  Cronica  del  Conte  Rosso  citata  dal 
Pingone,  il  quale  Du-Pin  dedicò  circa  il  1440.  un  suo 
Romanzo  alla  consorte  del  Duca  Ludovico  Anna  di 
Cipro  esistente  ora  tra  mss.  della  Regia  Università,  nel 
qual  caso  converrebbe  dire  col  medesimo  Carena,  che 
detta  Cronaca  scritta  sia  stata  dopo  il  141 6.  Siccome 
peraltro  accenna  quel  Critico  istesso  ,  che  in  quella 
Cronaca  vengono  citate  altre  Cronache  anteriori,  po- 
trebbe darsi ,  che  mediante  il  confronto  di  questo ,  e 
di  altri  codici  più  antichi  di  quella  data  ,  che  si  sco- 
prissero, co'  manuscritti ,  che  già  si  aveano  ,  si  venisse 
a  ravvisare ,  e  distinguere  quanto  è  stato  aggiunto  \ 
e  le  interpolazioni  fatte  alle  prime  Cronache.  Di  fatti 
un'  altra  ve  ne  ha,  che  il  Guichenon  trasse  dal  Mo- 
nasteio  d'  Ambronai  d'  ignoto  Autore  ,  e  che  discen- 
de insino  al  1487.  ,  che  qualora  si  rinvenisse  sarebbe 
un  buon  supplemento  alle  prime  Cronache  per  lo  spa- 
zio di  quasi  un  Secolo  ;  come  pure  ottimi  supplementi 
sarebbono  la  Cronaca  di  Giovenale  di  Acquino ,  e  le 
Memorie ,  che  Pietro  di  Lambert  Presidente  di  Savoja 
scrisse  sopra  la  vita  di  Carlo  III,  cognominato  il 
Buono  dal  1501.  sino  al  1539.  (  Carena  p.  m.  342.  ) 
lodate  assai  dal  Guichenon  ,  il  quale  soggiunge,  che 
il  manuscritto  di  quest'  opera  era  negli  Àrchivj  Regj  ; 
cui  si  potrebbono  forse  anche  aggiungere  le  addizio- 
ni fattevi  dal  Champier ,  e  quelle ,  che  fece  poi  al 
Champier  Guglielmo  Paradino  nella  sua  edizione  delle 
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1470.  lina  Storia  di  Savoja  ,  che  dedicò  al  Duca 
Amedeo  IX.  il  Beato  ,  e  venne  citata  dal  Pin- 
gone  nel  suo  Albero    Genealogico. 

Dopo  trovata  la  stampa ,  e  dopo  il  rinasci- 
mento delle  lettere  in  Europa,  Sinfroniano  Cham- 
pier  instancabile  scrittore  di  disparate  materie , 
per    órdine    di  Madama   Luigia    di    Savoja  Du- 

Cronache  di  Savoja  del  1551.,  e  del  1561.  Il  Care- 
na sarebbe  di  avviso,  che  la  Cronaca  d  Altacomba, 
la  qjàl  servir  dovrebbe  di  base,  si  stampasse  in  co- 
lonna in  Latino  ,  ed  in  Francese  come  la  abbiamo 
{  p.  338.  );  e  pensa,  che  di  tutti  questi  monumenti 
storici  si  debba  tenere  più  conto  di  quello ,  che  abbia 
fatto  il  Guichenon ,  non  dovendosi  abbandoiar  la 
tradizione  quando  si  paò  salare,  e  conciliare  cogli 
altri  monumenti,  ed  Autori  contemporanei  ,  posciacìiè 
il  silenzio  degli  stranieri ,  non  è  per  se  solo  nota  di 
falsità.  Ma  oltre  alle  Cronache  ,  a'  Diplomi ,  ed  an- 
Ciie  alle  monete  antiche,  vi  sono  altri  fonti  di  memo- 
rie patrie,  da  cui  si  possono  attingere  dil  piri  rile- 
vanti notizie,  e  questi  sono  le  antichità  figurate,  eie 
Scrizioni  dopo  le  invasioni  de'  barbari  dipinte,  o 
scolpite  ;  né  so  perchè  si  raccolgano  solt  meo  istro- 
menti  di  Notai ,  che  riguardano  per  lo  più  interessi 
privati,  e  non  siensi  intino  ad  ora  curati  abbastanza 
quegli  antichi  pubblici  monumenti.  Per  accennar  alcu- 
na cosa  del  poco  ,  che  ho  veduto  in  fatto  di  anti- 
chità figurata  patria,  la  stupenda  moie  dell'antica 
Badia  di  S.  Michele  della  Caiusa  detta  comunemente 
la  Sacra  di  S.  Michele,  fondata  prima  del  Mille  ,  me- 
riterebbe di  essere  disegnata,  ed  illustrata,  sia  nel  to- 
tale ,  che  in  tutte  le  sue  parti ,  essendovi  ordini  di 
architettura  ,  altari ,  colonne ,  bassi  rilievi  instruttivi,  e 
di  un  euno  anteriore  ,  e  diverso  da  quello  ,  che  chia- 
miam  Gotico,  e  che  propriamente  dovrem  chiamare  Te- 
desco. Di  eguale  ,  e  forse  maggiore  antichità ,  vi  son 
pitture ,  e  bassi  rilievi  in  alcune  Cappelle  della  Badia 
della  Novalesa  sparse  per  la  campagna.  Le  pitture  della 
Cappella  del  Palazzo  Feudale   di  Revelio  residenza  dj 
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chessa  d'  Angolemme  ,  stese  la  sua  Cronica,  la-» 
vorata  appunto,  come  assicurano  gli  eruditi,  sulle 
più  antiche  precitate;  e  eonsimile  lavoro  com- 
piè ,  e  pubblicò  il  Paradino.  Il  Duca  Emanuele 
Filiberto,  occupato  a  riacquistare  lo  Stato ,  ed  a 
rianimarvi  in  un  con  ogni  lodevole  instituto  lo 
studio  delle    lettere ,  diede    materia    co'  gloriosi 

alcuni  degli  ultimi  Marchesi  di  Saluzzo  ,  meritereb- 
bono  pure,  sebben  di  moito  minore  antichità  di  essere' 
conservate  colle  stainpe,  od  almeno  spiegate,  e  de- 
scritte di;igentemente.  Così  molte  pittare  a  chiaro- 
scuro sparse  per  la  Città  di  Saluzzo ,  e  singolarmeme' 
quelle  del  Cortile  del  Castello,  dove  si  s edono  di- 
pinte armi,  artiglierie,  attrezzi  da  guerra  proprj  all' 
attacco,  e  difesa  delle  piazze  probabilmente  fatti 
colà  dipingere  dal  Marchese  Lodovico  ,  che  ,  secondo 
r  uso  de'  gran  Signori  Italiani  di  quel  Secolo,  attese 
come  scienziato  Capitano  a^li  Studj  dell'  Architettura 
militare  >  e  dell'  Artiglieria  (  K  Dell'  uso  della  Lingua. 
Ital.  lib.  I.  Cap.  IV.  §.  /.  p.  87.  )  pratica ,  che  vediamo 
mantenersi  luminosamente  in  vigore  da  un  distinto 
soggetto  di  uno  de'  principali  rami  di  quella  illustre 
Famiglia.  Lascio  da  parte  la  Chiesa  de'  Domenicani 
di  quella  Città,  la  tomba  del  mentovato  Marchese 
Lodovico,  quella  d'  uno  de'  principali  suoi  Ministri, 
ma  non  posso  passar  sotto  silenzio  ,  tuttocchè  molto 
più  a  noi  vicine,  le  pitture  a  fresco  esistenti  in  una 
delle  vecchie  camere  del  Castello  di  Scarnafìgi  dove 
è  dipinta  1'  intera  vita  di  un  Gaspare  Ponte  Consi- 
gaore  di  quel  Luogo  ,  che  militò  in  Francia  nelle 
famose  guerre  civili  di  due  Secoli  sono  ,  e  fu  poscia 
Governator  di  Carmagnola  per  lo  Duca  Carlo  Ema- 
nuele I.  nel  1594.  come  si  raccoglie  da  una  Iscrizioii 
che  si  legge  nella  Cappella  de'  Signori  di  eiTo  Luogo. 
Meriterebbe  di  esser  copiata ,  ed  incisa  quella  camera 
tutta ,  vedendevisi  come  in  altrettanti  quadri  gli  usi,  gli 
abiti,  le  armi  di  que' tempi.  Basti  questo  per  un  picciol 
saggio  :  che  del  resto  armi  gentilizie ,  antichi  solfitti 
dipinti ,  anche  con  ritratti ,  si  ritrovano  in  cento  luo-; 
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suoi  fatti  alla  Storia  ;  e  sotto  gli  auspicj  del  fa', 
gliuol  di  lui  Cirio  Emanuele  I.  venne  dal  Tosi 
la  sua  Vita  latinamente  descritta,  il  più  bel  pez- 
zo ,  e  più  pre^es'ole  ,  che  abbiam  forse  di  Sto- 
ria patria.  Molto  si  affaticò,  animato  da'  favorì 
dello  stesso  Sovrano  ,  intorno  alla  Storia  nostra 
il  mentovato  Filiberto  Pingone  ,  sebbene  sprove- 
duto  di  critica  ,  come  venne  dal  signor  Terra- 
neo dimostrato.  Il  Boterò  ,  le  Vite  de'  Principi 
di  Savoja  in  istile  chiaro  ,  e  schietto  allo  stesso 
Principe  presentò  ,  libro  che  a  que'  tempi  non 
si  potea ,  starei  per  dire,  far  migliore  ;  e  il  Se- 
nator  Lodovico  Della  -  Chiesa  finalmente  una 
Storia  del  Piemonte  distese,  arida,  intralciata, 
iiiamabile  ,  ma  esatta. 


ghi ,  e  si  distraggono  senza  pietà  nessuna.  Quanto  ajle 
Iscrizioni  patrie  non  Romane  è  singoiar  cosa ,  che  si 
sieno  raccolte  soltanto  quelle  di  Pieinontesi ,  che  esi- 
s,tono  in  Roma,  e  che  nessuno  abbia  pensato  a  rac- 
coglier quelle ,  che  abbiamo  in  Piemonte  nelle  Chiese, 
ed  altrove  in  grandillima  copia  ,  cosa  tanto  più  ne- 
cessaria in  quanto  quelle  anteriori  al  secolo  XVI. 
sono  scritte  in  carattere  non  inteso  da  chi  non  ne 
ha  fatto  studio,  e  che  si  vanno  giornalmente  di- 
struggendo. Ho  veduto  io  medesimo  in  Pinerolo  nel- 
la Cniesa  de'  Francescani ,  sostituiti  moderni  monu- 
menti alle  Iscrizioni  sepolcrali  gotiche ,  che  esisteva- 
no de' Principi  di  Savoja  del  ramo  di  Àcaji ,  che  in 
quella  Città  per  più  di  un  Secolo  fecero  la  residenza 
loro.  L'urna  sepolcrale  di  Filippo  Vagnone  Poeta, 
che  fiori  nel  fine  del  Secolo  XV.  con  bassi  rilievi ,  che 
rappresentano  Apolline  colle  Muse  da  un  lato,  e 
Perseo  con  Andromeda  dall'altro,  che  trovasi  presso 
1  Minori  Riformati  di  Piobesi  è  conficcata  in  un  mu- 
ro dal  canto  della  iscrizione,  e  serve  al  nobil  uso  di 
Ia\  ar  lor  panni.  V.  Tirab.  Star.  Ut.  Tom.  IX.  p.  1 24. 
^lodtna  1781. 
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Opere  di  maggior  estensione  si  dettarono  nel 
Secolo  susseguente ,  secondo  che  richiedeano  gli 
stud]  della  critica  in  quella  età  venuti  in  voga*, 
ed  il  favor  grande  alle  ricerche  intorno  alla  pa- 
tria Storia  compartito  dalle  due  Principesse  Reg- 
genti Madama  Cristina  di  Francia ,  e  Madama 
Reale  Giovanna  Battista.  E  se  a'  tempi  del  Duca 
Vittorio  Amedeo  I.  vi  furono  due  Storiografi  sti- 
pendiati ,  Francesco  Agostino  Della  -  Chiesa  ,  ed  il 
P.  Monod  ,  per  le  sue  avventure  ,  e  per  le  sue 
disgrazie  divenuto  quindi  famoso  ,  quattro  Sto- 
riografi si  annoverarono  sotto  Madama  Cristina  : 
il  succennato  Monsignor  Della  -  Chiesa  ,  V  Abate 
Valeriano  Castiglione,  Pietro  Gioffredo  ,  ed  il 
Carena  Dite,  Guichenon  ,  questi  due  ultimi  Cavalieri  di  San 
pr<cu.  p.m.  Mautizio  ,  ed  il  Gioffredo  Consigliere  eziandio, 
*^*  e  Bibliotecario.  Ed  in  fine  di   quel  Secolo    colla 

protezione  di  Madama  Reale  Giovanna  Battista 
pubblicarono  Opere  Storiche  di  gran  mole  1* 
Abate  Tesauro  applauditissimo  scrittore  in  quella 
Corte ,  i'  Abate  Ferrerò  di  Lavriano  ;  e  ,  per  ta- 
cere del  Compendio  del  Le-Blanc,  si  eseguì 
sotto  gli  auspici  di  quella  Principessa  la  grand' 
Opera  Tipografica  in  Olanda  del  Teatro  della 
Savoja  .  Ed  ecco  che  da  Madama  Luigia  Du- 
chessa di  Angolemme  avanti  lodata  in  poi,  si  può 
affermare ,  che  da  Principesse  furono  specialmente 
promossi  gli  Studj  della  Storia  patria  ,  quasi  voUes- 
sero  desse,  con  tal  protezione  impartita  agli  scrit- 
tori ,  mostrare  quanto  sarebbe  desiderabile  ,  che 
si  rendessero  al  gentil  sesso  comuni  le  cognizio- 
ni storiche  ,  per  esser  da  queste  diffuse  insensi- 
bilmente in  tutta  la  riazione.  E  con  quanta  mu- 
nificenza  sieno  stati  ricompensati   quegli    Autori 
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si  raccoglie    dal    guiderdone ,   che    da    Madama 
Cristina    riportò    il  mentovato    Guicheaon.  Per- 
ciocché ,  avendo    questi    presentato    alla    prefara 
Reale  Principessa  il  progetto    della  sua  Storia  di 
Savoja ,  n'  ebbe  un'  annua  pingue  pensione ,  una     „. 
somma  considerabile  per  lo  suo  viaggio  ,  ed  ol-    xxxi""""' 
tre  alla  patente  d' Istoriografo,  una  Croce ,  di  San    3<?3.  * 
Maurizio ,  ed  un  anello  di  grandissimo  valore, 

§.     Vili. 

Osserva:(iom  intorno  agli  Scrittori  della  Storia 
del  Piemonte,  chi  abbiamo  alla  luce. 

£>EN  è  vero  esser  cosa  da  dolersene ,  che 
nel  mentre  comuni  erano  sì  fatte  ricompense  , 
mentre  riputatissima  era  la  carica  di  Storiografo, 
andata  al  presente  in  disuso,  non  si  siano  avuti 
altri  Scrittori ,  fuorché  della  forza  ,  e  del  merito 
di  quelli  sin  qui  divisati;  e  che  al  presente,  che 
le  lettere  ,  e  la  coltura  hanno  fatti  progressi  sì 
grandi  nelle  nostre  contrade ,  tra  quelli  che 
spinti  dal  proprio  genio  ,  e  dall'  amor  della  pa- 
tria hanno  spontaneamente  la  Storia  nostra  presa 
per  oggetto  delle  studiose  loro  vigilie  ,  non  si 
trovi  chi  siasi  rivolto  a  dettare  Opere  storiche 
filosofiche ,  e  letterarie  da  porsi  in  mano  di  ogni 
colta  persona  ;  ma  soltanto  siasene  coltivata 
la  parte  Critica ,  la  Diplomatica ,  1'  Antiquaria. 
Così  fecero  il  Terraneo ,  così  il  Carena,  per  ta- 
cer de'  viventi.  Eppure,  se  quegli  Storici,  de* 
quali  sì  è  ragionato  poteano  riguardarsi  come 
Scrittori  da  studiarsi  da  ogni  specie  di  gente 
colta  a'  tempi  loro ,  ora    non  sono   più  consul- 


Canna    lot. 
eit,  p.  m.  S. 


Pref.   al  Uh. 
della  origine 
delle    Guerre 
Civili    del 
Piemonte, 


Carena  loe. 
tit.p.  m.-^oy 
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tati  ,  se  non  da  chi  attende  exprofesso  a  quegli 
studj.  Di  fatti  il  Pingone ,  come  quello  eh'  è 
senza  Critica  e  ciò  eh'  è  peggio  di  mala  {eòe 
eziandio ,  secondo  il  giudicio  ,  che  ne  formò  il 
più  volte  citato  Paolo  Carena  ne*  suoi  Discorsi 
storici ,  non  è  più  onorato  neppure  di  uno  sguar- 
do. 11  Guichenon  poi ,  che  viene  più  comune- 
mente squadernato ,  oltre  al  non  avere  alcuna 
delle  attrattive,  e  delle  doti, degli  Storici  colti, 
in  concetto  di  poco  critico  è  tenuto  dal  celebre 
Muratori  .  Che  ne  sia  una  jirova  venne  osser- 
vato ,  che  non  profittò  nemmeno ,  come  egli 
avrebbe  potuto  fare,  della  Corona  Reale  di  Mon- 
signor Della -Chiesa  uscita  alla  luce  alcuni  anni 
prima  della  sua  Storia  Genealogica.  Ed  oltre 
alla  poco  buona  maniera  di  narrare,  al  poco  di- 
scernimento ,  e  criterio  ,  oltre  all'  avere  inseriti 
nella  sua  Storia  troppi  nomi ,  e  troppo  pochi 
fatti  ,  il  maggior  difetto  si  è  1'  aversi  riscontri , 
che  non  si  pregiasse  troppo  di  far  professione 
di  sincerità,  avendo  in  certa  occasione  confidato 
ad  un  amico  ,  secondo  che  assicura  il  Tesauro 
contemporaneo  scrittore,  che  poco  premeva  a  lui 
della  verità  della  Storia ,  purché  sussistesse  1'  an- 
nua pensione.  Può  egli  mai  cadere  in  uno  sto- 
rico pensiero  di    questo  più  indegno  ? 

Molto  più  esatto  ,  e  sincero  scrittore  si  è  Mon- 
signor Della  -  Chiesa  ;  e  se  fosse  venuta  alla  luce 
fa  Relazione  del  Piemonte  in  più  volumi  da  lui 
lasciataci  manoscritta,  in  vece  della  Corona  Reale, 
avremmo  cosa  assai  migliore.  L'  Italia  non  ha 
al  certo ,  siccome  ben  venne  avvertito ,  opera 
eguale  a  questa,  e  di  notizie  storiche  più  ri- 
piena, essendo  egli  senza    dubbio  nessuno  il  più 

dili- 
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diligente ,  il  più  laborioso  de'  nostri  scrittori  . 
Md  la  vaghezza  di  far  pompa  di  bell'ingegno,  di 
essere  autore  secondo  il  gemo  dominante  in  quel 
Secolo  ,  di  far  in  una  parola ,  un  libro  elegante 
di  bella  letteratura,  fece  sì,  che  non  fu  autore 
critico ,  non  citò  le  autorità  degli  scrittori  anti- 
chi ,  non  i  documenti ,  che  avea  pure  con  mol- 
ta diligenza  e  lunga  cura  raccolti,  non  entrò 
in  discussioni  diplomatiche ,  come  sarebbe  stato 
in  grado  di  fare.  Altronde  poi  la  lingua  sgra- 
maticata  ed  impura ,  lo  stile  ora  trascurato  ,  e 
confuso  ,  ora  ampoloso ,  e  falsamente  arguto  ,  V  idea 
strana  di  radunar  le  notizie  dalla  patria  Storia  sotto 
i  diversi  titoli  degli  Stati  de'  nostri  Sovrani,  e  di 
formare  di  questi  titoli  una  Corona  ,  dacché  è 
antico  privilegio  de'  Vescovi  1'  incoronare  i  Re- 
gnanti ;  tutto  questo  ,  io  dico ,  non  può  far  ri- 
guardar queir  Opera  al  presente,  dal  canto  della 
Letteratura  ,  se  non  se  come  uno  zibaldone  mi- 
sto di  Storia ,  di  Geografia ,  di  Diritto  pubblico, 
ma  di  un  gusto  totalmente  cattivo,  e  corrotto, 
e  degno  del  Secolo ,  in  cui  comparve  alla  luce. 

Del  rimanente ,  che  la  Descrizione  succennata 
del  Piemonte  rimasta  inedita  si  riguardasse  dal 
laborioso  Vescovo  di  Saluzzo  unicamente  come 
il  materiale ,  il  codice  diplomatico  di  prove  della 
Corona  Reale  ,  si  raccoglie  non  tanto  dal  veder 
rephcate  le  cose  medesime ,  sebben  con  ordine 
diverso  ,  e  toccate  più  brevemente,  in  essa  Co- 
rona Reale,  quanto  dall'  aver  egli  declinato  dal 
primo  suo  pensiero  ,  che  si  era  appunto  di  det- 
tare una  Relazione  del  Piemonte ,  come  chiara- 
mente si  riconosce  dalla  prima  Opera  sua  di  tal 
genere  pubblicata  sin  dal  1Ó35.  mentre  era  egli 
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in  età  ancor  fresca.  Aggiungasi  ,  che  la  Corona 
Reale  non  comparì  alla  luce  ,  se  non  venti  anni 
dopo  ,  quando  dovea  già  essere  compita  la  De- 
scrizione del  Piemonte  precitata  rimasta  mano- 
scritta ,  vale  a  dire  nel  1655.,  ^  ^^^  16^7.  po- 
chi anni  prima  della  morte  dell'  Autore.  Per 
quanto  pregevole  adunque  sia  1'  Opera  di  questo 
benemerito  nostro  scrittore  ,  né  per  natura  sua 
può  considerarsi  come  Storia  del  Piemonte  ,  né 
per  lib'-o ,  del  quale  sostener  se  ne  possa  la  let- 
tura ,  eccetto  da  chi  debba  consultarlo.  Miniera 
abbondantissima  di  cognizioni  storiche  si  è  al  certo 
dessa,  ma  dee  cader  in  mano  di  chi  sappia  ren- 
dere usuali ,  e  correnti  quelle  ricchezze ,  smal-f 
tirle  a  beneficio  pubblico  ,  e  render  purgato  ,  e 
netto  quel  nobile  metallo ,  che  ora  con  tanta 
mondiglia  trovasi  misto,  e  confuso. 

Tutti  gli  altri  Storici  nostri  ,  di  cui  abbiamo 
alle  stampe  alcun  lavoro  (  prescindo  sempre  da' 
Critici  ,  e  Diplomatici  )  non  meritano  quasi  di 
venire  esaminati  da  chi  studia  la  Storia,  non 
che  di  attrarre  gli  sguardi  di  chi  per  diletto  la 
legge.  Chi  potrà  mai  aver  tanto  coraggio  ,  che 
basti  a  resistere  alla  lettura  della  Storia  di  To- 
rino di  quel  nostro  buon  Abate  Emanuele  Te- 
sauro  ,  che  pure  non  più  di  un  secolo  è  passato 
era  1'  oracolo  della  Piemontese  letteratura ,  e 
V.  Lettera  splendidi  onori  come  letterato  conseguì  ,  e  ma- 
%.oss'^nTtrs  gi'iifiche  edizioni  delle  Opere  sue  ,  in  una  Corre 
che  più  di  caccle  ,  e  di  passatempi  ,  che  di  li- 
bri prendeasi  pensiero  ?  E  come  potranno  risve- 
gliare r  attenzione ,  le  Storie  particolari  delle 
Città ,  dacché  la  Storia  generale  del  Piemonte 
ha  così  poche  attrattive  ? 


quille    d' Il- 
lustri Tosca' 
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S-    I  X. 

Opposizioni  contro  al  disegno  di  una  Storia 
del  Piemonti, 

JVlA  il  più   grande  ostacolo    peraltro  1'  impedi- 
mento insuperabile  nel  promuovere  gli  studj  della 
Storia  nostra  ,  non  è  che  manchino  sinora  scrit- 
tori degni    di    esser  letti  ,    ma  quello  eh'  è  più 
SI  è ,  che  ,  a  giudicio  di  dotte  ,  ed  ingegnose  per- 
sone fra'  Piemontesi  medesimi,  snanca  soggetto  , 
e  materia  per  la  Storia  * .  Se  dobbiamo  da'r  retta 
a  quelli  tra  nostri  scienziati,  che,    lontani  dalla 
polvere  critica,  volgendo    lo  sguardo  alla  Storia 
delle  grandi  nazioni  di  Europa,    e  rimirando  lo 
spettacolo  magnihco  ,    che    presentano    pei    gran 
successi,  per  la  gloria  delle  armi,    per  1'  esteso 
commercio  ,  ed  i  lumi    delle  dottrine  ,    giudicar 
intendono  delle  cose  scevri  di  prevenzione,  scom- 
pare affatto  ,  e  si  dilegua  all'  occhio  loro  filoso- 
fico quella  ,  chu-  alcuni  buoni  cittadini,  più  com- 
mendabili per  buon  volere,  che  per  lo  buondì- 
scernimento  ,  e  per  ampiezza  di  mente ,  credo- 
no esistere  nazlon  Piemontese.    Pieni    di    queste 
idee  grandi,  non  altrimenti    che  Scipione    AfFri- 

O    2 

*  Vi  sono  pure  altre  specie  di  persone ,  che  ten- 
gono m  nessun  conto  gii  Studj  delia  Storia  patria , 
e  questi  vengono  chiamati  dal  celebre  Tiraboschi 
\Dc  patrme  Hlstorìa  Oratio  Midiolani  ly^g.pa^.  ii.) 
»  Homines  aut  disciplinarum  o.nnium  pene  rudes 
»  quosque  ea  tantum  literatura  de.ectat ,  quae  nullis 
»  vigiins  nullo  incommoclo  comparetur  j  aut  scientiae 
»  cujuspiam  stadio  unice  addicti,  cuiceteras  quotquot 
»  sun:  omnes  post  laabsndas  putent. 
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cano    dal    cielo  riguardando    la  terra,    fanno  le 
in  eraviglie  ,  che  in  cosi  angusto  teatro    si    sforzi 
di    spiegarsi  la  gloria    nostra    nazionale.    Dicono 
essi  :  o  SI  intende  di  scrivere  la  Storia  dell'  Au- 
gusta famiglia  ,  che  ora    ci  governa  ,  e  questa  , 
abbenchè  g'-ande ,  ed  illustre    ab  antico ,  picciol 
dominio  tenne  ne'  tempi  andati    nelle  contrade, 
che  al  presente  Piemonte  si  addimandano.  1  più 
ampi ,  doviziosi ,    ed  antichi   suoi  Stati  erano  in 
que'  tratti    di  paese    di    là  da'  monti ,    che  ora 
formano  buona  parte    di    floride  Provincie^  della 
Francia,  ed  il  più  fertile,    e  delizioso    de    can- 
toni Elvetici,  compresa    la  Repubblica  di  Gine- 
vra ,  oltre  al  Ducato    intero    della    Savo]a  ;  né 
ebbero  i  Principi  nostri  fissa  residenza  in  Italia, 
fuorché  dal  Duca  Emanuele  Filiberto  in  appresso 
nato  ancora,  e  nodrito  di  là  da'  monti    al  pan 
de'  suoi  Progenitori.     O    s'  intende  di  descrivere 
la  Storia  di  quel  paese  ,  che  ora ,  anche  nel  sen- 
so   più  ampio  ,    si    chiama  Piemonte  ,    e  questa 
non    è  Storia  di  nazione    veruna    ne'  secoh   ad- 
dietro 5  ma  di  diversi  piccioli  Stati  divisi  ,   e  di 
alcune  Città  ,  che  nulla    ci  presentano ,    che  de- 
gno sia    di  considerazione;    Storia,    che    non  è 
■possibile  di  riunire  sotto  un  solo  punto  divista, 
e  con  narrazion  continuata  proseguire.    Che  an- 
zi,  ancorché  fosse  una  tale  impresa    meno    ma- 
lagevole ,  ed  una  sì  fatta  Storia  scrivere    si    po- 
tesse ,  questa  non  sarebbe   Storia    del    Piemonte 
per  ciò    che    appartiene    a'  tempi  antichi,    dac- 
ché tal  nome    nacque  soltanto,  come  ognun  sa, 
poco  avanti  al  dominio  avuto  da' Conti  di  Pro- 
venza   in    questa    parte    d'  Italia    verso  la  met^ 
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del  Secolo  XIII.  ,  onde  soltanto  parimente  a 
queir  epoca  dovrebbe  avere  principio  la  Storia. 
E  gli  evenimenti  poi  ,  dicono  essi  ,  quai  so- 
no, che  meritino  di  esser  ricordati  ?  Sono  questi 
forse  r  influenza  nella  politica  in  tutte  le  Corti 
di  Europa  ,  la  maestà  della  Religione,  la  potenza, 
la  grandezza  di  Roma  anche  "dal  Mille'  in  ap- 
presso? Le  strepitose  rivoluzioni  del  Regno  di 
Napoli?  L'esteso  florido  commercio,  l'antica  aio- 
ria  navale,  la  potenza  orientale  di  \'enezla  ?  La 
navigazione,  i  traffici,  la  coltura  delle  scienze, 
e  delle  arci  di  Pisa,  di  Firenze,  e  di  tutta 
Toscana  ?  L'  antica  potenza  marittima  ,  le 
armi  trionfatrici  al  di  là  dell'  Elesponto  de'  Ge- 
novesi? L'opulenza  dello  Stato  di  Milano,  gran- 
de anche  per  1'  abuso  ,  che  ed  i  Visconti ,  e 
gli  Storza  ne  fecero,  e  per  li  saccheggi,  e  per 
le  depredazioni,  a  cui  potè  resistere  durante  Se- 
coli interi  ?  Che  più  ?  prosieguono  a  dire  con 
ingenua  schiettezza  questi  spregiudicati  Piemon- 
tesi ,  quante  Città  particolari  d'  Italia  sommini- 
strano alla  Stona  più  importante  oggetto  da  per 
se  sole  quanto  tutto  il  Piemonte  intero  ?  Cosi 
Verona  ,  Bologna  ,  Modena  ,  Mantova  per  let- 
tere ,  per  antichi  monumenti ,  per  illustri  perso- 
naggi famose.  Che  all'  incontro  nei  fasti  di  que- 
ste Provincie  ,  che  riunir  si  vorrebbono  per  for- 
marne una  Storia  ,  altro  non  ci  ravvisano  ,  se  si 
parla  de' tempi  più  antichi,  che  alcuni  Cavalieri 
erranti  al  pie  delle  alpi  occupati  in  picciole  sca- 
ramuccie,  in  amoreggiatnenti ,  ed  in  fondar 
Badie  m  espiazione  de^  loro  falli  ^  e  ne'  tempi 
più  a  noi  vicini  una  serie  non  mai  discontinua- 
ta di  disastri  di  una  popolazione  conculcata  dallfi 
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grandi  Potenze  di  Europa.  Si  lasci  perciò,  con- 
chiudono, dessi  alla  vanità  delle  private  famiglie 
il  consultare  gli  Antiquarj  de'  tempi  di  mezzo  , 
altrettanto  rozzi  ,  ed  ispidi  ,  quanto  i  documenti, 
.  e  le  carte ,  fra  le  quali  si  ravvolgono  di  conti- 
nuo ,  per  provare  una  genealogia ,  una  discen- 
denza sempre  certa  all'  amor  proprio  di  chi  lo 
riguarda  ,  e  sem.pre  dubbiosa  alla  invidia  altrui  ; 
si  lasci  all'  interesse  de'  Comuni  ,  de'  Prelati  , 
de'  Feudatari  il  far  chiarire  ,  e  decidere  i  punti 
di  diritto ,  i  privilegi  de'  loro  Territorj ,  delle 
loro  Giurisdizioni  ,  e  Badie  ;  ma  nessuno  si  lu- 
singhi mai  con  questi  materiali  Critico-Giuridici 
di  poter  formare  una  Storia  colta  ,  e  filosofica  , 
che  di  troppo  più  grandiosi  fondamenti  abbi- 
sogna. 

Queste  ingegnose  osservazioni  son  frutto  in 
vero  de'  progressi  grandi  ,  che  hanno  fatto  tra 
noi  gli  studj  del  Pubblico  Diritto  ,  dello  stato 
politico  di  Europa  attuale,  e  della  lettura,  e 
meditazione  delle  Storie  straniere  scritte  con  vi- 
vacità di  stile ,  con  energia ,  e  con  pompa  ; 
perciocché  insino  al  fine  dello  scorso  Secolo  sem- 
pre si  è  creduto  non  impossibile  da'  nostri  men 
dotti  maggiori  una  sì  fatta  intrapresa.  Dirò  di 
pili,  procedono  eziandio  in  gran  parte  tali  oppo- 
sizioni dalle  spine ,  colle  quali  sono  stati  a'  nostri 
ultimi  tempi  circondati  questi  studj  ,  che  ap- 
punto, come  congiunti  agli  studj  Legali,  gli  ha 
fatto  pigliare  in  abbominazione  da  ogni  beli'  in- 
gegno. Ed  è  cosa  in  vero  singolare  ,  che  men- 
tre i  Critici  tengono  ,  che  si  debbano  intrapren- 
dere nuove  opere  colossali  per  illustrazione  d^lla 
Storia  nostra ,  e  che  bastanti    non  sieno  quelle , 
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che  in  non  picclola  copia  già  abbiamo,  quegli 
àV  incoiitro,  che  professano  letteratura  più  col- 
ta ,  e  direi  c^sì  più  disinvolta  ,  e  lontana  da 
ogni  ombra  di  spirito  pedantesco ,  credano  che 
à:x  tutti  questi  materiali  iinpossibil  sia  il  ricavar. 
un  volume  di  Storia  patri.i ,  di  cui  una  perso- 
na ,  che  fanatica  non  Ma ,  possa  sostener  la  let- 
tura . 

§.    X, 

Rijkssioni  intorno  alle  ovposi:^:oni  succennaUé 

i^ER.  isciogliere  tutte  queste  opposizioni,  e  per 
conciliare  dispareri  così  grandi ,  non  vi  sarebbe 
altro  mezzo ,  se  non  se  di  p-esentare  una  Storia 
del  Piemonte  dettata  con  disceriumento  ,  con 
buon  criterio  ,  con  filosofia ,  che  imparzialità 
rigorosissima  vantasse,  e  facesse  pompa  di  ele- 
ganza, e  coltura  di  stile,  tale  in  somma,  che 
ottener  potesse  lettori  ,  ed  apnlausi  perftn  da 
quelli,  che  prevenuti  sono  contro.  Ma  come 
ognun  vede  ,  se  per  un  canto  sarebbe  qu  esto  il 
solo  modo  di  sciogliere,  e  levar  via  vitto tiosa- 
mente  le  allegate  difficoltà  ,  d'  altra  parte  non 
è  questa  materia  di  un  breve  Discorso.  Per  far 
tuttavia  alcuna  generale  considerazione  intorno  a 
questo  rilevante  oggetto ,  prima  che  qualche 
anima  ben  nata  abbia  ozio ,  lumi ,  ingegno  ,  vo- 
lontà ,  e  favore  per  darvi  opera  da  dovvero  ,  si 
potrebbe  avanti  ogni  cosa  riflettere ,  che  non 
trattasi  già  di  tessere  un  Panegirico  della  nazion 
Piemontese  ,  e  degli  antichi  abitatori  di  queste 
contrade,  ma  di  de<;crivere  c©n  sincerità,  e  chia- 
O  4 
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rezza  i  successi  quai  furono:  perciocché  la  Sto- 
ria de'  gloriosi  evenimenti  serve  più  ad  accre- 
scere il  fasto  nazionale  ,  che  alla  istruzione  de' 
posteri.  Concederò  in  oltre  per  un  istante  ,  che 
la  Storia  del  Piemonte  sia  un'  Iliade  rriseranda 
di  disavventure  :  che  queste  contrade  sieno  state, 
in  paragone  degli  altri  Stati  d'  Italia,  pressoché 
senza  lettere  ,  senza  commercio ,  e  che  le  armi 
non  abbiano  mai  bastato  a  difenderle  dalle  pub- 
bliche sciagure,  dalle  quali  furono  ne'  tempi  an- 
dati desolate  ;  e  dico  ,  che  in  tale  supposizione 
una  Storia  di  diverse  popolazioni  (  se  nazione 
non  si  vuol  che  si  addimandi),  che  ciò  non  ostante 
si  radunarono  sotto  un  solo  Sovrano  ,  Sovrano  , 
i  cui  progenitori  ebbero  però  sempre  insino  dal 
Mille  ora  più,  ora  meno  esteso  dominio  nelle 
contrade  medesime  ;  la  Storia  di  un  Paese  ,  che 
non  ostante  un  corso  d'  interi  Secoli  di  avver- 
sità acquistò  quel  grado  di  prosperità  ,  di  popo- 
lazione ,  di  coltura  di  lettere ,  e  di  estimazion 
di  cui  gode  al  presente ,  una  Storia  così  fatta 
presenta  un  raro  fenomeno  agli  occhi  non  meno 
del  Politico  ,  che  del  Filosofo  investigatore  delle 
cagioni  delle  cose.  La  serie  perciò  di  queste  disgra- 
ziate avventure  meriterebbe  di  venire  diligente- 
mente esaminata  ,  dappoiché  ebbe  più  prospero 
esito  ,  che  non  il  gran  traffico ,  e  la  potenza  di 
mare  degli  altri  Italiani.  E  que'  disastri  in  vero  furo- 
no gloriosi,  se  non  altrimenti  che  le  sconfitte  de' 
Romani  nella  guerra  contro  Pirro,  impressero  sen- 
timenti di  venerazione  nei  nemici  stessi  ,  e  frut- 
tarono in  fine  la  grandezza ,  e  la  prosperità  del 
Piemonte.  E  sebbene  non  vorrei ,  che  il  rac- 
conto fedele  di  queste  sciagure ,  ad  il  rinovarne 
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pateticamente  la  rimembranza ,  risvegliasse  senti- 
menti di  sdegno  ,  e  di  livore  contro  le  Potenze 
di  Europa  ,  che  ne  furono  le  infauste  cagioni  , 
perciocché  sono  cose  troppo  vili  l'  astio  ,  e  la 
vendetta  -,  ciò  non  toglie  però  ,  che  il  minuto 
ragguaglio  di  questi  evenimenti ,  dell'  origine^ 
che  ebbero ,  del  corso  con  cui  seguirono,  delle 
conseguenze  che  produssero ,  servir  non  possa- 
no d*  istruzione  in  ordine  al  contegno  da  ser- 
barsi in  consimili  emergenze ,  ed  al  modo  di 
guardarsene  in  avvenire. 

Senzachè  la  vastità  de'  dominj  non  basta 
da  per  se  sola  a  rendere  importante  la  Storia  di 
un  Impero,  come  d'  altro  canto  può  esser  fa mo* 
sissimo  uno  Stato  di  angusti  confini.  Alla  Repub- 
blica di  Atene,  il  territorio,  di  cui  forma  al 
presente  una  picciolissima  non  curata ,  scono- 
sciuta parte  di  un  barbaro  Impero  ,  si  pregiano 
di  paragonarsi  le  più  grandi  nazioni  dell'Europa:  The  L'iato-.- 
Q\ì  Inglesi  per  lo  spirito  di  commercio  ,  la  pò-  ©/  Ath.ns  ' 
tenza  navale,  i  capricci  del  voko  ,  e  la  libertà  h  ^^^i^-^- 
burrascosa;  i  rrancesi  per  1  eleganza  della  vita, 
e  de'  piaceri  ;  per  lasciar  da  parte  quelli ,  che 
forse  han  maggior  diritto  di  venir  in  paragone 
per  politica ,  per  traffici ,  non  meno  ,  che  per 
letteratura  ,  e  per  belle  arti  ,  voglio  dire  gli  Ita- 
liani. Né  ciò  tanto  attribuir  si  dee  alla  grandez- 
za delle  cose  operate  ,  come  alla  celebrità  degli 
scrittori  da  cui  furono  tramandate  a'  posteri  . 
Ad  ogni  modo  poi,  non  ostante  che  stata  vi  sia 
la  Repubblica  Romana  ,  la  Storia  con  tutto  ciò 
di  quella  di  Ginevra  parimente  da  piìi  di  un 
Autore  si  scrisse;  e  così  quantunque  più  clamo- 
rosi  evenimenti   contengano    le   Storie    di    altre 
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contrade,  a  noi  premono  più  i  nostri  men  rumo- 
rosi ,  e  solenni  ,  che   gli  altrui    tanto    decantati  . 
Se  il  Predicante  Valdese  Leger  di  pochi    tumulti 
seguiti  in  un  angolo  delle  Montagne   della  Pro- 
vincia di  Pinerolo  ne  scrisse ,    e    pubblicò    nello 
scorso  secolo  un  Volume  in  folio  in  Olanda,  in- 
titolandolo   Storia   delle    Chiese   Evangeliche  del 
Piemonte,  dove  non   mancano  effigiati  Piemon- 
tesi, che  quali  autropotai^i  divorano  le  carni  ab- 
brustolate de'  Valdesi  trucidati  ,    e    perchè    mai 
non  sarà  possibile  il  mettere  insieme  una    Storia 
meno  ingiuriosa  alla  memoria  di   nostri  maggiori 
di  tutte  le  contrade  ,    e    di    tutti  gli    evenimenti 
del  Piemonte  ?  Lascio  da  parte  ,    che    a  mante- 
nerci nella  picciolezza  non    vi    ha  forse    motivo 
più  forte ,  che  il  troppo  basso  concetto  appunto 
delle  cose  proprie;  e  che  una  delle  cagioni    del- 
la grandezza  non  solo  delle  antiche  nazioni,  ma 
eziandio  delle  singolari  persone    medesime  ,    che 
di  picciolo  staro  salirono    a    gran  potenza  ,  si  è 
r  essersi  ognora  credute ,    sin  da'  loro  principj  , 
destinate  a  cose  grandi.    Ed    in    ordine  appunto 
alla  estension  de' Paesi,    ed  ai  successi,    che  si 
vorrebboiio  comprendere  nella  Storia  ,    di  cui  si 
tratta  ,  a  me  sembra  ,  che  sebben  con  altro  no- 
me questo  tratto  d'  Italia  si  chiamasse  negli  an- 
dati tempi  ,  con  tutto  ciò  non  sia    cosa  contra- 
ria alla  pratica  serbata    dagli  Storici    delle    altre 
nazioni  ,    ed    alla    retta    ragione  il  formarne  un 
solo  corpo ,  un  sol  tutto  ,  non  già  colla  rigorosa 
unità  di  azione    di  una  composizion    di    teatro  , 
ma  con  quella  ,  che  può  ricevere  una  Storia  al- 
quanto estesa,  sia  rispetto  a' tempi ,  che  a' paesi. 
Tutti  i  Geografi    nostri  chiamarono    Piemonte  i 


) 


STORIA   DEL   PIEMONTE   §.  X.       219 

Domili]  della  Real  Casa  di  Savoja  in  Italia.  E 
sebbene  il  sagace  investi g^^tore  delie  patrie  anti- 
chità Francesco  Agostino  Della  -  Chiesa  non  ab- 
bia ritrovato  documento  più  antico  di  un  Di- 
ploma del  Conte  Amedeo  di  Savoja  del  1245., 
in  cui  venga  fatta  cliiaramente  menzione  del 
Piemonte  *  ,  nome  che  divenne  poi  comune 
in  queste  contrade  al  tempo  del  dommio  ,  eh* 
ebbero  di  gran  parte  di  esse  i  Conti  di  Proven- 
za conquistatori  del  Regno  di  Napoli  ,  ciò  non 
trattenne  il  dotto  nostro  Magistrato,  Autore  del 
Piemonte  Cispadano  antico,  di  spingere  insino  a' 
tempi  Romani  le  sottili ,  e  profonde  sue  Geo- 
grafiche ricerche. 

§.     XI. 

Imponan:^a  della  Storia  del  Piemonte;  brcv& 
ragguaglio  dille  vicende  di  esso. 

JVlA  per  ritornare  là  ,  onde  siam  partiti ,  è  poi 
cosa  chiara  abbastanza ,  che  così  pochi ,  e  di 
poco  momento  sieno  stati  i  successi  ,  e  le  vi- 
cende di  queste  Provincie  ?  Prescindo  da'  tempi 
degli  Etrusci ,  de'  Celti,  e  de'  Romani;  lascio 
in  disparte  le  Antichità  Longobarde ,  e  de'  tempi 
di  mezzo,  e  mi  trasporto  di  lancio  al  Secolo  X., 
epoca  in  cui  hanno  comunemente    la  prima   ra- 


V.  Corona. 
Reale  di  Sa- 
voja tom.  /. 
p.  204. 105. 


*  In  Pietro  delle  Vigne ,  ed  in  un'  antica  Cronaca 
trovò  il  signor  Collaterale  Jacopo  Durandi  il  nome 
di  Piemonte ,  e  ciò  anteriormente  all'  epoca  del  Di- 
ploma del  Conte  Amedeo ,  di  cui  parlano  il  Monod, 
ed  il  Chiesa. 
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dice  più  ri  mota   le  moderne    naiioni.    Il    f)rlnio 
oggetto    grandioso ,  che    in  queste    Provincie    si 
presenta  si  è  il  vedere  spirare  il  Regno  d' Italia 
ne'  Marchesi  d'Ivrea,  grande  rivoluzione  in  ve- 
ro, e  da  cui  se  ben  si  nsguarda  T  attuai    siste- 
ma ne  nacque    del  Diritto  pubblico    d'   Italia.  I 
Saraceni  annidatisi  ne'  contorni  di  Nizza  ,  e  de- 
predatori delle  ricchezze  de'  Monasteri  sommini- 
strano quindi  non  solo  un  argojnento    contro  il 
sistema    di    un    celebre    Francese    Politico ,  che 
soltanto  tra  le  nazioni  Settentrionali  trovar  volle 
i  devastatori  delle  contrade  poste  sotto  più   feli- 
ce Cielo  ;  ma  inoltre  un  soggetto  nuovo  di  Sto- 
ria barbara  ,  ed  esotica  fra  noi.    Il    modo    poi , 
col  quale  Adelaide  Contessa  di  Torino  giunse  ad 
avere  così  ampio  dominio  tanto  in  Italia,  come 
in  Borgogna  ,  i  matrimonj  ,  il  governo  di  questa 
Principessa ,  meritamente  paragonata  alla  celebre 
Matilda  ,  le  guerre  per  la  successione  negli  Stati 
di  lei ,  guerre  in  cui  ebbero    parte    potentissimi 
Principi,  materia  né  schiarita  sufficientemente,  né 
trattata  a  fondo  dagli  scrittori  nostri  ;  gli  antichi 
luminosi  fondamenti  della  sovranità  della  Real  Casa 
di  Savoja  in  gran  parte   d' Italia  derivata  col  san- 
gue di  quella  rinomata  progenitrice:  ed  il  dominio 
sempre  dopo  di  lei ,  sebben  con  diverse  vicende, 
tenuto  con  non  mai  interrotta    serie  di  Principi  ; 
r  origine  della  potenza  de'  Vescovi   nel  tempo- 
rale,   fomentata    da'  Papi,  e  dagU  Imperadori, 
e  spalleffi;iata  da*  popoli    a  danno  de'  gran  Vas- 
salli ,  di  cui  veggiamo  in  Vercelli ,   in  Asti ,  in 
Torino  de'  primi  barlumi;    ed    all'  ombra    della 
Episcopale  autorità  ,  tra  le  contese   della  Chiesa 
e  dell'  Impero,  nascere  la  Potenza  de' Cornimi, 
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e  ciò  non  ostante  rimaner  Principi  potenti  tra 
noi ,  singolarità  in  progresso  di  tempo  della 
Storia  nostra ,  e  particolare  constituzionc  politi- 
ca ,  mentre  in  tutta  Lombardia  ,  e  Toscana 
spenti  furono  affatto ,  o  ridotti  in  basso  stato  gli 
antichi  Conti,  e  Gran- Vassalli  del  Regno  Ita- 
lico ;  tutti  questi,  io  dico,  sono  evenimenti  di  tal 
natura  ,  che  agli  occhi  non  solo  del  buon  citta- 
dino ,  ma  a  quelli  eziandio  del  Politico  ,  e  del 
Filosofo  imparziale  render  possono  importante 
quel  periodo  ,  che  1'  XI.  Secolo ,  ed  il  XII.  in 
se  racchiude. 

In  questo  mezzo  ampio  ,  e  pomposo  campo 
aprono ,  a  chi  spaziar  brama  tra  le  grandi  im- 
prese, i  passaggi  dei  Cristiani  oltremare  alla  con- 
quista di  Terra  Santa,  dove  molti  de'  Principi 
di  Savoja  si  recarono  ,  e  dove  gli  antichi  Mar- 
chesi di  Monferrato  della  prima  stirpe  fecero 
spicco  sì  grande ,  giungendo  a  portare  i  titoli 
di  Re  di  Tiro  ,  di  Gerusalemme  ,  di  Tessaloni- 
ca  ;  imprese  grandi  in  vero  (  non  ostante  la 
mala  voce,  ed  il  biasimo ,  che  da'  moderni  pensa- 
tori ad  esse  furon  dati  )  per  aver  contribuito  alla 
rigenerazione  di  Europa  ,  e  per  essersi  in  quella 
età  barbara  rinovate  le  conquiste  de'  Romani 
non  più  emulate  ne'  tempi  posteriori ,  avvegna- 
ché più  addottrinati  nella  Politica ,  nell'  arte 
della  guerra  ,  nella  navigazione  •,  tanto  V  altezza 
de'  pensieri  ,6  1'  animosità  vince  le  sterili  co- 
gnizioni ,  ed  i  prudenti  riguardi  ;  e  l'  entusiasmo 
religioso  più  strepitosi  effetti  produce,  che  non 
la  fredda  riflessione  filosofica.  Veggiamo  nello 
stesso  Secolo  XII.  aumentarsi  la  potenza  ,  ed  il 
dom.inio  delle  antiche  Città  singolarmente  Ves- 
covili ;  tra  esse  un  nuovo  ordine  di  nobili,  nato 
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dalla  civile  amministrazione ,  che  non  disdegna 
i  traffici  ;  ne  veggiam  nascere  dalle  nuove  ,  ed 
appena  nate  resistere  alla  forza  della  fiera  nobil- 
tà castellana  ,  domar  i  Feudatari  ,  obbligarli  a 
diventar  cittadini.  Alcuni  de'  Comuni  del  Pie- 
monte han  quindi  parte  nella  lega  Lombarda 
contro  Federico  I.  cognominato  Barbarossa ,  il 
quale  apre  teatro  d'  orride  scene  in  queste  con- 
trade ,  e  sparge  tutto  di  sangue ,  e  di  desola- 
zione ;  ma  ciò  non  ostante,  passato  quel  turbine 
rifiorir  più  che  mai  di  ricchezze  ,  e  di  popola- 
zione le  Città  ;  ed  i  Principi  di  Savoja  ne'  pri- 
mi anni  del  Secolo  susseguente  rientrar  nel  do- 
minio di  una  parte  degli  Stati  già  signoreggiati 
dalla  Contessa  di  Torino  Adelaide. 

Né  mancano  in  mezzo  a  tanta  ferocia  quelle 
amorose  avventure ,  e  quella  galanteria  ,  che 
sono  nella  Storia  come  ne'  disastrosi  viaggi  tra* 
monti  i  paesi  ridenti ,  i  punti  di  vista  deliziosi , 
e  pastorali  ,  che  talvolta  improvisamente  s*  in- 
contrano. Ecco  adunque  i  Trobadori  nostri  Pie- 
montesi ,  e  Nizzardi  ,  ecco  il  saper  gaio ,  come 
chiamavansi  allora  la  Poesìa  ,  e  la  gentilezza  ri- 
dotta a  principi  >  ^^  ^^^^  parecchi  Principi  di 
Savoja  Mecenati  di  quella  specie  di  amena 
letteratura  :  il  Conte  Tommaso  trattener  alla  sua 
Corte  i  più  valenti  dei  Trobadori  mentovati ,  il 
V.  Zino  no-    Conte  Pietro  comunicar  all'  Italia    i  più    celebri 

te  ai  roma-     -j^  .         ,  .  rt  ■  \-      r         • 

mnitom.ii.    Komanzi    oltramontani,    e    beatrice     di    Savoja 
p- 1?8.  sposa  del  famoso  Conte   di  Provenza  Raimondo 

Berengario,  tanto  lodata  dai  Trobadori  medesimi, 
Voya%°d  promuovere,  e  favorire,  in  un  colle  Dame  sue 
Province  Piemontesi,  quella  giojosa  vita.  Ed  ecco  d'altro 
i-Sj.  p.^o.     canto  soggiornare    tra  noi  Federico  II.    Principe 
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Tedesco,  ma  Poeta  Italiano,  che  amoreggiando 
una  troppo  galante  Dama  Piemontese  n  ebbe 
per  figliuolo  il  brioso ,  e  sventurato  Re  Man- 
fredi . 

Ma  appunto  in  principio  delle  guerre ,  che,  per 
ispogliare   del  Regno    di    Napoli  questo  brillante 
Principe,  n;icquero  verso  la  metà  del  Secolo  XIII* 
scende  dall'   Alpi  Carlo  d'Angiò,  e  col  pretesto 
.della  difesa  di  Parte  Guelfa ,    e    dei  limiti  della 
Provenza  ,  e  col  favore  de'  Papi ,    e    de'  Guelfi 
medesimi,  da' quali  era  stato  chiamato  in  Italia, 
occupa  gran  dominio  in  Piemonte ,    e  ritarda  la 
ricuperazione    degli   antichi    Stati    a'    Principi  di 
Savoja ,  (  che  appunto  allora  in  due  rami  si  di- 
visero )    sino    al  fine   del  Secolo  XIV. ,  quando 
andò    scemando ,    e    poscia    del  tutto  mancò  la 
potenza  degli  Angioini  in  queste    nostre  contra- 
de .    Né    è  avvenimento    di    picciol    riguardo    T 
estinzione  de'  Marchesi  di  Monferrato  della  pri- 
ma stirpe  nel  1305.  ;  e    il  vedere    un    Principe 
Greco  ,  co'  favori  di  un  potente  Cittadln  Geno- 
vese ,  ad  orna  di  formidabili  avversar)  ,  in  tempi 
in  cui  vacillante  era  ogni  Signoria ,  stabilire  sulle 
rive  del  Po  un  fermo  dominio.  V^erso  il  fine  poi 
dello  stesso  Secolo  XIV.    si  vedono    pure    andar 
perdendo    parte    della  potenza    loro    i  Comuni  ; 
ed  i  Conti  di  Savoja  ,  i  Marchesi  di  Monferrato, 
ed  anche  i  Visconti  diventar   Signori   assoluti  di 
quelle  Città ,  ed  i  Feudatari  Imperiali  potenti  fare 
aderenze    co'    Principi    mentovati ,    mediante  ri- 
serve di  privilegi ,  e  con  condizione  ,  ma  sempre 
però  riconoscendoli    per    Sovrani,    e    per  questa 
via  diminuirsi  quella  multiplicità   di    Signorotti, 
e  quella  libertà  tumultuante  ,  e  sanguinaria  ;  riu- 
nirsi 
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nirsi    la  nazione ,    e   prendere   il  Piemonte    una 
certa  consistenza. 

L' Epoca  però  piiì  segnalata  dell'  accresciuto 
potere  de'  Principi  di  Savoja  di  qua  da'  Monti 
si  è  il  Regno  del  Duca  Amedeo  Vili,  nel  prin- 
cipio del  Secolo  XV. ,  Principe  ,  che  visse  lunga- 
mente ,  savio  legislatore ,  tenuto  il  Salomone  de' 
tempi  suoi  ,  nelle  negoziazioni  ,  e  segnatamente 
negli  affari  d'  Italia  accreditatissimo,  che  fu  sti- 
mato degno  del  Papato,  e  con  grandezza  d'ani- 
mo non  ordinaria  il  rinunziò  ,  ponendosi  termi- 
ne in  questo  modo  ad  un  lunghissimo  ,  e  fune- 
sto scisma .  Stese  questi  dal  lago  Lem  ano  in- 
sino  alle  spiagge  del  Mediterraneo  i  suoi  domi- 
nj  ;  riunì  sotto  la  stessa  Corona,  cogli  Stati  pos- 
seduti da'  Principi  d'  Acaja  mancati  nel  141 8., 
la  Città  medesima  di  Torino  ,  ed  ottenne  Ver- 
celli dai  Visconti.  La  Storia  del  Piemonte  a* 
tempi  di  questo  Sovrano  non  può  a  meno  d' 
interessare  :  perciocché  sebbene  comunemente  l* 
epoca  della  Storia  moderna ,  del  Diritto  pub- 
blico vegliante ,  e  dell'  attuai  sistema  di  nego- 
ziazione ,  si  fissi  a  Carlo  V.,,  ed  a  Francesco  I., 
mercè  di  questo  Principe ,  si  può  tal  epoca  nella 
Storia  del  Piemonte  anticipare  quasi  di  un  Se- 
colo intero.  La  spedizione  nell'  Isola  di  Cipro 
del  Re  Giano  di  Savoja  ,  e  le  rivoluzioni  di 
quel  Regno;  la  morigeratezza  esemplare,  e  la 
santità  eie'  costumi  di  Amedeo  IX.  ,  nel  mentre 
che  gli  altri  Principi  d' Italia  mostravano  di  cre- 
dere, che  le  scelleragini  ,  le  crudeltà,  e  la  vita 
empia  ,  e  dissoluta  fossero  una  prerogativa ,  un 
diritto  annesso  al  Principato  ,  e  le  militari  im- 
prese del  Duca  Carlo  il  Guerriero  per  costrin- 
gere 
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gere  i  Marchesi  di  Saluzzo  a  riconoscere  la  su- 
periorità dovuta  alla  Corona  di  Savoja ,  ripu- 
gnanza ,  che  colla  rovina  di  qua'  Marchesi , 
trasse  poi  seco  in  processo  di  tempo  tante  guer- 
re ,  e  calamità  ,  tutti  questi  evenimenti ,  io  dico, 
riempiono  quello  spazio  di  tempo ,  e  sommmi- 
strano  abbondante  materia  alla  Storia  nostra. 

Ho  stimato  di  dover  scorrere  rapidamente  le 
rivoluzioni  principali  del  Piemonte  prima  del 
Secolo  XVI.  per  dimostrare  ,  che  non  è  sì  vuo- 
ta d'  oggetti  d'  importanza  la  Storia  antica  dì 
queste  contrade,  ma  non  credo  poi,  che  sia 
necessario  il  venir  in  simile  guisa  partitamente 
divisando  i  posteriori  successi ,  tanto  son  dessi 
famosi.  Eppure  non  prima  di  quest'  epoca  del 
Secolo  XVI.  la  Storia  delle  più  grandi  nazioni 
di  Europa  si  studia  dagli  uomini  di  Stato  ,  la- 
sciando i  Secoli  anteriori  alle  ricerche  -  de'  Critici, 
e  degli  Antiquari .  Così  praticarono  gli  Storici 
piiì  riputati  delle  nazioni  moderne  di  Europa.  II 
signor  Hume  (  per  recar  1'  esempio  di  uno 
Scrittore  colto  ,  esatto ,  e  filosofo  ad  un  tempo) 
dopo  avere  osservato  ,  che  incerti ,  e  nudi  sono 
i  fatti  de'  Secoli  di  mezzo ,  attesoché  i  Monaci, 
unici  Cronisti  di  que'  tempi  ,  vivendo  lungi  da- 
gli affari  poco ,  o  nessun  pensiero  prendevansi 
della  Storia  civile,  ondechò  quella  Storia  riesce 
sovrabbondante  di  nomi ,  e  vuota  di  cose  ,  ri- 
flette ,  che  gU  evenimenti  ci  sono  pervenud  co- 
tanto spogliati  delle  circostanze  loro,  e  delle  ca- 
gioni ,  che  li  produssero ,  che  lo  Storico  il  piiì 
profondo ,  ed  il  più  eloquente  disperar  dee  di 
renderii  instrutrivi ,  e  dilettevoli  a'  Leggitori. 
Milton     medesimo ,    soggiunge    egli  ,    colla    sua 

Nap.   VoL.  IL  P 
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forte  créatrice  fantasìa  non  potrebbe  animare  una 
Storia  sì  Fatta  ;  ed  è  costretto  a  confessare ,  che 
i  combattimenti  degli  augelli  di  rapina  mentano 
egualmente  di  esser  riferiti  quanto  le  fazioni  mi- 
litari ,  e  le  operazioni  politiche  della  Eptarchia 
Sassonica  d'  Inghilterra.  Trattò  pertanto  il  sign. 
Hume  quel  periodo,  del  pari  che  il  rimanente 
dell'  antica  Storia  Brittan-ica  ,  così  succintamente, 
che  in  tre  soli  Capi  la  Storia  di  più  di  Mille 
anni  resta  tutta  compresa.  E  l' Autore  delle  Me- 
morie di  Brandeburgo  ,  sebben  cominci  a  descri* 
ver  la  serie  de'  suoi  Antenati  sin  prima  del  Mil- 
le ,  si  trasporta  per  altro  in  poche  pagine  di 
narrazione  al  Secolo  XVI. 

Comunque  siasi  in  tutte  le  guerre  d'  Italia  , 
dacché  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  potè  coiraju- 
to  de'  Principi  nostri  ,  e  colle  gioje  impegnate 
dalla  Duchessa  di  Savoja  ,  e  dalla  Marchesana 
di  Monferrato  ,  come  racconta  il  Guicciardini , 
passare  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli  ,  in- 
sino  alle  ultime  guerre  terminate  colla  pace  di 
Acquisgrana ,  per  quasi  tre  Secoli  ,  sempre  si 
aprì  la  scena  in  Piemonte  ;  né  io  credo  ,  che  in, 
nessuna  parte  di  Europa  così  lungamente  Pria? 
cipi  sì  grandi  abbiano  con  eserciti  poderosi  con-»* 
tinuamente  combattuto  ,  per  modo  ,  che  1'  Isto- 
ria militare  del  Piemonte  può  gareggiar  co» 
quella  delle  Fiandre  da  tante  penne  famose  de* 
scritta.  Che  se  le  vicende  della  guerra  furono 
ora  prospere ,  ora  avverse  a'  nostri  Sovrani , 
ognun  sa  ,  che  in  quel  gran  giuoco  ,  e  formir 
dabile  de'  Regnanti  la  sorte  ha  ognora  la  mas* 
sima  parte.  Ad  ogni  modo  ,  se  i  quadri  delle 
battaglie  nella  Storia ,   come  nelle  Gallerie ,  soii 
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quelli  ,  che  arrestano  gli  occhi  cupidi  della 
moltitudine ,.  anche  per  questo  verso  vi  ha  di 
che  appagare  la  curiosità  loro.  Per  lasciar  da 
parte ,  che  le  guerre  tra  Carlo  V.  ,  e  France- 
sco I.  ,  ch'ebbero  per  loro  teatro  principalmente 
il  Piemonte ,  fecero  cangiar  1'  aspetto  di  Europa 
come  a  tutti  è  noto  ,  e  ne  variarono  affatto  il 
politico  sistema. 

Né  questi  sono  i  soli  oggetti,    che    interessar 
ci  debbano  in  quel  periodo  di  Storia.    Manca  la 
stirpe  de'  Paleoioghi  in  Monferrato ,    e  non  cu- 
rate le  ragioni,  che  vantava  il  Duca  di  Savoja 
Carlo  III. ,  succede    in  quello  Stato    il  Marchese 
di  Mantova.  Distrutta ,  ed    annichilata  dalle  do- 
mestiche discordie ,  dalla  aderenza  a'  Francesi ,  e 
forse  dalla  malvagità  altrui  la  famiglia  dominante 
de'    Marchesi    di    Saluzzo ,    s'    impadronisce    di 
quello  Stato  il  Re  di  Francia ,  mentre  di  diritto 
ricader  dovea  a  chi  ,  come  la  Real  Casa  sin  dai 
Secolo  XII.  goduta    ne  avea  la  superiorità.  Che 
più  ?  Gli  Stati  antichi  del  Piemonte  lacerati ,  e  per 
la  seconda  volta,  dopo  la  potenza  degli  Angioiiu  , 
un  dominio  Francese  stabilito  in  Piemonte,  e  ra- 
dicato per   lungo  corso  di  molti  anni ,  per  tacer 
la  rivoluzione  di  Ginevra ,  e  le  altre    perdite  di 
là  da'  Monti,  basta  un  uomo  grande  a  ricuperar 
le  usurpate  provincie ,  ed  a  disporre    le   cose  in 
modo  di  far  valere  gli  antichi    diritti    sugli  ac- 
cennati dominj  di  Saluzzo,    e    di  Monferrato  in 
tempi  pilli  opportuni.  Io  non  intendo    di    toccar 
anche    per    sommi    capi    quanto  operò    il  Duca 
Emanuele  Filiberto.  Le  Storie  eziandio    straniere 
son  piene  de'  magnanimi  suoi  fatti  ;  ed  in  vero 
ogni    buon  Cittadmo    dee    compiacersi ,    che   la 
Fa 
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Storia  del  Piemonte  a'  tempi  di  questo  Sovrano 
venga  descritta,  in  modo  che  da  nessuna  mezza- 
namente colta  ,  e  ben  creata  persona  ignorar  si 
potesse.  Che  diremo  del  Regno  di  Carlo  Ema- 
nuele I.  Regno  pieno  di  accidenti  straordinarj  , 
di  negoziazioni  ,  di  guerre  co'  Francesi  ,  cogli 
Spagnuoli ,  con  Genova  ?  Che  dei  moti  d'  armi 
in  Provenza  ,  ed  in  Delfinato  ai  tempi  della 
Lega  ?  Che  delle  negoziazioni  per  Io  stesso  Mar- 
chesato di  Saluzzo  ,  che  sì  lungo  tempo  dura- 
rono, ed  in  cui  tutti  i  maggiori  Potentati  di 
Cristianità  ebbero  ingerenza ,  per  descrivere  le 
quali  gran  parte  impiega  il  celebre  Cardinal  Ben- 
tivoglio  delle  sensatissime  sue  Memorie  ?  Che 
diremo  finalmente  delle  guerre  del  Monferrato 
nel  principio  del  Secolo  scorso ,  dove  il  Lesdi- 
ghieres ,  ed  altri  Capitani  insigni  guidarono  le 
imprese  ,  nella  prima  delle  quali  Carlo  Ema- 
nuele non  temè  da  per  se  solo  di  affrontar  il 
Monarca  delle  Spagne  arbitro  allora  de'  Principi 
d'  Italia  ,  onde  il  Marini ,  più  da  Storico  ,  che 
da  Poeta  il  chiamò 
„^^.  .  »  Solo  in  guerra  possente  a  sostenere 

Adente  »  Pria  le  Galliche  forze  ,  e  poi  le  Ibere  , 

e  di  irritare  nelle  ultime  il  Cardinale  implacabile 
di  Richelieu ,  venuto  cogli  eserciti  a  guerreggiar 
in  persona  tinto  le  sacre  porpore  più  del  san- 
gue de'  suoi  privati  nemici  ,  che  di  quello  de* 
nemici  delio  Stato  ;  ed  in  mezzo  a  tutti  questi 
disastri,  fiorire  tra  noi  la  gentilezza,  le  lettere, 
le  arti ,  lo  splendore  delle  feste  principesche  ,  e 
la  pubblica  magnificenza. 

Ecco  al  cader  di  questo  gran  Principe ,  gran- 
de tra  le  sventure  agli  occhi    di   chi   diritto    ri- 
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mira ,  desolato  il  Piemonte  da  una  pestilenza,  la- 
si. icera  ,    ed    esarta  narrazion    della    quale  ,  può 
somministrar  materia  onde  vincer  le  descrizioni, 
che  di  una  simile  calamitcà    da  Tucidide  ,    e  da 
Lucrezio  eloquentemente    venner    fatte  ;    e  dopa 
pochi  anni  di  travagliato  Reo;no  del  Duca  Vittoria 
Amedeo    I.  ,    guerre    civil    di  un  genere    affatto 
nuovo  :  perciocché  la  sicurezza  del  Principe  pu- 
pillo ,    del    suo    dominio ,    della    sua    grandezza 
erano  lo  scopo  medesimo  delle  due  fazioni,  che 
combattevano  per  la  scelta    del  mezzo    da  porsi 
ad  effetto  per  ottenerlo.    Regna    alfine  pacifica- 
mente Carlo  Emanuele  II.  ,  se  ne  togliamo    al- 
cuni   torbidi    insorti    fra'  Valdesi    per    indiscreto 
zelo  del  Marchese  di  Pianezza  principal  suo  Mi- 
nistro ,  ed  è  padre  del   Re  Vittorio  Amedeo    IL 
Le  negoziazioni  non  mai  interrotte  per  Pinerolo, 
le  guerre  della  successione  di  Spagna,  nelle  quaU 
ebbe  tanta  parte  quel  Sovrano  ,    l'  assedio  della 
sua  Capitale  ^  le  vitto  ie    dc;l    Principe    Eugenio 
di  Savoja  ,  il  nuovo  Regno    di    Sicilia  ,    quindi 
di  Sardetjna  ottenuto ,    le    Provincie    acquistate  , 
lo  Stato  riordinato  ,  e  gli  Siud)   risorti   son  cose 
a  tutti    note    per    le  straniere    Storie  ^    e  molto 
più  per  la  tradizione  degli  avi  nostri ,    ma    nork 
ne  abbiamo  però  Storia  nostra  particolare,  e  di- 
stinta. Lo  stesso  finalmente  si  dica  del  lungo  ,  e 
savio  governo    di  Carlo    Emanuele  III.    di  glo- 
riosa ricordanza  ^  e  delle  guerre    con  tanta  lode 
di  prudenza  ,  e  di  fermezza  amministrate    per  sì 
lungo  eorso  d'  anni  ,    e    le  Provincie    estese ,  e 
y  interno  dello  Stato  reso  più  florido  ,   più  ric- 
co ,    più  popolato    a    preparar    i    bei    giorni  del 
Regno    di    Vittorio    Amedeo    HI.    Ora   se  tutta 
P   ^ 
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questa  serie  di  evenlmenti  non  meriti  di  venir 
radunata  sotto  un  punto  di  vista  ,  e  per  istru- 
:^ion  de'  cittadini  nostri  descritta  ,  e  per  vie  più 
affezionarli  alla  patria  ;  se  siano  questi  oggetti 
così  meschini,  che  non  possano  fornir  materiali 
ad  uno  Storico ,  il  quale  per  via  di  uno  stile 
appropriato  al  soggetto  ,  e  mediante  gli  altri 
pregi  ,  che  si  richiedono  trovar  voglia  Lettori 
in  ogni  ordine  di  persone  ;  se  questo  tratto  di 
storia  non  possa  meritarsi  gli  sguardi  del  grave 
Politico,  e  del  Filosofo  profondo,  il  lascio  al  giu- 
dicio  d'  ogni  spassionato  conoscltor  delle  cose. 

§.    XII. 

Storia  Letteraria ,    Militare  ,  e  Politica 
del  Piemonte. 

V^Uelle  Lettere  poi,  e  que'  traffici,  che  si 
dice  a  noi  mancare  onninamente  ,  e  quelle  armi, 
che  troppo  deboli  ,  ed  in  troppo  angusti  confini 
ristrette  ,  si  vuole  che  non  abbiano  mai  potuto 
difenderci  dalle  devastazioni  delle  nazioni  più 
potenti ,  quando  le  cose  più  attentamente  si  esa- 
minassero ,  sarebbono  poi  così  dispreggevoli  ? 
Non  risulterebbe  forse ,  che  siamo  troppo  fore- 
stieri nella  stessa  nostra  patria  ;  e  che  quanto  più 
è  poco  conosciuta  per  questi  rispetti  dall'  uni- 
versale ,  altrettanto  maggior  lode  conseguir  do- 
vrebbe colui ,  che  una  migliore ,  e  più  giusta 
idea  ne  facesse  nascere  tra'  suoi  concittadini  ? 
V.  Tirai.  Assai  poco  in  vero  possiam  vantare  in  fatto  di 
ItaLTom.  1.  lettere  ne'  tempi  Romani ,  tuttoché  Albuzio  Silo, 
P'  >S2.  e  Crispo    Vibio ,   e    forse    quel  famoso   Piozio  , 
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che    primo   aprì    scuola    di    eloquenza  in  lingua 
Latina,    sieno  usciti  da  quella    parte    della  Cal- 
ila   Cisalpina ,    che    porta    ora    il  nome   di  Pie-" 
monte.  Ma  d^po  i  Secoli  ferrei ,  quando  comin- 
ciarono a  diradarsi  le  nebbie  settentrionali,  sorse- 
ro tra  noi  buona  parte  de'  primi  lumi  nella  Fi- 
losofia,  nella  Giurisprudenza,    negli  Studj  Sacri. 
Uomini  furono  questi  al  certo  di  un  saper  tene- 
broso ,  ed  astruso ,  lontano  dalla  eleganza,  preci- 
sione ,  e  chiarezza  moderna ,  ma  comunque  siasi 
profondi  ,    e    tra'  primi  in  que    barlumi  del  sa- 
pere. Tali  furono  S.  Anselmo ,  il  Cardinale  En- 
rico di  Susa  ,  il  Maestro  delle  Sentenze  ,    di  cui 
abblam  parlato  altrove,  per  tacere  di  altri.  E  se 
il  famoso  Abari  creduto  Scita  è  Piemontese,  se- 
condo   che    ne   pensano    alcuni    valorosi    Critici 
moderni ,  sarebbe  pregio  singolare    del  Piemonte 
aver  sempre  dato  i  primi  dirozzatori  della  Filo- 
sofia in  Europa,  tanto  ne'  tempi  antichissimi,  che 
dopo  il  rinascimento  degli  Stud). 

L'  opinione  comune,  che  ne'  Secoli  XV.  ,  e 
XVI.  quando  risorse  il  genio    della    Letteratura , 
e  delle    Bell'  arti ,    e    dall'  Italia    si    propagò  in 
tutta    Europa ,    sia  restato    il  Piemonte   di  gran 
lunga  addietro  dalle  altre  Provincie  Italiche  ,  giai 
da  molti  è  stata  combattuta ,  recando   in  mezzo 
non  pochi  valorosi  Scrittori ,  ed  anche  Professori 
-delle  Arti    del  disegno  nati  nelle  nostre  contrade 
a'  tempi  loro  celebratissimi ,  e   degni    ancora  di 
esserlo  nella  età  nostra.    Nelfa  Università  poi  di 
Torino  prese  le  insegne    dottorali    un    Erasmo  , 
lessero  Giurisprudenza  un  Cujaccio ,    un    Panci- 
roli;  ed  Antonio  Goveano,  dopo  averla  illustrata 
non  meno  colle  profonde    cognizioni ,    che    con 
r  eleganza  delle  lettere  più  amene  lasciò  ,  la  di- 
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scendenza  sua  fra  noi.  Non  parlo  degli  uomini 
grandi  ,  che  dal  Piemonte  si  portarono  altrove 
a  professar  scienze ,  e  lettere ,  tra'  quali  un  Cas- 
sini ,  e  tanto  meno  de'  viventi,  e  mi  basterà  di 
riflettere  ,  che  se  tutti  applaudiscono ,  e  tutti 
stanno  attendendo  1'  eseguimento  del  disegno  di 
una  Storia  Letteraria  del  Piemonte,  soggetto  in- 
torno a  cui  sta  da  più  anni  lavorando  un  col- 
tissimo nostro  Letterato ,  non  so  come  impossi- 
bile creder  si  voglia  il  derivare  da  tutte  sì  fatte 
Letterarie  Memorie  di  che  condire  un  volume 
di  Storia  Generale  del  Piemonte  di  quelle  noti- 
zie di  scienze,  e  di  arti,  di  quel  lume  di  col- 
tura ,  che  distingue  la  Storia  di  un  paese  colto 
da  quella  delle  selvaejgie  popolazioni,  e  che,  se- 
condo il  savio  detto  di  Bacone  ,  è  come  l'  occhio, 
che  manca  alla  statua  di  Polisemo  ,  statua  ,  che 
rappresenta  appunto  una  barbara  grandezza,  una 
forza  cieca ,  ed  un  potere  senza  chi  lo  governi. 
Ma  qualunque  biasimo  dar  si  voglia  alla  Storia 
Letteraria  ,  non  so  come  poco  importante  esser 
possa  la  Storia  militare  di  una  contrada  ,  dove 
continue  furono  le  guerre  ,  e  che  servì  di  cam- 
po aperto  da  tanti  secoli  alle  potenti  nazioni  di 
Europa  per  loro  sanguinose  contese.  Sia  adun- 
que che  si  riguardino  ,  i  successi  dal  passaggio 
delle  alpi  di  Annibale  ,  e  dalla  sconfitta  de  Cim- 
bri *    ne'  Campi  Raudj ,  sino    alla  battaglia  del 

*  L'  opinione  del  Marchese  MafFei  (  Verona.  Illust. 
par.  I.  l'ib.  III.  pag.  io8.  ,  ed  in  8."  )  contraria  a  tut- 
ta r  antichità ,  c:ie  sul  Veronese  sia  seguita  la  batta- 
glia contro  i  Cimbri  è  stata  confutata  dal  nostro  si- 
gnor Collaterale  Jacopo  Durandi.  V.  Antica  condiiian 
(del  Vercellese,  art.  III.  §.  5.  Campi  Raudii  p.  loj.  e 
feg.  Torino  1766. 
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Colle  dell'  Assietta  ,  sia  i  condottieri  di  Eserciti 
Piemontesi,  da  Facino  Cane,  sino  al  Principe  Eu- 
genio ,  che  fornì  ampio  argomento  di  Storie  , 
e  di  elogi  a  più  d'  una  valorosa  penna  sì  na- 
zionale ,  che  straniera ,  a  me  pare  ,  che  in 
questa  parte ,  a  cagione  appunto  de'  nostri  pas- 
sati disastri ,  non  abbiamo  ad  invidiare  la  Sto- 
ria di  alcuno  degli  altri  Stati  d'  Italia  ;  e  che 
possiamo  godere  con  maggior  compiacenza  dello 
spettacolo  delle  tempeste  ,  da  cui  furono  i  no- 
stri maggiori  agitati  dal  seno  della  pace  ,  e  della 
tranquillità  presente,  frutto  del  savio,  e  placido 
accorgimento  di  chi  ci  governa.  Una  particola- 
rità della  Storia  nostra  militare  ,  che  a  me  sem- 
bra ,  che  non  vorrebbe  essere  trasandata,  si  è  il 
risorgimento  per  opera  di  Capitani  Piemontesi 
della  Milizia  Italiana.  Dopo  le  devastazioni  delle 
compagnie  di  ventura  oltramontane  il  potente 
Facino  Cane  summentovato  ,  Coccolo  Brogha  ,  lo 
sventurato  Carmagnola  ,  furono  quelli  che  ristabi- 
lirono milizie  nazionah,  e  ridestarono  il  sopito 
bensì ,  ma  non  morto  valore  ne'  cuori  degli  Ita- 
liani. Rispetto  poi  a'  Principi  nostri  antico  è  il 
vanto  ,  che  si  annoverano  altrettanti  condottieri 
quanti  Sovrani  ;  e  ,  per  citare  soltanto  i  più  fa- 
mosi ,  ed  i  più  recenti  ,  Emanuele  Filiberto  fu 
vincitor  di  una  giornata ,  di  cui  scrivendo  il  £^^  ^^-  jy^. 
Cardinal  Alessandro  Farnese  al  Re  di  Spagna  goij  T.  m. 
Filippo  li.  ebbe  a  dire  ,  che  quella  vittoria  ,  e  ^''^' 
per  se  stessa ,  e  per  le  circostanze ,  e  per  le 
conseguenze  era  tale ,  che  non  se  ne  poteva 
quasi  esprimere  la  grandezza.  Carlo  Emanuele  I, 
tu  tenuto  in  concetto  da  Principi  della  età  sua, 
e  dallo  stesso  Arrigo  IV.  Re  di  Francia ,  di  uno 
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de'  maggiori  capitani  ,  che    vi  fossero   ad    onta 
di  tanti  eventi  contrarj  ,    dacché    può    incontrar 
r  approvazione  de'  savj  quello  ,  che  non  ha  dal 
canto  suo  l'  aura  di  un  prospero  successo.   Il  Re 
Vittorio  Amedeo  fu  considerato ,    ed    ammirato 
da  tutti  come  pieno  di  bravura ,    di   attività  ,  e 
di  brillante  militare  baldanza.    Finalmente    il  Re 
Carlo  Emanuele  maneggiò  le  guerre    in    modo  , 
che  il  Prussiano  Politico  Bielfeld    per  modello  il 
propone  a'  Generali,  segnatamente  per  mantenere 
il  campo  provvisto  ognora  di  vettovaglie  ,    e  di 
munizioni  d'ogni  maniera,  punto  principalissimo 
neir  arte  della  guerra  ,  giacché  il  modo  di  vin- 
cere è  tolto  affatto  quando  manca  quello  di  so-- 
stenere  gli  Eserciti. 

Dalla  Storia  militare  non  può  andar  disgiunta 
quella    delle    negoziazioni ,    che ,  per  quanto  da 
fatti  pubblici  traspira,  forma  oggetto  rilevantissi- 
mo della  Storia  universale.  Né,  come  già  più  so- 
pra si  è  accennato  ,  manca  il  Piemonte    di  for- 
nire campo  assai  vasto  in  questo    particolare    d' 
istruttivi  insegnamenti.  AH'  equilibrio    d'    Italia  , 
modello  poscia  dell'  equilibrio  d'  Europa  ,   mol- 
tissimo contribuì  il  Duca  Amedeo  Vili.  Famosis- 
•  sime  sono  le  negoziazioni  del  Duca  Carlo  Ema- 
nuele I.  segnatamente  per  lo  Marchesato  di  Saluzzo, 
interessanti  al  sommo  quelle  a' tempi  del  Cardi- 
nale di  Richelieu,  di  Madama  Reale  Cristina ,  e 
delle  turbolenze  per  la  Reggenza    nella  minorità 
di  Carlo    Emanuele    II.    E    le    pratiche ,   che  si 
tennero  per  lunghissimo  tempo  aperte  nell'  ulti- 
ma guerra  dal  ministero  della  nostra  Corte ,   se- 
condato da  vigilanti  ,    e    destri    negoziatori ,   tra 
quali  il  Balio  Solaro    tanto    riputato,    e    lodato 
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nelle  lettere  sue  famigliari  dal  Montesquieu  ,  ri- 
portarono, presso  gli  intelligenti  ed  informati  ,  la 
rara  lode  di  aver  congiunto  alla  più  specchiata 
sincerità,  e  buona  fede  un  finissimo  accorgi- 
mento. 

Che  se  dalle  scienze  di  Stato  s'  intende  di 
far  passaggio  alla  Storia  del  Commercio  ,  e  della 
Economia  pubblica ,  che  a'  dì  nostri  octupa 
tanta  parte  ne'  pensieri  del  politico  Governo  ,  e 
che  credesi  ,  che  ,  in  paragone  degli  altri  Stati 
d'  Italia  ,  non  possa  meritarsi  gli  sguardi  di  co- 
loro ,  che  vanno  sottilmente  speculando  intorno 
a  sì  fatto  importantissimo  oggetto  della  prospe- 
rità, ed  opulenza  delle  nazioni,  a  questo  adun- 
que rivolgendomi  ,  io  non  voglio  pretendere , 
che  gareggiar  possiamo  per  questo  conto  colla 
Storia  di  Venezia  ,  e  con  quella  della  Toscana  . 
Ma  per  lasciar  da  parte  ,  che  per  Istruzion  no- 
stra sarà  sempre  più  vantaggioso  il  rintracciarg 
r  origine  de'  nostri  traffici  qualunque  siensi  ,  ii 
progresso  ,  e  le  vicende  di  essi ,  che  non  lo  am- 
mirare gli  altrui ,  non  è  forse  da  temersi ,  che 
troppo  picciol  concetto  del  pari  abbiam  noi  di 
quanto  si  è  da'  nostri  maggiori  operato  anche 
a  questo  riguardo?  Antichissimo  si  è  il  commer- 
cio degli  Astigiani ,  sebben  di  Città  si  tratti  po- 
sta del  tutto  fra  terra  ,  come  pure  di  Chierl,  ed 
anche  di  Torino  ,  e  di  altre  Città ,  e  Luoghi 
ragguardevoli  del  Piemonte  ;  e  le  facoltà  de'  no- 
bili ,  e  potenti  Cittadini  Astigiani  tutte  al  traffi- 
co le  attribuisce  il  Cronista  loro  Alfieri.  Dallo 
scritior  medesimo  1'  epoca  rimota  ricaviamo , 
in  cui  gli  Astigiani  cominciarono  ad  esercitar  il 
mestiere    di    prestatori    in    Francia ,    e    T  epoca 
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degli  Astigiani ,    come  de'  principali ,   creder    si 
vuole  ,  che  sia  la  stessa  a  un  di  pres>o  di  quella 
degli  altri  Piemoiitesi.  Che  se  un  traffico  si  fatto 
non  andò  esente  dal  brutto  nome  di  usura,  trop- 
po facile  cosa  è  il  difender  da  simil  taccia  que* 
nostri  gentiluomini  mercatanti  ;  conciossiachè  nel 
prestar ,  che  facean  dessi ,  o  per  meglio  dire  col- 
locar sopra  castella  in  Francia  ,    il    denaro  loro 
a  que'  feroci  Baroni  prepotenti,  e  dissipatori,  non 
facevano  già  impiego  sicuro  ,  ma  correvano    ri- 
schio evidente  delle  intere    loro    sostanze,    della 
libert^à ,    e    molte  volte  perfin  della    vita.    Quel 
traffico  pertanto  a'  più  arrischiati    comme-cj     di 
mare  rassomigliar   si  potea ,    il    frutto    de'    quali 
alla    grandezza    del    pericolo    giustamente    corri- 
sponde. Una  guerra  inoltre  contro  i  Re  di  Na- 
poli sin  dal  Secolo   XIV,    intrapesa    dagli    Asti- 
giani   trafficanti ,    e  guerrieri ,    guerra  di  cui  al- 
trove abbiam  ragionato ,  coronata   da    un   felice 
evenimento,  è  forse  il  più  antico  monumento  di 
una  guerra  mossa  per  solo  fine  della  libertà    de* 
traffici ,    di    una  guerra    di  commercio    divenute 
ora  le  più  frequenti  ,    e    combatte ,    e  distrugge 
ad  un  tempo  1'  errore  di  antica  cavalleria  venu- 
to  in  Italia    coi    costumi    oltramontani ,    che  la 
gloria  delle  armi  fiorir  non  possa    colla  frugalità 
mercantile. 

Lunga  cosa  sarebbe  lo  enumerare  le  princi- 
pali vicende  ,  che  da  quell'  epoca  in  appresso 
ebbero  i  traffici  in  Piemonte  ,  e  mi  restringerò 
ad  osservare  ,  che  le  arti  della  lana  furono  in 
gran  pregio  tra  noi  per  Secoli  interi ,  benché  da 
stranieri  paesi  la  materia  prima  si  traesse  ;  che 
in  molte  Città  sì  fatte  manifatture    eransi   estese 
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per  modo ,  che  ancora  ne'  primi  anni  dello 
scorso  Secolo  fiorivano  così  prosperamente ,  se- 
condate dal  traffico  esterno  ,  che  con  legni  na- 
zionali si  facea  smercio  perfino  nell'  Asia  di 
panni  -  lani  lavorati  in  Pinerolo  *.  Ma  chi  non 
vede  quanto  rilevante  sarebbe  rintracciar  le  vi- 
cende del  traffico  delle  Sete,  tenuta  ora  la  prin- 
cipale ricche  zza  del  paese ,  e  sicuramente  nerbo 
principalissimo  del  commercio  nostro,  dal  tempo 
in  CUI  il  Duca  Emanuele  Filiberto  ne  diffuse  ,  e 
promosse  la  coltivazione  ,  gli  ordini  più  sostan- 
ziali sopra  ciò  promulgati  ,  le  relazioni  ,  eh'  ebbe 
in  diversi  tempi ,  e  che  ha  tuttora ,  coli'  agri- 
coltura ,  colla  popolazione  ,  col  sistema  econo- 
mico ,  colle  Finanze  dello  Stato  ? 

Questi  particolari  disparati  oggetti  fusi  in  una 
Storia  universale ,  e  riuniti ,  per  via  di  quelle 
secrete  connessioni  conosciute  soltanto  dagli  oc- 
chi non  volgari ,  col  tronco  della  Storia  ,  nel 
mentre  che  solleverebbono  i  Lettori  con  quella 
varietà ,  e  con  quella  novità  ,  che  maggiormen- 
te diletta ,  di  gran  giovamento  sarebbono  alla 
istruzione  pubblica  di  ogni  ordine  di  persone . 
Riuscirebbe  cosa  utihssima  ,  che  il  giovane  de- 
stinato ad  esser  impiegato  col  tempo  ,  non  solo 
nelle  negoziazioni  straniere  **  ,  ma  eziandio  nella 
Milizia  non  fosse  al   bujo  affatto    delle    cose  po- 

*  V.  Discorso  intorno  al  quesito  proposto  dall'Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Torino  con  suo  Pro- 
gramma dei  4.  Gennajo  1788.,  e  coli'  epigrafe  -  Sed 
quid  tentasse  nocebìt  ?  pag.  44, 

*  *  Patria  historia  unicuique  praesertim  qui  ad  Rem- 
pubblicam  accedat  in  primis  proposita  esse  debet; 
haec  assidue  trahenda  ;  tìaec  in  animio  penitus  deti- 
genda.  (  Tiraboschi  de  Patriae  Hist,  orat.  pag.  III.  ) 
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litiche ,  della  Storia  della  Legislazione  ,  e  della 
Storia  economica  ;  e  d'  altro  canto  ,  che  chi  è 
destinato  alla  magistratura,  alle  cariche  civili  aver 
potesse  qualche  idea  di  milizia  ,  di  maneggi  pub- 
blici,  di  letteratura,  e  qualche  cognizione  al  di 
là  della  sfera  dei  testi  legali ,  delle  decisioni , 
degli  editti. 

§.     XIII. 

Modo  dì  dettar  una  Storia  del  Piemonte  , 
e  fonti  di  essa. 

JVlA  per  concbiudere  al  fine  questo  Discorso 
esporrò  il  più  brevemente ,  che  per  me  si  possa 
il  modo  di  tessere  una  Storia  così  fatta ,  ed  i 
fonti,  onde  ricavarla.  Insino  al  Secolo  X.  con- 
verrebbe contentarsi  di  radunar  le  notizie  disperse 
presso  gli  antichi  scrittori  ;  non  pretendere  di 
formare  Storia  compita  ,  ma  soltanto  di  racco- 
gliere sobriamente  frammenti  storici ,  che  intito- 
lar si  potrebbono  Antichità  Piemontesi  ,  conside- 
randoli peraltro ,  non  già  come  semplice  anti- 
quario ,  ma  sotto  aspetto  politico ,  e  filosofico . 
Convien  contentarsi  di  alcuni  bassi  rilievi ,  di 
pezzi  di  cornici ,  e  di  capitelli ,  quindi  di  mo- 
numenti barbarici  del  medio  evo ,  e  formarne 
un  museo  patrio.  Il  voler  farne  Storia  compita, 
e  continuata  sarebbe  un  indovinamento,  sarebbe 
uno  imitare  quegli  Architetti ,  che  disegnarono 
Templi ,  Curie  ,  Teatri  sui  cenni ,  che  ne  dan- 
no i  pochi  avanzi  esistenti  di  quelle  moli  su- 
perbe ;  ma  sopra  tutto  si  vuole  avvertire ,  che 
si  dee  in  questa  parte  esser  bensì  acuto  critico , 
e  diligente ,  ma  ad  un  tempo  filosofo ,    e   colto 
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scrittore.  L'  ostinazione  di  voler  sapere  ciò  ,  che 
non  si  può  sapere  ,  che  troppo  costa  di  sapere , 
o  che  poco  importa  di  sapere,  ha  fatto  dettare 
ponderosi  erucUcissimi ,  e  tediosissimi  volumi  da 
dotti  personaggi  ,  che  avrebbono,  con  moho  mag- 
gior vantaggio  pubbUco  ,  e  gloria  loro  ,  potuto 
impiegar  altrimenti  le  loro  fatiche. 

Da  btrabone ,  da  Tolomeo ,  da  Plinio ,  e  da 
chi  tra  i  moderni  seppe  dottamente  schiarirli  ^  si 
può  ritrarre  una  idea  generale  degli  antichi  po- 
poli ,  che  abitarono  queste  nostre  contrade  ;  da 
Polibio  ,  da  Livio ,  da  Sallustio  ,  e  da  altri  scrit- 
tori dell'  antichità  ricavar  ciò  che  a'  fatti  me- 
piorabili  si  appartiene  che  accaderono  in  esse , 
con  avvertire  di  far  campeggiar  quegli  eveni- 
menti ,  che  ebbero  il  loro  principio  ,  e  fine  nel 
paese  medesimo ,  e  sfamando  gli  altri ,  che  men 
direttamente  il  riguardano .  Il  passaggio  delle 
Alpi ,  e  le  guerre  di  Annibale  co'  Taurini  ;  le 
guerre  contro  i  Liguri  cote  del  valor  de'  Ro- 
mani eserciti  ammorbiditi  neli'  Asia ,  e  che  la 
parte  alpestre  tenean  del  Piemonte  ,  e  del  Mon- 
ferrato ;  il  Regno  di  Cozio  ,  di  cui  trattò  il 
Maftei  ,  e  di  cui  alle  radici  delle  Alpi  ,  ci  resta 
uno  stupendo  monumento  ;  il  Governo  politico 
e  militare  di  queste  contrade  sotto  i  Romani , 
i'  espugnazione  di  Susa,  e  la  battaglia  di  Tori- 
no vinta  da  Costantino,  quella  di  Stilicone  a 
Pollenzo ,  r  introduzione  della  Religione  Cri- 
stiana ;  le  invasioni  de'  primi  Settentrionali  Con- 
quistatori ,  che  vi  fissarono  lor  sedi  sono  punti 
di  Storia,  che  non  si  possono  trascurare  trat- 
tando delle  Antichità  Piemontesi.  Lo  stesso  di- 
casi  della  Storia  Longobardica  ,  né  si  passi  sotto 
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silenzio  Teodolinda  sposa  gentile  ,  e  galante  di 
Agilulfo  Duca  di  Torino ,  che  compare  in  mez- 
zo a  tanta  barbarie  ,  e  selvatichezza  ,  come  Ve- 
nere ad  illuminar  1'  orribile  notte  funestata  dalle 
rovine  di  Troja  col  roseo  splendore  della  ineffà- 
bile sua  bellezza.  Quindi  Carlo  Magno  ,  la  Ca- 
valleria ,  i  Monasteri ,  ed  il  decadimento  de'  Ca- 
rolingi ci  condurranno  al  Regno  d'  Italia  ,  ed 
al  Secolo  X. ,  d'  onde  son  d'  avviso  ,  che  co- 
minciar debba  propriamente  la  Storia  del  Pie- 
monte. 

Grave  difficoltà  s    incontra    a    giudicio  di  al- 
cuni nel  dettar  la  Storia    di  una  contrada  ,    che 
restò  per  lungo  tratto  di  tempo  ,  da  quell'epoca 
in  poi,  in  diversi  Stati  divisa.  Dopo  la  morte  di 
Adelaide  i  Conti  di  Savoja,  i  Marchesi  di  Mon- 
ferrato ,  quindi  i  Marchesi  di  Saluzzo  ,  e  diversi 
Comuni  messisi  in  libertà ,    per    tacer    di    molti 
potenti    Feudatari    Imperiali  ,    si    dividevano    il 
Piemonte .    Certamente    da    ciò    ne    segue ,  che 
qualora    s*  intraprendesse    (    come    peraltro  fece 
dell'  Italia  intera    il    Muratori  )    a    stendere    in 
forma  d' annali  la  Storia  del  Piemonte,  non  po- 
trebbe a  meno  che  riuscir  intralciata  oltremodo, 
ed  interrotta  la  narrazion  de'  fatti.    Ma    quando 
si  prescelga  un  metodo  più  addattato,  sono  pur 
tante  le  relazioni  tra  uno  di  questi  Stati ,    e    gli 
Voya'i    du    ^'^i ,  che  impossibile  non  è  il  formarne  un  tutto, 
Jeune  Ana-    quasi    tela  di  vane  fila  tessuta.  Il  famoso  Abate 
c'rZeflm.     Barthelemi    celebra    il    padre   della  Greca  Storia 
///.  p.  455.     Erodoto  per  aver  saputo  formare  di  diversi  pez- 
tdii.m^.o      2Ì  disgiunti,    un    tutto  regolare,  e  recar   ad  ef- 
fetto   la    grandiosa     idea    di  connettere    insieme 
gli  evenimenti,  che  interessar  potevano  i  diversi 

popoli 
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popoli  della  Grecia  ,  la  Scoria  de' quali  era  stata 
prima  da' scrittori  particolari  descritta,  non  altri- 
menti che  da'  nostri  Cronisti  ,  o  Raccoglitori  diplo- 
matici. Oel  rcoto  non  solo  la  Stona  generale  d* 
Italia  trovasi  in  questi  medesimi  termini  ,  e 
quella  della  Germania  eziandio  ,  ma  la  Storia 
sressa  di  Francia.  Da'  più  rimoti  tempi  insino  al 
Re  Francesco  I  og  lun  sa  in  quanti  S'atl  fosse 
q.iel  Regni  diviso.  Sotto  Clodoveo  v'  erano  Re 
o  sia  Capi  di  popoli  feroci,  a  Metz,  a  d'ieans, 
a  Parigi.  Quindi  i  Re  di  Ro:'gogna  ,  di  Austra- 
sia,  di  N-ustria,  i  G'-an  Vassalli,  che  gaf-eggia- 
vano  di  potenza  coi  Re  ,  i  Conti  di  Provenza  , 
i  Duchi  di  Borgogna  tennero  diviso  sin  auaji 
al  Secolo  XVI.  qu  11'  ampio  Regno,  del  quale 
pe-ò  sorto  un  solo  punto  di  vista  la  Storia  da 
tanti  si    è  scruta 

Maggiore  ostacolo  troveranno  cert'  altri  nella 
scarsità  de'  mi^numenti.  Ma  riguardando  la  Sto- 
ria nostra  sotto  l' aspetto,  di  cui  si  è  sinora  ra- 
gionato ,  se  si  paria  della  Stona  prima  del  Se- 
colo XV'l. ,  tante  sono  le  Cronache  nelle  immen- 
se raccolte  d'  Italia ,  e  straniere ,  le  collezioni 
di  diplomi ,  di  Trattati ,  le  carte  stesse  venute 
alla  luce  nelle  controversie  foensi  de'  Feudi , 
delle  Badie  antiche  ;  tanti  gli  Statuti  municipali, 
e  que*  libri  catenari ,  verdi  ,  rossi ,  neri  come 
chlamavansi  ,  che  contenevano  i  privilegi  delle 
Città ,  e  Luoghi  principali ,  buona  parte  de' 
quali  stampati ,  che  conviene  avere  una  imma- 
ginativa fredda  oltremodo,  ed  arida  per  d^rsi  a 
credere ,  che  in  mezzo  a  tanta  copia  mancar 
possa  di  che  ricavar  il  ritratto  de'  tempi  ,  e 
delle    persone,    i  gran   successi ,    ciò  che  forma 

Adf.  Fol.  IL  Q 


Ì4*  DISCORSO  INTORNO   ALLA 

in  una  parola  il  vero  oggetto  della  Storia.    Pas* 
sando  poi  al  Secolo  XVl.  ,  oltre  agli  scrittori  della 
Storia  universale  di  Europa  ,  ed  ai  pubblici  Trat- 
tati esistenti  nel  Corpo  Diplomatico  di  Lunig,  nel 
Dumont,  ed  in  tante  altre   pubbliche    raccolte, 
dalle  Storie  medesime  delle  altre  nazioni  di  Eu- 
ropa   si  può  ricavare,  starei    per  dire,    tutta  U 
Storia    del    Piemonte,   e    segnatamente    da    libri 
di  negoziazioni  più  accreditati ,  Vite  ,  Lettere  ,  e 
Memorie  di  Mmistri ,  e  Generali  stranieri ,   dalle 
Memorie  del  Cardinal  Bentivoglio,  di  Sally,  insi- 
no  a  quelle  di  Feuquieres ,  e  dalle  vite    di   Ce- 
sare   da    Napoli ,    del    Marchese  di  Mangnano , 
del    Lesdighieres ,    sino  a  quelle   del  Catmat ,  e 
del  Principe  Eugenio.  Relazioni  degli  Ambascia- 
tori Veneti ,  alcune    delle    quali ,  o  sono  venute 
alla  luce ,  o  vanno  attorno  manoscritte  ,  libri  di 
lettere  famigliari,  descrizioni  di  spettacoli,  e  di 
feste;  opere  letterarie  tutto    contribuisce    ad   ar- 
ricchir la  miniera  delle  storiche    cognizioni  ;  per 
lasciar  da  parte  i  libri ,  che    exprofesso    trattano 
della  Storia  nostra  ,  di  cui   si  è  sopra  ragionato. 
Lascio  pur  da  parte  ,  che    del  Duca    Emanuele 
Filiberto    abbiam  la  vita    latinamente    dal    Tosi 
descritta  *  ;  e  che  di  Carlo  Emanuele  L  e  Tua- 
no,  e  Davila,  e  Zilioli ,  e  Capriata,   e  Vitto- 
rio Siri ,  ed   altri    stranieri  scrissero  ampiamente. 
Della    sola    guerra    del  Monferrato    il  Possevino 

*  Uscì  ultimamente  alla  luce  l'Elogio  storico  dello 
stesso  Pdncipe  in  lingua  Italiana  pieno  di  notizie  m- 
struttive ,  e  dettato  in  uno  stile ,  che  può  gradire 
moltissimo  a  quelli  ,  cae  si  dilettano  della  dicitLira 
del  Davanzati ,  e  della  lingua  degli  Scrittori  Toscani 
del  buon  Secolo. 
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.Mantovano  formò  un  giusto  volume,  dcdica-idoIo 
al  Ccirchnale  Maurizio    di  S.ivoja.    Delle    guerre 
per  h  reggenza  ,1  Madama  Reale  Crisfma  scris- 
sero il  mentovato  Capriata,    e    altri;    e  la  mi- 
glior opera  dj  Tesaiiro  ha  per  argomento  quel- 
le turbolenze.  Oltre  al   Leger  appassionato    scrit- 
tore, consultar  si  possono  rispetto  alle  rivoluzio- 
ni de' Valdesi  le  Mjmorie  del  buon  Ecclesiastico 
Marco   Aurelio   Rorengo;   e  sopra  tutto  la  Rela- 
zione de'  congressi  tenuti  co'  Deputati  della  Re- 
pubblica di   Berna  pubblicatasi    in    un  co'  docu- 
^  meati  originali  relativi.   Presso  il  Conte   Loschi , 
e  presso  molti  altri  troviam  descritta    la    guerra 
del   1Ó90.  ;  ed  eccoci  alle  guerre  per    la  succes- 
'  sione  di  Spagna,  che    fornirono  materia  a   tanti 
scnttori  ,  e  tra  gli  altri    al    P.    Sanvitali    molto 
lodato    dal   Matfei ,    per  modo  che  agevole  cosa 
è  guidar  la  Storia  insino  al  principio    di  questo 
Secolo.   Per  gli  ultimi    evenimenti  ,    e    singolar- 
mente per  le  due  ultime  guerre,  in  vero  troppo 
,  compendioso  è  il  Muratori;    né    il    Marchese  di 
S.  Simon  ,  né  il  Bonamici  *,  né  il   suo  infedele 
traduttore  Marchese  di  Pezay  né  un  altro    ano- 
I  Q  1 

\  *  Histolre  des  Campagne s  de  M  r  U  M.al  De  MailU- 
ÌaJ'  ,'"  /'^^^'.  pendant  Ics  annécs  1745.  «  1746.  par 
\M.r  Le  Marquis  de  Pe^ay  -  à  Paris  de  /'  Imprimerle  Ro- 
^yaie  177^.  il  p-1,110  tomo  oltre  ad  un  D:scorso  pre- 
ji'n.nare  contiene  la  traduzione  di  Castruccio  iiona- 
\mci-De  rebus  adt^elitras  (^estis.  De  Bello  haiico.  Il  se- 
:ondo  il  Giornile  delle  campagne  del  1745.,  e  1746. 
.  t^rzo  1  Documenti  giustiricativi  -  Restringendomi 
lua  traduiiono  recherò  un  picciol  saggio  della  ma- 
nera  di  tradurre  di  queto  Umcial  Francese.  Dice  il 
ionamici  nel  testo  (  De  Bellq  Italico  lib.  II.  p.  286.  ) 


Stamoatt  19 
Tot /no  iC6z, 

Compendi 
Storici  del 
Con- e  A 'fon» 
so  Loschi, 
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^^^S^  ^\-    nimo  scrittor  Francese,    che    ad  essi     s*  appo?^- 
tiq.  d' Italie    già,  possono  servire  di  scorte  fedeli.  Lppure  que- 
Tom   ,v.  in    5j-  5Q.^Q  gli  scrittori  ,    cli?    da'  giovani    Uffiziali 
t2.^^Ucrdon    j^j.j||^^^j  j,'-  yanno  rivolgendo,    a  ({uesti    prestano 

intera  credenza  ,  sebbene  lodatori ,  e  milantatori 

Sardìnìac  Rex  ìllud  cogitabat  si  posset    Consilio    vincere 
quos  superare  armis  non  poterai  -  traduce  il   FranceoC - 
il  e  saya  de  vsìncre  par  la  rase    ceux  qu   il  n    avoit  pu 
valncre  par  la  force.  Nel  libro  VA.  Bona'nic.  nei  te.to 
{p.6r,z.)  Sardiniae  Rex  in  dubiis  gravibusque   rebus  so-^ 
lertiae  ,  et  forti! ■■dinis  laudcm  tulit  -    si    traduce  - /e /?a» 
de  Sardai^nc  deplo'ia  toute  la  ruse  ,    et    la  bravoure  dont 
un  Priice  puisse  ótre  capable  ,  traducendosi  coli' odiosa 
voce  di  ruse  le  parole  solertia,  consìbum  ,  che  si^n^ih- 
cano  pruds^aza  ,   accorgimento ,    saviezza  ,    e  trasfor- 
mandosi in  biasiaii  di  elogi.  Cosi   in  altro    luogo   si 
chiamano  par  rase;  le  arti  paeiliche    de'  R;ali    nostri 
Sovrani,  ed  ambizione    la    grandezza   d'   animo,  h'ar- 
landò  degli  antichi    Duchi    di  Savoja   dice  lo    stes-io 
Bonamici  (  De  Bello  Italico  lib.   I.  p.  74.  )  Horum  ^a- 
milia  Ducum    belli  ea  quidcm    pacisque     artibus    inr.gnif 
est,  sed  ita  instituta  ut  prò  animi  magnitudine  angustos 
se  fines  fiabere  semper  putet  ■  traduce    il    Alarche^e  di 
Pezay  -  Les  ruses  des  Princes  de  sa  Maison  sont^    ausst 
fameuses  dans  la  paix  que  dans  la  guerre,  de   méme  que 
leur  ambition  démeusurée  qui  -e  croit  toujours  a  U  etroit- 
Ma  dopo  questa  del  pari  maligni  che  infedel  trada- 
zione, non  si  crederebbe  mai  cne  aver  potesse  il  tra- 
duttore r  impudenza    di  aggiungere   m    nota  -  Bona- 
mici a  une  facilité    rare  à    épouser    les  haynes    de    ccux 
qui  payent  ses  épigrammes   difuszs.  Nous  devons  aux  now 
veaux  liens,  qui  nous  unissem  à  la  Maison  de  Savoye  de 
faire  remarquer  pour  les  condamner  les    expressions  inde- 
centes  ,  qu    un  historien  gagé   et  prévenu    empite    à  son 
sujet  y  r  histoire  dnt  la\er  téaux  Rois  cette  ver  né  leur 
fùt-dle    désavantageiise  ;    mais  l'  histoire  doi'^    à    la  Ma- 
lesti   le    respìct    dans    le  ton  du  rcproche    méme    mente  - 
Stampare  il  testo  di  Bon^ixiici  a  fronte  di  una  tradu- 
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«tucchevoli  delle  cose  loro ,  e  delle  nostre  di- 
sprezzatori  solenni  ,  e  si  riguardano  come  ridi-* 
coli ,  e  tediosi  narratori  di  fole  que'  pochi  vec- 
chi militari,  che  ancor  ci  rimangono,  che  schiet- 
tamente raccontano  le  imprese  gloriose  de'  no-* 
stri  nazionali  ,  Non  vi  ha  cosa ,  che  maggior- 
mente dimostri  quanto  s'  inganni  chi  tener  vo- 
lesse per  regola  costante  di  critica  il  non  prestar 
credenza  ad  un  fatto,  ove  non  sia  asseverato  da 
Scrittori  stranieri  ,  quanto  la  parzialità  manifesta 
di  tutti  gli  accennati  Scrittori.  E  per  verità,  dac- 
ché negli  ultimi  anni  del  Re  Carlo  Emanuele  si 
radunarono  materiali  per  la  Storia  esatta  di  quelle 
guerre  ,  sarebbe  pur  cosa  da  desiderarsi ,  che  ve- 
nissero posti  in  mano  di  un  valente  scrittore  ^ 
che  pubblici  li  rendesse  ,  onde  reprimere  la  te- 
merità dc;lle  poco  veritiere  relazioni  Francesi  ;  ne 
più  bel  fastigio  di  questo  impor  si  potrebbe  alla 
Storia  del  Piemonte. 

Altro  non  è  questo  ,  che    Un    voto  patriotico 
nudrito  in  cuore  sin  da  miei  primi  anni  ;  le  vi- 
cende domestiche  ,  la  tenuità  de'  presidj  letterari,       j^   é     ' 
e    delle    cognizioni    mie ,  ed  i  pubblici    carichi  ,    sopra  v^ìni. 
che  da  parecchi  anni  ho  dovuto  sostenere  fecero    storica  pag^ 
in  modo,  che  rimase  sinora  un    ardente    bensì,    I^J,/*""* 
ma  sterile  desiderio.  Comunque  siasi    se  1'  amor 
della  patria    ogni  altro  affetto    comprende    s:>tto 
di  se,  come  pensavano  i  buoni  antichi,  ben  devo 
compiacermi  di  aver  richiamate  alla  mente  queste 

2ione  così  fatta,  ed  aggiungervi  una  simile  nota  non 
$1  può  fare,  se  non  da  chi  congiunga  alla  mala  fede, 
la  tiducia,  che  nessun  de'  suoi  leggitori  intendi  ii 
Latino. 
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sempre  care  immagini,  ed  in  cuesta  guisa  deposto 
in  seno  della  patria  stessa  il  grave  peso  della  mia 
sciag  ira ,  e  cercato  qualche  sollievo  alla  affli- 
zione profonda ,  che  così  acerbamente  mi  op- 
prime. 

FINE      DEL     J^ISCORSO     INTORNO 
JLLA  STORIA  DEL  PIEMONTE. 
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DISCORSO 

Intorno  al  modo  di  ordinare  una 
biblioteca  scelta  italiana.  * 

IN  A<;cono  le  Lingue  nella  infanzia  delle  na- 
zioni ;  le  voci  perciò  corrispondono  da  prima 
ad  idee  inesatte,  e  per  lo  più  ad  oggetti  mate- 
riali. Facendosi  progressi  nel  sapere  quelle  voci 
inedesime  vengono  adoperate  dagli  intelligenti 
applicandovi  una  più  giusta  idea.  Chi  ha  specu- 
lato alquanto  intorno  alla  origine  delle  Lingue 
ed  alla  etimologia  de'  vocaboli ,  avrà  in  pronto 
^  anche  prescindendo  da  ciò  che  è  mera  con- 
gettura) tanto  che  basti  per  convincersi  di  que- 
Q4 

*  Nel  1779.  il.Ch.  signor  Abate  Denina  flava  rac- 
cogliendo    materiali    per    compiiare    una    Biulioteca 
scelta  Italiana,  con  osservazoni ,  e  giudizi  imparziali 
intorno  agli  Scrittori  più  rinomati  della  lingua  nostra. 
Trattavasi  di  ordinare  quefta  copiosa  suppellettile  eru- 
dita,   ed   avremmo   già    T  opera  compita    con   gran 
vantaggio  del  Pubblico,  e  gloria    dei  suo   autore,  se 
per  non  so  qual  cattivo  deitino  d'Italia  non  si  fosse 
poi  eg.i  rivolto  ad  illustrar  la    cose  Tedasclie.  Ora  , 
mentre  pensava  a  disporre  i  succennati  materiali,  chiese 
;  un  tratto  in  una  coita  adunanza,  quale  sarebbe  stato 
I  r  ordine  migliore  da  serbarsi  per  classificare    1  liuri  , 
'  e  gli  autori   neil'  Opera  sua.    Da    ciò   prese  motivo 
;  chi    scrive   di  stendere    il  presente   Discorso  ,  che  si 
j  pubblica  per  lo  motivo  solo  di    far   applauso  ad  un 
)  co<-i  lorlevob  pensiero,  e  pfr  mostrar   l'intenso  desi- 
derio ,  die  fi  ha ,  che  da  un  sì  chiaro  Letterato  si  re- 
wsse  a  compimento  un'  opera  si  bene  incominciata  . 


148  MODO   DI    ORDIKARt' 

Sta  verità  ,  vale  a  dire  che  le  parole ,  di  Cui  le 
età  coire  si  servono  per  signitìcare  oìsc  spiri- 
tuali ,  e  soltanto  intelligibili  ,  da'  rozzi  Creatori 
delle  Lingue  venivano  adoperate  in  senso  del 
tutto  materiale  ,  e  corporeo. 

Le  VOCI ,  di  cui  ci  serviamo  per  dinotare  le 
diverse  parti  dell'  umano  sapere  ,  se  non  nac- 
quero nel  tempo  della  barbarie  e  selvatichezza 
primeva  ,  commciarono  però  ad  aver  corso  ia 
secoli  in  cui  non  aveano  le  scienze  peranco  ri- 
cevuti accrescimenti  tali ,  in  modo  che  circonscri- 
vere se  ne  potesse  l'  oggetto  ,  e  determinarne 
la  natura  e  1'  ufficio  \  ondcchè  accidentali  furo- 
no le  denoiTiinazioni  loro.  Ognun  sa,  per  alle- 
gare due  esempi  notissimi  tra  mille ,  che  né 
la  Geometria  è  misura  unicamente  del  terreno  , 
né  la  Metafisica  è  ben  definita  col  dirla  la  scien- 
za, che  si  trova ,  o  che  si  studia  dopo  la  Fisica. 

Né  convien  distinguere  soltanto  il  senso  po- 
polare dal  filosofico  nella  intelligenza  delle 
voci  che  rappresentano  le  diverse  scienze,  ove 
si  tratti  di  scienze  nascenti  ,  mi  eziando 
nella  età  loro  più  florida ,  e  più  vigorosa  ,  Né 
ciò  succede  soltanto  nelle  scienze ,  ma  inter- 
viene parimeiite  nella  vita  civile  ,  e  morale  per 
conto  di  quelle  parole  mede>ime  destinate  a  rap- 
presentare gli  oggjetti  più  grandi ,  ed  i  più  rile- 
vanti doveri.  Li  voce  y/tù  non  significava  altrf> 
nella  sua  origne  ,  che  forza  e  vigore.  In  pro- 
gresso di  tempo  cangiò  signil.cato  ,  e  ne' secoli, 
e  nelle  nazioni  colte  idee  diverse  si  applicarono 
a  questa  voce  medesima.  Se  quando  pronunciasi 
pertanto  la  voqq  f^irtà^  un  Teologo  Cristiano ,  un 
Filoiofo  Gentile  ,  un  Politico ,  un  Repubblicano, 
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un  Sofista ,  un  Musico  ,  Fenelon  ,  Marco  Aure- 
lio ,  Machiavelli ,  Montesquieu  ,  Regolo  ,  Man- 
deville ,  Marchesi  possono  rappresentarsi  alla 
niente  cosà  disparatissima  gli  uni  dagli  altri  ,  ed 
anche  opposta  alla  realtà,  qual  meraviglia  far 
si  dovrà  che  il  popolo,  anche  mezzanamente  col- 
to, intenda  in  senso  di  quello  àc  Filosofi  diverso 
il  significato  delle  voci,  colle  quali  le  scienze, 
e  le  arti  vengono  denominate  ? 

Vagamente  ,    ed    inesattamente    definiendo    11 
popolo  le  scienze  ,  dee  pure    di    necessità    divi- 
dere tutto  l'umano  sapere  in  var'e  Facoltà,  fon- 
dandosi sopra  idee  confuse,  attenendosi    più  alla 
corteccia  che  non  all'  intima  natura  delle  cose  ; 
in  una  parola ,    in  una  maniera    da    quella    de' 
Filosofi  diversa  del  tutto.  Ciò  presupposto  nasce 
la  quistione  ,  se  un  Letterato,  che  si  accinga  ad 
orduiare  una  Biblioteca  di  autori ,  debba  seguire 
il  sistema ,  e  la  divisione  popolare  delle  scienze, 
oppure  la  partizione  filosofica.  Per    adattarsi  alle 
varie  circostanze  de'  tempi ,    e   de'  luoghi  ,    alla 
educazione  ,    a'  costumi ,    a'  diversi    uffic]    della 
civil  vita ,  ed  alle  diverse  classi    di  persone  ,  in 
somma  per  varj  rispetti  dipendenti  dalle   diverse 
usanze,  e  dai  diversi  governi,  si  sono  in  un  mo- 
do del  tutto    arbitrano    divise    le  scienze ,  e  le 
arti.  Quando  il  Compilatore    di   una    Biblioteca 
facesse  pensiero  di  uniformarsi  a  questo    sistema 
arbitrario  ,  incontrerebbe  in  primo  luogo  1'  osta- 
colo di  trovarlo  vario    ne'  varj  popoli  ,  e  nelle 
varie  età ,  e  di  non  potersene  per  avventura  for- 
mare in  mente  una  idea  distinta  ;    perciocché  il 
sistema  medesimo,  qual  drappo  cangiante,    varia 
^i  aspetto  secondo  la  diversa  situazione,  da   cui 
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altri  il  rimira.  Superato  poi  che  avesse  quesM 
ostacolo  verrebbe  egli  a  figurar  il  ritratto  di  cosa 
fluttuante,  e  giornaliera,  e  l'  opera  di  lui  in 
vece  di  offerire  esposto  in  piena  luce  il  gran 
quadro  delle  scienze  ,  presenterebbe  quello  de* 
prtgiudiZj   degli  uomini. 

Mi  sembra  adunque  eh'  esser  debba  cosa 
posta  del  tutto  fuori  di  controversia  ,  che 
colui  ,  il  quale  assumer  si  voglia  il  carico 
di  una  così  ampia ,  e  così  utile ,  e  gloriosa 
intrapresa  ,  quale  si  è  una  Biblioteca  scelta 
Italiana ,  prender  dovrebbe  per  norma  il  sistema 
vero  e  reale  della  umana  Dottrina  ,  non  sog- 
getto a  vicende ,  e  ad  alterazioni.  In  questa 
guisa  instruirebbe  la  sola  distribuzione  delle  ma- 
terie, comparirebbono  a  prima  vista  le  nicchie 
per  ancor  vuote ,  e  l'opera  di  lui  giornaliera  non 
già  ,  ma  ,  superiore  alle  varie  vicende  de'  tempi, 
una  Encicl-^pedia  in  certo  modo  diventerebbe , 
Enciclopedia ,  che  attesa  la  varietà  degli  autori 
riferiti ,  e  de'   giudiz]  ,  la  copia  delle  *  notizie  let- 


*Non  si  dovrebbono  trascurare  quegli  aneddotti  della 
vita  degli  autori  ,  che  intuiscono  nella  Storia  delle 
opere  loro  ,  1'  epoca  in  cui  fiorirono  le  circostanze 
in  cai  scrissero  ;  cosi  pure  ometter  non  si  dovrebbe 
la  notizia  de.le  prime  edizioni  ,  e  delie  migliori.  Ma 
in  tutto  questo  procedere  si  dovrebbe  con  gran  rifer- 
bo.  Si  dovrebbe  introdurre  tanta  critica  soltanto,  quanta 
è  necessaria  per  ispianar  la  strada  ,  ed  accertar  la  base 
delle  riflessioiii,  e  de' giudizj  filosofici ,  e  letterari  Del 
riinanente  queste  notizie,  epoche,  date,  citaziom , 
edizoni  var.e,  tutto  ciò  in  una  parola  che  è  mera 
Critica  si  potrebbe  inserire  in  pie  di  pagina  in  anno- 
tazioni come  ha  praticate'  nella  sua  Storia  della  Letr 
teratura  Veneziana  il  ceieDre  Doge  Foscarini. 
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terarie  ,  bibliog-afìche  ,  e  degli  aneddottl  perentro 
sparsi ,  più  diettevole  riuscirebbe  ,  che  non  un 
Trattato  dottrinale  di  tal  genere  ,  che  non  può 
esser  mai  molto  più  compito,  ed  instruttivo,  e 
che  di  necessità  sarà  sempre  più  arido,  e  digiuno. 
So  che  le  scienze  esattamente  definite ,  e  di- 
vise nella  fantasia  del  Compilatore,  non  si  ritro- 
veranno mai  così  per  1'  appunto ,  e  collo  stesso 
ordine  e  sistema  trattate  dagli  autori  ne'  libri  ; 
ma  qui  è  dove  spiccar  dovrà  la  penetrazione  ed 
il  discernimento  di  lui.  Nel  Mondo  nulla  vi  ha 
di  puro  ;  i  sali ,  le  terre  primigenie  ,  l'acqua  ele- 
mentare ,  r  aria  medesima  non  si  ritrovano 
senza  mescolanza  di  materie  eterogenee.  Trala- 
sciano forse  perciò  i  Chimici  di  classificar  ogni 
cosa  }  V'  ha  pure  un  altro  inconveniente.  Divi- 
dendo le  diverse  Facoltà  in  modo  diverso  dal 
consueto,  e  popolare,  ne  verranno  risultati  strani 
agli  occhi  volgari  ,  appunto  perchè  giusti.  Ma 
che  perciò  ì  I  veri  dotti  non  se  ne  scandolezze- 
ranno  ;  Gli  altri  o  cangieranno  d'  avviso ,  o 
poco  importar  dee  che  il  cangino.  Quando  Lin- 
neo classificò  la  Balena  tra'  quadrupedi,  si  leva- 
rono le  risa  di  chi  non  era  nella  storia  naturale 
Versato  profondamente.  Ma  chi  non  ignorava, 
che  quel  dotto  Svezzese,  piuttosto  dalla  organiz- 
zazione interna  ,  che  non  dalla  estrinseca  con- 
formazione desumer  volea  la  norma  per  disporre 
in  varie  classi  gli  animali  ;  e  che  quel  mostruo- 
so abitatore  de'  mari  glaciali  è  il  solo  fra'  pe- 
sci che  allatti  la  prole  al  pari  de'  quadrupedi , 
«d  è  in  ogni  cosa  come  un  quadrupede  enorme 
involto  nella  pelle  di  pesce,  non  ìqcq  meraviglia 
tiessuna  del  posto  da  lui  assegnatogli  nella  wni* 
"Tersal  rassegna  della  i;iatura  animata. 
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Potrebbe  forse  un  autore  di  una  Biblioteca 
resta- e  perplesso  ,  se  abbracciar  debba  un  sistema 
popolare  ,  od  il  scientifico;  ma  ,  determinato  che 
si  fosse  in  favor  del  secondo,  non  dovrebbe  per 
mio  avviso  esitar  un  instante  nell'  adottare  la 
partizione  della  umana  dottrina  di  Bacone ,  retti- 
ficandola peraltro  in  alcuna  parte,  come  si  verrà 
in  appresso  accennando.  Questo  profondo  ristaura- 
tore  della  sana  filosofia  divide  ,  come  tutti  san- 
no ,  r  umana  dottrina  per  rispetto  all'  esercizio 
delle  tre  diverse  facoltà  dell'  anima  razionale 
Memoria  ,  Raziocinio  ,  e  Fantasia  ,  e  riferisce 
alla  prima  la  Storia  ,  la  Filosofia  alla  seconda  , 
affegnando  alla  terza  la  Poesia,  e  le  arti  imita- 
trici. II  sig.  D'Alembert ,  e  gli  Enciclopedisti  si 
valsero  di  questa  p.irtizione  ;  e  quantunque  pre- 
tendessero di  averla  pressoché  interam;inte  rifor- 
mata ,  i  dotti  Giornalisti  di  Trevojx  mostraro- 
no, che  nel  sostanziale  è  la  medesima,  essendo 
di  poco  rilievo  le  variazioni  fatte ,  ed  esposte 
nella  tavola  da  loro  premessa  a  quel  tanto  fa- 
moso, e  tanto  combattuto  loro  Dizionario. 
Vero  è  ,  che  un  acuto  Filosofo  Italiano,  vo- 
Profe,  e  glio  dire  l'Abate  Conti  riprese  apertamente  l'In- 
"^'  ^jif't  9,^^^^  filosofo  per  aver  diviso  ciò ,  che  a  parer 
Conti  T.  I.  suo  è  indivisibile ,  avendo  parte ,  e  dovendosi 
p.  l  Veni,  f^ji-  uso  in  ciascheduna  scienza  ,  ed  arte,  non  di 
Pnfll^^'  una  flicoltà  sola  dell'  anima,  ma  di  tutte.  Non 
si  può  esser  fi' osofo,  concederemo  noi,  senza  fan- 
fara ?  Storico ,  o  Poeta  senza  raziocinio  ;  ma  si 
ha  da  por  mente  ,  che  le  cose  tutte  essendo  in 
natura  miste,  e  connesse,  se  si  vogliono  consi- 
derar partitamcnte ,  convien  fare  astrazioni.  L* 
esercizio  della  fantasia  non  è  esclusivo  da  quella 
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delle  altre  facoltà  dell'  anima  peosatrlce,  ma 
primeggia  nelle  arti  imitatrici  ;  così  succede  della 
Memoria  nelU  stona,  del  Raziocinio  nella  Filo- 
soaa.  Qnaiìdo  si  celebrano  dagli  intellig  nti  in 
Pittura  Rataello  per  1'  espressione,  Michel  An- 
gelo per  la  forza  ,  Correggio  per  la  venustà , 
Tiziano  per  la  magia  del  e  )lorito,  non  s'  inten- 
de già  di  negare  a  ciascheduno  di  que'  sommi 
artisti  quelle  altre  parti  ,  che  formar  debbono 
un  Pittor  di  grido  ,  ma  bensì  di  accennare  quel- 
la ,  in  cui  dessi  vaglio. io  maggiormente.  Se  vi 
ha  errore  in  Bacone  consiste  nello  avere  tra- 
viato dal  suo  primo  presupposto ,  e  ,  dopo 
avere  distinte  tra  lo-o  le  diverse  discipline  in 
ordine  alle  operazioni  delle  diverse  facoltà  della 
mente  dell'  uomo  ,  che  attorno  ad  esse  si  ado- 
perano ,  distmg.ierle  poscia,  come  fa  in  appresso, 
anemie  per  ragion  della  materia.  Ad  ogni  modo, 
col  definir  l.i  Filosofia  ricerca  ,  la  Storia  esposi^ 
zione,  e  le  Belle  arti  imitazioni  del  Vero,  sen- 
za toccare  il  soggetto  materiale  delle  scienze  per 
dividerle  ,  ma  considerando  bensì  T  anima  pen- 
satrice in  quanto  ricerca  ,  espone  ,  od  imita  il 
Vero  ,  si  determina  il  più  precisamente  che  sia 
possibile  il  fine  di  ciascheduna  di  esse  ,  e  si  to- 
glie via  ogni  quistione. 

Oivisa  pertanto  in  tre  ampie  categorie  la 
Biblioteca  progettata,  vale  a  dire:  parte  filoso- 
fica ,  pirte  storica  ,  e  parte  che  comprende  le 
arti  imitatrici ,  aprir  si  potrebbe  dignitosamente 
r  enumerazione  delle  ricchezze  letterarie  della 
nazione ,  o  per  parlar  più  esattamente ,  della 
lingua  Italiana  ,  cogli  Scrittori  Enciclopedici  ,  se 
pure    è  vero ,  secondochè  in  proposito    del  Te- 
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V.  Zeno  no-  ^^"^^  ^'  ^^^  Brunetto  Latini  attesta  V  erudito 
te  al  Font  a-  Zeno ,  clie  dì  questi  non  manchino  all'  Italia*  . 
runiT.I.p.  ^^^^  j^-  ^  ^^^^  peraltro,  oltre  all'Idea  del  Tea- 
tro di  Giulio  Camillo,  di  cui  dicesi  abbia  fat- 
to uso  un  Alessandro  Citolini  in  un  suo  Trattato 
intitolato  Tipocosmia  ,  ad  un  libro ,  cui  al  suo 
autore  Lionardo  Fioravanti  chiamar  piacque,  non 
so  se  abbastanza  modestamente,  Specchio  di  scien- 
za universale ,  ed  alla  Piazza  universale  del  Gar- 
zoni Zibaldone,  di  cui  dicono  facesse  qualche  caso 
il  Marchese  Maf^ei ,  che  esista  alt:'  opera  di  que- 
sto genere  Ma  accostandoci  più  al  soggetto,  pas- 
sar non  si  dovrebbe  sotto  silenzio  l'idea  del  Ge- 
novesi ,  messa  in  gran  parte  in  esecuzione  da 
quell'uomo  grande,  di  trattar  tutte  le  parti  della 
Filosofìa  in  lingua  Italiana  ,  e  si  potrebbono  quin- 
ci tutte  le  opere  pregevoli,  che  abbia  la  lingua 
Ijtaliana  disporre  nella  maniera  seguente. 

La  classe  filosofica  dovrebbe,  a  parer  mio,  or- 
dinarsi in  diversi  capi ,  i  quali  poi  si  avrebbono 
di  bel  nuovo  a  dividere  in  più ,  o  meno  arti- 
coli, secondo  che  mai^giore,  o  minor  numero  di 
specie  contengono  sotto  di  se.    Si  filosofa   sopra 

*  Zeno  note  al  Fontanìni  Tom.  IL  pag.  320.»  Ser  Bru- 

«  netto  diede  il  titolo  di  Teloro  a  qacita    sua   opera 

»  perla  ricch.zza  ,  copia ,  e  varietà  delie  materie  ,  die 

«  vi  tratta.  Non  è  pertanto  la  Filofotia  naturale  il  {ola 

n  foggetto  fuo,  ma  la  maggior  parte  ne  occupano  1' 

»  antico,  e   nuovo  Teftamento ,  T  liloria  Morale,  la 

»  (aera  ,  e  profa.ia  ,  la  Geografia ,  T  Allronomia  ,    la 

»  Rettorica  ,  la  Poiitica ,  e  altro.  N  m  fi  può  dunque 

j)  riduila   al  folo  Capo  della  Filofotìa  Naturale  ,  ma. 

«  farne  con  altri  libri  di  fimil  genere,  che    in    Italia 

«  non  mancano,  un  altro  Capo  fotto  il  titolo  di  mi- 

»>  fcellanee,  ovvero  Enciclopedie. 
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'i  segni  delle  cose  ,  e  sulle  cose  medesime  ;  sulla  Na- 
tura ,  e  sulle  oper.uioai  dell'  uomo  intorno  alla  Na- 
tura ;    sulla  Morale  ,  e  sulla  Politica    in  genere  , 
sopra  pubblici  avvenimenti,    sulle  cofe  di  btato, 
sop  a  ie  lesigi  positive ,  e  sulla  Rivelazione  medcsi- 
[  m,u  Tutii'  Traitati    liscorsivi  adunque  ,  tutte  le 
opere  d.ive  primeggiar  dee  il  raziocinio,  riferir  si 
debbono  alla  Filosona.  La  Gramanca ,    la    Criti- 
j  ca  ,  e  tutte  le  dipe.ide;ize  loro  appirtengono  alla 
I  scienza  de'  se,^ni  ;  ed  a  questa  parte  eziandio  ri- 
I  ferir  si  dee,  beiichè    in  grado    più    elevato,    l* 
I  A 'Te  del  parlare  ,  o  sia  la  Rettonca ,    le  arti    di 
'  ragionare  ,  di  narrare  ,  di  immagiaare   sono  spe- 
culazioni   intorno    a  quelle    facoltà    dell*  umilio 
I  spinto  ,    le    quali    servono    d'  istrumenti    per  le 
scienze ,  e  per  le  arti  ;  e  sotto    queste    vengono 
la  Logica  ,  1'  arte  Storie -i ,    1'  arte    Poetica  ,  ed 
a. iene  la  parte  Filosoiìca  delle  arti    figurative,  e 
del  dlsegìo. 

La  Natura  comprende  il  mondo  corporeo ,  lo 
sprituale  ,  e  ri.itellettuale.  Tutte  le  scienze  fisi- 
che, tanto  speculative  come  pratiche,  contempla- 
no il  mondo  corporeo  Così  la  Fisica  propria- 
mente detta,  e  quella  mista  di  Matematica,  la 
Medicina  ,  e  vadasi  dicendo  si  riferiscono  al 
mondo  corporeo.  Vi  si  riferisce  pure  la  Filosofia 
delle  arti  meccaniche  ;  ed  in  vero  chi  dubitar 
potrebbe  un  solo  istante  a  collocare  tra  le  scien- 
ze fisiche,  i  Trattati  di  diverse  arti  meccaniche 
descritti  da  un  Plinio  ,  e  da  altri  valentuomini 
moderni  ?  Il  male  si  è.,  che  pur  troppo  non  ab- 
bondano libri  di  tale  specie  in  Italia.  Non  man- 
cano però  molti  Trattati  dottrinali  di  Agricoltura 
per  diverse  doti  pregevoli ,  come  quelU  del  Vet- 
tori,  del    Davanzati  ,  ed    alcuni    anche    usciti    a 
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questi  ultimi  tempi  ;  né  ommetter  si  dovrebbe 
l'Arte  dell'Orefice  del  Celimi,  l'Arte  vetraria  del 
Neri  ,  per  non  parlar  degli  ignobili  Trattati  di 
Mascalcia  registrati  nel  catalogo  degli  autori  te^ti 
di  lingua  da'  compilatori  del  Dizionario  della 
Crusca.  Gli  Scrittori  Militari  vogliono  essere  col- 
locati ,  o  sotto  le  Matematiche  miste ,  o  sotto  la 
scienza  di  Stato,  secondochè  in  essi  primeggia  ,  o 
r  Architettura  militare ,  ovvero  la  Tattica ,  e  la 
Politica.  Per  conseguente  collocheremo  tra'  Ma- 
tematici il  Demarchi;  tra'  libri  Politici  i  Dialo- 
loghi  sopra  l'  arte  della  Guerra  del  Machiavelli , 
le  Memorie  del  Montecuccoli. 

Sotto  il  Mondo  spirituale  restano  comprese  le 
Discipline  Metafisiche  ,  sia  che  risguardino  l'  uo- 
mo ,  sia  che  contemplino  gli  Spiriti ,  e  Dio  me- 
desimo ;  E  vengono  sotto  l'  intellettuale  la  Mo- 
rale ,  r  Ontologia ,  e  le  Matematiche  pure.  La 
Scienza  del  giusto  ,  dell'  onesto ,  dell'  utile  ,  il 
Diritto  di  natura ,  la  Politica ,  la  Pubblica  econo- 
mia son  discipline  contemplatrici  della  Natura  in 
quanro  racchiude  Enti  Morali.  I  Trattati  di  Giu- 
risprudenza si  Pubblica  ,  che  Civile ,  o  Penale 
sono  speculazioni  intorno  alle  leggi  ;  i  Trattati 
Teologici  ragionamenti  sulla  Rivelazione.  Sembre- 
rà strano,  che  non  si  assegni  luogo  speciale  alla 
Teologia  ;  ma  assai  b^ne  venne  avvertito  da 
'Sac.dcilgn,  Bacone  ,  che  sebbene  essenzialmeiite  si  distingua- 
ci ^^^/7i.  jg  rivelate  dalle    altre  tutte ,    sia  rispetto 

ÒC'.ent.    Ut.  .  .  ,  ,.  f  , 

II.  .ap.  /.       alla  natura  loro  ,  sia  rispetto  a  modi  straordinarj 
in  fine.  pgf.  YJa  jg'  quali  a  notizia  degli  uomini    perven- 

gono ,  un  solo  però  ,  ed  il  medesimo  è  sempre 
lo  spirito  umano ,  che  vi  applica ,  e  le  di  lui 
celle,  e  quasi  ripostigli,    e    scompartimenti  son(^ 

ognora 


UNA    BIBLIOTECA   ITALIANA.  I57 

Ognora  gli  stessi  ;  1'  operazione  della  mente,  ben- 
ché s'  impietrili  questa  sopra  oggetto  diversissimo 
e  di  un  ordine  sopranaturale  ,  ò  sempre  però  la 
medesima.  Allo  stesso  modo,  che  filosofar  si  può 
sulle  leggi  positive ,  e  su  gli  ordini  Politici ,  co- 
me dopo  tanti  Italiani  fece  Montesquieu,  così  fi- 
losofare si  può  eziandio  sulla  Rivelazione  ;  e  ciò 
o  per  dimostrarne  la  veracità  con  estrinseci  ar- 
gomenti ,  o  per  dichiararne ,  e  stabilirne  i  dog- 
mi,  o  per  confutar  gli  errori ,  o  per  ricavar  la 
vera  norma  de'  costumi  ,  e  persuaderne  la  pra- 
tica. La  differenza ,  che  passa  tra  i  coltivatori 
della  Giurisprudenza  ,  e  quelli  della  Teologia  con- 
siste in  ciò,  che  i  primi  possono  lavorare  sul  fal- 
so nessun  Codice  umano  avendo  il  privilegio  della 
infallibilità  ;  laddove  i  secondi  battono  una  stra- 
da sicura ,  e  fondano  le  considerazioni  loro  sopra 
la  stabile  base  somfffìiiistrata  dalla  eterna  verità 
della  Rivelazione. 

Se  troppo  presuntuosa  sembrar  potrà  per  av- 
ventura a  taluno  la  Filosofia  col  voler  racchiudere 
sotto  di  se  la  Teologia ,  d'altro  canto  parer  potrà 
troppo  umile ,  e  dimessa  coli'  accettar  tra  sue 
compagne  la  Gramatica.  Ma  per  vero  dire  la 
Scienza  de'  segni  non  sembrami  così  poco  ragio- 
nata ,  che  escludere  si  debba  dalle  Scienze  discor- 
sive. La  Gramatica  è  una  vera  Metafisica  ;  sup- 
pone non  poche  nozioni  astratte  ;  e  se  a'  fan- 
ciulli s'  insegna  ,  credo  che  sia  un  difetto  delLt 
moderna  letteraria  istituzione  .  E'  cosa  obvia  che 
i  fanciulli  apprender  possano  con  grande  facilità 
le  lingue  vive  machinalmentc  ;  che  anzi  in  di- 
verse contrade  ne  imparano  parecchie  ad  un  trat- 
to dalle  nutrici ,  da'  Parenti ,   da'  coetanei  ;    co;s? 

Nan.    ì'oì.  Ih  R 
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può  anche  intervenir  di  una  lingua  morta,    qua- 
lora da  coloro  ,  che  gli  attorniano  si   parli   f„mi- 
giiarmente ,  e  si  faccia   diventar    come    viva.    In 
questo  modo  assicura    il  famoso    filosofo    Monta- 
gne di  avere  imparato,  senza  durar  fatica  alcuna» 
quello    da'  ragazzi    sì    lungamente    studiato ,    cosi 
ufjanimamente  odiato,  e  così  poco  saputo  Latino. 
Ma    la  cosa    è  ben  diversa    qualora    si  .  esiga  da 
essi,  che  facciano  studio  di  un  idioma  qualunque 
siasi  gramaticalmente.  Per  toccar  di  volo  un  solo 
particolare  ,  la  Gramatica  universale  ,  voglio    dir 
quella  ,  che  è  comune  a  tutte  le  lingue  ,  che  ap- 
prender si  dovrebbe  prima  d'  impararne    gramati- 
calmente alcuna,  od  almeno  in    un  colla  prima, 
che  studiar  dovrebbesi  in  questo  modo  ,  che  si  è 
la  propria  ,  supera  di  gran  lunga  la  capacità    de' 
fanciulli.  Converre])be  innanzi  ogni  cosa  fornir  la 
mente    loro    d'  idee ,  lasciar    che    cominciasse  a 
spiegarsi  in  essi  la  facoltà  ragionativa ,    prima  di 
obbligarli  a  fare  astrazioni,    a  filosofar    sui    segni 
delle  idee,  sulla  connessione  del  discorso,  e  sugli 
elementi  di  esso.  Parte    della    Storia    tanto    della 
sacra ,   che  della  civile  ,  e  della  naturale ,  la  Geo- 
grafia elementare  ,  le  Favole  Esopiche  certi  prin- 
cipi di  Morale  ,  e  di  Geometria    potrebbero    oc- 
cupare da  prima  le  facoltà  loro  nascenti  ,    aspet- 
tando età  alquanto  più  matura  per  insegnar    loro  . 
i  segni  delle  idee  ,  e  il  modo    di  ordinarli.    Do- 
vrebbero   in    una  parola    aver    prima    idee ,    che 
specular    sulla    maniera    di    rappresentarle ,    e    di 
farne  uso  in  llntTue  diverse. 

.    .  .        o  _ 

I  Dizionari  medesimi  di  semplici  vocaboli  po- 
trebbono  prendere  un  aspetto  filosofico;  e  se  da 
»5si  non  deriva  quella  utilità,    che    sperar    se  ne 
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potrebbe ,  proviene  dal  non  essere  per  lo  più 
pensatori  coloro  ,  che  si  accingono  a  compilarli. 
Sebben  quel  bizzarro  ingegno  del  Tassoni  chia- 
masse la  Fabbrica  del  mondo  dell'  Alunno  fabbri- 
ca di  mattoni  mal  cotti  ,  mi  sovien  peranco  con 
quanto  diletto  la  andassi  squadernando  fanciullo . 
Il  ritrovar  le  voci  riportate,  e  disposte  sotto  una 
più  generale  idea  che  le  comprende ,  non  sola- 
mente ajuta  la  memoria  assai  ,  troppo  più  agevol 
cosa  essendo  ritener  nella  mente  un  discorso  ,  ed 
una  serie  di  voci,  che  abbiano  qudche  connessione 
tra  loro  ,  che  non  un  cumulo  di  parole  gettate  a 
caso,  qual  si  è  l'ordine  alfabetico  ;  ma  inoltre  fa 
che  si  possa  leggere  con  un  certo  non  so  qual 
diletto  un  articolo  di  seguito  per  V  immagine  che 
presenta.  Sono  necessarj  senza  dubbio  i  Vocabo- 
lari Alfabetici  per  consultarU  al  bisogno  ;  ma  qua- 
lora si  eseguisse  a  dovere  una  compilazione  di 
voci  secondo  1'  ordine  naturale  delle  cose  ;  com.- 
prendesse  eziandio  le  voci  delle  arti ,  non  si  può 
dire  quanto  riuscirebbe  vantaggiosa  un'  opera  così 
fatta ,  per  imparar  sia  le  cose ,  che  le  parole  ; 
quante  cognizioni  supporrebbe  nel  compilatore . 
Una  classificazione  fatta  come  si  ricerca  forme- 
rebbe in  certa  maniera  un  corso  di  Filosofia. 

Si  lagneranno  per  avventura  gli  Oratori  di  non 
costituire  una  elasse  da  per  loro  •,  ma  per  essere 
appunto  r  Eloquenza  una  forma  ,  che  ad  ogni- 
oggetto  si  adatta  ,  V  ampiezza  sua  fa  che  non  ha 
sede  speciale.  Gli  Oratori  sacri  hanno  il  loro 
luogo  tra'  Teologi  Morali;  gli  Oratori  forensi 
tra'  Giuristi  ,  gli  Oratori  ,  che  trattarono  di  cose 
di  Stato  tra'  Politici  ;  quelli  che  abbracciarono  il 
genere  dimostrativo  tra  gli  Storici  o  sacri  ,  o  ci- 
R    2 
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vili  ,  o  letterari .  Ben  è  vero,  che  separar  si  vor- 
rcbbono  gli  Scrittori  eloquenti  nelle  loro  stesse 
classi ,  dagli  Scrittori  dottrinali  ,  e  scientifici  di 
quel  dato  genere ,  suddividendo  il  capo  medesimo 
in  articoli  ,  oppure  aggiungendo  appendici  come 
tornerà  più  in  acconcio.  Quello  che  dico  degli 
Oratori ,  dicasi  pure  degli  Scrittori  epistolari.  Se 
sono  autori  di  lettere  di  negozio  han  luogo  tra* 
Politici;  se  di  lettere  descrittive  tra  gli  Storici;  se 
di  famigliari  tra  gli  Economici ,  e  se  di  scientifi- 
che ,  ed  erudite  tra'  Critici ,  e  tra'  Miscellanei. 

Pili  conforme  alle  popolari  idee   riuscirà  la  di- 
stribuzione degli  Scrittori  storici.    Prima    di  tutto 
in  due  gran  parti  si  divide  la  Storia  :  Storia  della 
Natura  ,    e  Storia  delle  operazioni    degli    Enti  li- 
beri. Vero  è  che  sotto  la  Storia  della  Natura  noi> 
vien    già  compreso    nell'  uso    comune  tutto  ciò , 
che  potrebbe  da  questa  ampia  voce  venir  signifi- 
cato ,  ma  soltanto  la  Storia  del  mondo  corporeo, 
e  sensibile  ,  vale  a  dire    la  Storia  degli  animali  , 
de'  fossili ,    de'  vegetabili ,  e    ne  resta   esclusa  la 
Storia  del   mondo  spirituale,  e  dell'  intellettuale. 
La  ragione  si    è  che    la    esposizione    delle    verità 
comprese     in  quelle    parti  recondite    dell'  umano 
sapere  non  può  sussistere    da    per    se    sola- senza 
venir  fiancheggiata  dal  ragionamento.  Primeggian- 
do   perciò    ne'  Trattati ,    che    contengono    verità 
così  fatte  ,  piuttosto  la  ricerca  che    1'  esposizione 
del  Vero  ,  meglio  alla  Filosofia  si  riferiscono,  che 
non  alla  Storia.   All'  opposto    le    verità   comprese 
nel  mondo  corporeo  non  abbisognano  ,    od  abbi- 
sognar non  dovrebbono  più  che  tanto ,  del  razia- 
cinio  ,  non  ricercandosi  altro  che  ben    vedere ,  e 
vivamente ,  e  fedelmente  descrivere 
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La  Storia  delle  operazioni  degli  Enti  liberi 
*ssai  chiaramente  vieti  divisa  ia  Istoria  Saera , 
Ecclesiastica  ,  Civile  ,  Letteraria  ,  delle  Arti  ,  ed 
Universale  di  una  Nazione.  Gli  Scrittori  di  vite, 
e  così  anche  i  Panegiristi  cadono  sotto  questa 
classe.  I  Bibliografi,  i  Giornalisti  sono  Scrittori 
di  bioria  letteraria.  Gli  Scrittori  della  Storia  del 
Commercio  ,  della  Milizia  ,  della  Navigazione  , 
delle  Arti  di  Disegno  vengono  sotto  la  Storia 
delle  Arti.  Vi  è  la  Storia  mera ,  e  la  Storia  mi- 
sta ;  e  la  Storia  mista  può  esser  mista  di  ricer- 
che critiche,  o  di  speculazioni  politiche,  e  sien- 
tifiche  ,  od  in  entrambi  questi  modi.  Vi  sono 
Storie  originali ,  e  compilazioni  ;  Vi  sono  me- 
morie ,  e  materiali  per  la  Storia ,  e  Storie  com- 
pite ;  Vi  son  per  ultimo  Storie  particolari,  e  pra"'r  {rì'c; 
Storie  universali,  del  che  tutto  si  è  altrove  ra-  Sconea-To- 
gionato.  Gli  Scrittori  miscellanei  poi,  se  diret-  rinoi^^y. 
tamente  si  risguarda  ,  o  sono  di  tal  genere,  che 
collocar  si  dovrebbono  dopo  gli  Antiquari  tra  gli 
Storici  ,  oppure  hanno  luogo  tra'  Critici ,  e  per 
conseguente  appartengono  alla  classe  filosofica. 

Poeti,  Novellatori  ,  Romanzieri  formar  do- 
vrebbono r  ultima  parte  della  Biblioteca ,  che 
comprende  le  Facoltà  imitatrici  del  vero  ;  e  qui 
pure  non  s'  incontra  difficoltà  di  rilievo.  Epica  , 
Drammatica ,  Lirica  Poesìa  sono  divisioni  anti- 
chissime ,  e  notissime.  Può  cader  qualche  dubbio 
intorno  a'  Poemi  didascalici ,  mancando  ad  essi 
la  finzione  ,  e  la  favola  ,  che  si  è  1'  anima  della 
Poesia;  ed  intorno  a' Romanzi ,  ed  alle  Novelle 
per  esser  prive  del  metro.  Ma  facendo  grazia  a 
second  i  in  favor  della  invenzione ,  ed  a'  pri-r 
ipi    in    favor  dello     stile    immaginoso,    e  delle 
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descrizioni ,  e  favole,  che  il  più  delle  volte  con- 
tengono si  potranno  entrambe  queste  specie  di 
opere  riporre  tra  le  poetiche  ,  tanto  più  che  la 
Biblioteca  presupposta  dovendo  essere  Bibhotcca 
scelta ,  non  dovranno  trovar  luogo  in  essa  que' 
disdascalici  verseggiatori ,  che  da'  Poeti  si  man- 
dano a'  Professori  di  quella  tal  arte ,  di  cui 
trattano ,  e  da'  Professori  a'  Poeti  ,  senza  venir 
letti  da  nessuno. 

Nuova ,  filosofica  ,  istrutriva  ,  capace  di  rice- 
vere transizioni  tratte  dall'  intima  natura  delle 
cose  sembra  ,  che  riuscir  dovrebbe  la  Biblioteca, 
di  cui  si  tratta  ,  ove  seguitar  si  volesse  la  divi- 
sata partizione.  Né  vi  manclnerebbe  il  pregio 
della  varietà;  verrebbono  tramezzate  le  materie 
leggieri  dalle  gravi  ,  ed  importanti  ,  le  minuzie 
g-amaticali  da  cOse  scientifiche ,  le  amene  co- 
gnizioni dalle  astruse,  le  recondite  dalle  popo- 
lari y  le  necessarie  dalle  dilettevoli. 

Restami  ora  a  dire  alcuna    cosa    intorno  alle 
traduzioni.  Egli  è  indubitato  ,  che    i   pregevoli  , 
e  rinomati  volgarizzamenti  vogliono  esser  anno- 
verati tra'  libri  degni  di  passare  alla  posterità ,  e 
perciò  son  meritevoli  di  entrare    in    una  Biblio- 
teca   scelta.    Arricchiscono    dessi     la    lingua,    le 
fanno  acquistar  nuove  foggic    di    esprimersi ,  ed 
attitudine  a  piegarsi  a  diversi  soggetti,  facilitano - 
a'  dotti  medesimi  1'  intelligenza  degli  autori    os-^ 
curi  ,  rendono  il  sapere  più  comune  ,  risparmia- 
no, se  non  altro,  il  tempo  a  quelli ,  che  inten- 
dono le  stesse  lingue  originali.  Le  traduzioni  poi 
di  libri  appartenenti    a  Poesia,    ad    Eloquenza,^ 
ad  amena  letteratura  hanno  vantaggi  loro  proprj 
P  particolari.    Non    solo    piacciono   ben  fatte  ai 
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ehi  non  intende  più  che  tanto  le  lingue  origi- 
nali ,  ma  servono  inoltre  ,  ove  sieno  di  ottnni 
autori  ,  a  diffoiKUre  ,  e  conservare  il  buon  gu- 
sto ,  e  tanno  gustare  a  chi  ò  molto  innanzi  nel- 
la cognizion  delle  lingue  dotte  il  doppio  piacere 
di  vedere  una  cosa  bella  ,  straniera  ,  ed  antica 
fata  nuova  ,  e  nazionale.  Non  v'  ha  buona  tra- 
duzione di  tal  genere  se  il  traduttore  non  ha 
ingegno  creatore,  e  fuoco  nella  immaginazione. 
Un  gusto  squisitissima  è  del  pari  necessario  per 
comporre  un'  opera  d'  ingegno,  come  per  ben 
tradurla  ;  e  sebbene  per  comporre  sia  necessario 
avere  maggior  forza  d'  ingegno  ,  ed  una  facilità 
d'  inventare  più  estesa,  tuttavia  non  è  più  age- 
vole r  arte  del  tradurre ,  come  osserva  nel  suo 
bellissimo  Poema  intorno  a  questo  soggetto  Mi- 
lord Roscommon  *.  Egli  è  vero  ,  die'  egli ,  che 
la  materia  è  in  pronto  ,  ma  la  fantasia ,  e  la 
mano  del  traduttore  trovandosi  ristrette  ne'  can- 
celli ,  convien  mostrar  d'  esser  libero  ,  e  disin- 
'volto ,  senza  esserlo  di  fatti.  In  somma  nel  far 
valere ,  e  nel  rappresentar  ciò  che  fu  scritto 
prima  in  altra  lingua,  la  facoltà  inventiva  dura 
minor  fatica  ,  ma  il  buon  giudicio  ,  il  discerni- 
mento durar  la  devono  assai  maggiore.  Per  tutte 
le  suddivisale  considerazioni  non  si  dovrebbono 
escludere  da  una  Biblioteca  scata  tutte    le  buo- 

*  »  Tis  true  compofing  is  the  nobler  part , 
3»  But  good   translation  is  no  eafier  art, 
;>  For  iince  materials  have  long  fuice  been  found 
»  Yet  both  yourFancy  ,  and  yourHands  are  bound, 
n  And  by  improving  vvhat  vvas  vvric  before 
?>  Invennon  Labour  les  ,  but  yudgement  more 

Mylord  Roicommon  Poema 
fuU'Arte  del  tradurre^ 
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jie  traduzioni ,  e  dovrebbono  aver  luogo  in  fine 
delle  diverse  classi,  ove,  a  norma  della  esposta 
partizione  ,  vorrebbono  collocarsi  le  opere  origi- 
nali. 

Vero  è,  che  appunto  attesa  la  scarsità  di 
esse  si  potrebbe  largheggiare  alquanto  nello  am- 
metterle. Ma  questa  condiscendenza  non  dovrebbe 
jnai  esser  soverchia,  né  estendersi  a'  traduttori  tri- 
viali. Non  crederei  pertanto,  che  tutti  i  volgariz- 
zatori (  e  tanto  meno  gli  autori  )  citati  dal  Voca- 
bolario della  Crusca  inserir  si  dovessero  in  una 
Biblioteca  Italiana  scelta.  Si  caricherebbono  le  pa- 
gine di  troppi  nomi  incogniti  ,  e  non  meritevoli 
di  venir  conosciuti.  Se  a  questo  solo  pregio  poi 
riguardar  si  volesse  ,  e  chi  non  vede  ,  che  con- 
verrebbe lasciar  fuori  la  traduzion  dell'  Eneide, 
del  Caro ,  e  quella  delle  Erroidi  di  Remigio  Fio- 
rentino per  dar  luogo  a  rancidi  sgramaticati  vol- 
garizzamenti del  buon  secolo  ? 
'  Una  Biblioteca  scelta  non  dovrebbe  contener 
nulla  di  mediocre,  come  il  titolo  suo  abbastanza 
il  dimostra.  Tutti  i  libri ,  che  vi  si  accennano 
dovrebbono  avere  pregi  intrinseci  ,  che  li  ren- 
desse leggibili  eziandio  a  giorni  nostri  da  tutti 
coloro ,  che  colti  sono  mezzanamente  ,  anzi  da» 
gli  stranieri  medesimi ,  che  han  posto  cura  nell' 
imparar  la  lingua.  Il  non  esservi,  che  un  solo, 
o  pochi  autori ,  i  quali  cadano  in  acconcio  per 
riempiere  ima  nicchia  ,  bastar  non  dovrebbe  per 
dar  loro  ragione  di  occuparla.  Ben  lungi  di  es- 
sere tali  autori  degni  di  lode,  meritano  per  mio 
avviso  il  biasimo  di  chi  con  audacia  da  non 
soffrirsi  si  arroga  di  occupare  un  luogo  distinto 
a  hii  non  dovuto  ,  fondato  su  nessun  altro  dritto 


UNA   BIBLIOTECA    ITALIANA,  l^J 

fuorché  su  quello  che  il  ritrova  per  anco  va- 
cante. 

Ma  tutto  questo  non  appartiene  alla  diposl- 
c\o\vc  de'  materiali ,  che  entrar  debbono  a  com- 
porre una  Biblioteca  scelta  ,  ma  riguarda  la  ma- 
teria medesima ,  onde  propriamente  non  tonila 
il  soggetto  del  Discorso  presente.  Quello  peral- 
tro ,  che  lasciar  non  si  vuol  di  avvertire  si  è 
che  la  Costituzione  letteraria  ,  per  dir  così  della 
Na^ione  Italiana  è  troppo  diversa  da  quella  del- 
le altre  Nazioni ,  e  specialmente  dalle  antiche. 
Una  Bibhoteca  scelta  Greca ,  o  Latina  contiene 
tutto  il  tesoro  del  sapere  de'  Greci  ,  e  de'  Ro- 
mani. Laddove  in  Italia  i  rispetti  della  Religio- 
ne ,  e  la  disposizloa  maggiore  ,  di  quello  ,  che 
s'  abbiano  tutte  le  altre  Nazioni  di  Europa ,  a 
coltivar  la  lingua  Latina,  fecero  sì ,  che  si  depo- 
sitarono gran  parte  de'  pensamenti  degli  Italiani 
in  una  lingua  morta  diversa  dalla  corrente.  Ma 
non  ostante  questa  nostra  particolare  sventura , 
che  ci  obbliga  a  distinguere  il  sapere  degli  Ita- 
liani ,  da  quel'o  contenuto  ne'  libri  della  lingua 
loro  ,  cosa  che  per  nessun  modo  lasciar  si  do- 
vrebbe di  avvertire ,  abbiam  nondimeno  ancora 
tanto  che  basta  per  gareggiare  coli'  antichità  ,  e 
colle  Biblioteche  delle  Nazioni  straniere  più  ri- 
nomate per  vanto  di  Letteratura  ;  tuttoché  quest' 
ultime  a  sì  disgustose  vicende  non  sieno  andate 
soggette  ,  o  ne  abbiano  almeno  sofferto  pregiu- 
dic)  minori. 

Del  rimanente,  se  la  Biblioteca  di  Fozio,  dal 
suo  interprete  medesimo  Andrea  Scotto  ,  a  ca- 
gione delle  ripetizioni ,  lacune ,  e  negligenze  di 
stile    chiamata  opera   tumultuari»,    e    riguardata 


del    Tonta 
nini. 
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piuttosto  per  uno  Zibaldone  da  ajutar  la  me- 
moria del  compilatore  ,  che  qual  opera  diretta 
a  profitto  altrui  ;  se  con  tutti  questi  difijtti  la 
"  Biblioteca  di  Fozio ,  dico  ,  si  è  a  giudizio  dell' 
Zeno  vref.  tiii-idito  ZeHo ,  Hon  solo  la  prima ,  ma  la  mi- 
lia  Bihìiot.  gliore  di  quante  furono  messe  insieme  di  poi  ; 
e  perciò  viene  da  lui  proposta  per  modello  ìì 
chi  accinger  si  volesse  a  compilar  una  Bibliote- 
ca Italiana,  chi  presagir  non  vorrà,  che  quella, 
celebre  penna  ,  che  così,  lodevolmente  si  è  ri- 
volta a  così  fatta  intrapresa  non  sia  per  arric- 
chire la  Letteratura  Italiana  di  un'  opera  in  que- 
sto genere  superiore  a  quanto  sia  insino  al  pre- 
sente uscito  alla  luce  ?  Tanto  più  avendo  savia- 
mente divisato  di  far  degli  Scrittori  Italiani,  co- 
me fanno  de'  soldati  gli  intelligenti  condottieri  , 
scelta  e  non  già  numero. 

IL     FINE. 
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LETTERA  ALL'  AUTORE 

DF.L   SIGNOR   CAVALIERE 

ABATE  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

CONSIGLIERE     DI    S.    A.    S.    IL     SIGNOR     I:^UCA 
DI    MODENA   PRESIDENTE    DELLA    DUCAL 
BIBLIOTECA     EC. 


Jl  Effetto  della  sii?i  modestia  il  comando  ,  che 
si  compiace  di  darmi  di  significarle ,  se  cjiialche 
cosa  io  abbia  trovata  nel  primo  Tomo  della  sua 
Opera  sulla  lingua  Italiana,  che  mi  sembri  me- 
ritar correzione.  Io  posso  assicurarla  con  tutta 
sincerità ,  che  1'  ho  letta  ,  e  riletta  con  sommo 
piacere ,  e  che  pochi  libri  ho  veduti  ,  che  tanto 
mi  abbiano  soddisfatto  quanto  cotesto  suo  ;  e 
che  niuno  a  mio  parere  ha  fatto  trionfare  si 
bene  la  lingua  Italiana,  e  niuno  meglio  ha  ri- 
levati i  difetti  gravissimi  della  tanro  idolatrata 
lingua  Francese.  Le  dirò  ancora  ingenuamente , 
che  qualche  proposizione  mi  parve  da  prima  sa- 
pere alquanto  di  paradosso  ,  ma  che  poi  1'  ho 
veduta  maneggiata  ,  e  svolta  con  tanto  ingegno, 
e  con  sì  forti  ragioni  ,  che  ho  dovuto  ricre- 
dermi ,  e  far  plauso  alle  sue  giustissime  osserva- 
zioni. Tutto  ciò  le  dico,  non  per  adulazione  ,  o 
per  complimento ,  pel  ciual  genere  di  scrivere 
non  son  molto  fatto  dalla  Natura  ,  ma  perchè 
così  veramente  la  sento  ,  e  parmi  che  niuno,  che 
privo  non  sia  di  buon  ^enso,  possa  sentire  diver- 
samente. 
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Per  ubbidire  nondimeno  a'  suoi  comandi  ,  e 
darle  con  ciò  una  nuova  testimonianza  della  sin- 
cera mia  stima ,  eccole  alcuni  riflessi ,  che  ho 
fatti  su  qualche  passo  del  Libro.  Vedrà ,  che  so- 
no cose  tenuissime ,  e  da  farne  appena  alcun 
conto.  :=!  Pag.  44.  Il  Campanella ,  ed  il  Tassoni 
non  pare,  che  debbano  porsi  tra  gli  Scrittori  del 
secolo  XVI. ,  di  cui  non  toccarono  che  circa 
trent'  anni  ;  e  il  lor  fiorire  appartiene  al  secolo 
seguente.  Sarà  vero ,  benché  io  non  mi  ricordi 
di  averlo  letto  ,  che  il  Campanella  desiderasse 
che  si  scrivesse  in  Italiano.  Egli  però  scrisse  le 
sue  Opere  in  Latino.  -^  Pag.  70.  E'  opinione  co- 
mune ,  che  il  Milton  udendo  recitare  1'  Adamo 
di  Giambattista  Andreini  ne  prendesse  1'  idea 
del  suo  Poema.  Il  signor  Conte  C;irli  osserva 
Z^'cIIu^'t.  giustamente  ,  che  T  Adamo  deli'Andreini  fu  rap- 
xyiii.  pag.  presentato  circa  1'  anno  161 3.,  e  stampato  poi 
^^'  nel    iCiy. ,    e    che    perciò    il  Milton    nato  nel 

1608.  non  potè  assistere  a  quella  rappresenta- 
zione ,  ma  s'  ei  non  potè  assistervi  di  presenza, 
potè  avere  fra  le  mani  1'  opera  dell'  Andreini  , 
e  valersene.  ;=:  P.  119.  nel/a  nota  *  Carlo  Vili. 
entrò  n  el  Regno  di  Napoli  nel  Febbrajo  dell'anno 
1495.,  ^  ^^^  "^'■'^  ^"^^^  ^"^  di  Maggio  dell'anno 
istesso.  Quindi  non  un  anno,  ma  appena  quattro 
mesi  egli  vi  si  trattenne.  ;=:  P.  140.  Per  prova- 
re ,  che  la  lingua  Latina  è  meno  armonica ,  e 
meno  varia  della  ItaUana ,  si  osserva ,  che  i 
versi  del  Vida  ,  che  qui  si  recano ,  non  hanno 
quel  rimbombo  ,  che  hanno  i  versi  sopra  recati 
elei  Tasso.  Forse  potrebbe  rispondersi,  che,  se 
noi  pronunciassimo  il  Latino,  come  il  pronun- 
ciavano i  Romani ,  quc'  versi  ci  sembrerebbono 
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più  sonori.  -  p.  142,  Si  dice,  che  non  son  po- 
che le  voci  Italiane  ,  che  terminano  in  conso- 
nanti. A  dir  vero  non  saprei  indicarne  alcuna  , 
fuori  de'  monosillabi ,  articoli ,  o  proposizioni 
il ,  per  ,  con  ec. 

Pag.  149.  Parnìi  che  fra  gli  Storici  Italiani 
di  molto  pregio  si  potelse  annoverare  il  Padre 
Bartoli ,  che  non  ostante  i  suoi  difetti  in  ciò 
che  è  forza ,  e  proprietà  di  espressioni ,  e  viva- 
cità di  stile  non  cede  ad  alcuno.  =i  P.  15S.  Si  at- 
tribuisce il  coltivamento  della  lingua  Provenzale 
in  Italia  al  dominio ,  che  ebbero  in  Napoli  ì 
Conti  di  Provenza.  Non  credo,  che  ciò  possa 
dirsi.  Carlo  I.  ,  che  fu  il  primo  Provenzale,  che 
avesse  dominio  in  Italia,  vi  pose  piede  nel  126 1. 
Or  è  certo  ,  che  quasi  tutti  i  Poeti  Provenzali 
Italiani  furono  anteriori  a  queft'  epoca  ;  anzi  al- 
lora cominciò  quella  lingua  decadere  in  Italia; 
ed  è  anche  degno  di  osservazione ,  che,  tra  tanti 
Poeti  Provenzali  Italiani  ,  non  ve  n'  è  forse  un 
solo  natio  del  Regno  di  Napoli.  -  p.  lói.  Si 
dice,  che  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  i  Gre- 
ci portarono  la  loro  lingua  in  Italia.  Poi  a  p. 
20^.  si  dice  ,  e  più  giustamente ,  il  contrarlo  , 
che  assai  prima  eransi  gli  Italiani  rivolti  allo 
studio  di  quella  lingua.  ==;  P.  166.  si  dice,  che 
potrebbe  farsi  un  lungo  catalogo  di  voci  usate 
da  buoni  Scrittori ,  e  omesse  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  Anzi  questo  catalogo  già  è  stato 
fatto  dal  P.  Bergantinl  Somasco  ,  e  stampato  in 
Venezia  nel  1745.  Parmi  anche  di  aver  veduto 
qualche  altro  libro  del  medesimo  genere ,  ma 
ora  non  posso  trovarne  distinta  notizia.  =  Pag. 
211,  Parmi  che  T  esempio  dell'  Aretino  non  s»^ 
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possa  addurre  per  prova  della  stima ,  in  cui  era 
la  lingua  Italiana.  Quell'  impostore  giunse  ad  ot- 
tenere immensi  doni ,  perchè  faceva  credere  di 
essere  il  flagello  de'  Principi ,  de'  quali  peraltro 
era  un  vilissimo  adulatore.  =:  Pag.  22^.  Pare 
che  si  potesse  accennare ,  che  nel  presente  seco- 
lo ha  avuti  1'  Italia  eccellenti  Poemi  Didascali- 
ci :  la  Coltivazione  del  Riso  del  March.  Spolve- 
rini, la  Coltivazione  de'  Monti  dell'  Abate  Lo- 
renzi ,•  il  Baco  da  seta  del  signor  Betti ,  e  più 
altri  non  ci  lascian  più  che  bramare  a  onor 
della  lingua  Italiana.  :=;  Pag.  226.  Anche  delle 
Favole  Esopiche  non  si  può  ora  più  dire  sforni- 
to il  Parnasso  Italiano  dopo  quelle  di  Roberti ,  di 
Pignotti,  Bertola  ec.  s^P.  2^3.  non  ho  veduto 
il  libro  ,  che  qui  si  cita  ,  ove  trattasi  delle  carte 
da  giuoco.  Ma  se  a  dar  la  gloria  di  questa  in- 
venzione agli  Spagnuoli  non  si  cita  epoca  ante- 
riore a  quella  dell'  anno  1332..;  noi  possiamo 
mostrarle  assai  più  antiche  in  Italia.  Il  Redi 
nella  sua  lettera  al  Falconieri  intorno  alla  inven- 
zione degli  occhiali  cita  il  Trattato  del  Governo 
della  famiglia  scritto  da  Sandro  di  Pippozzo  di 
Sandro  1'  anno  125)9.  Or  nel  Vocabolario  ove 
parlasi  delle  carte  da  giuoco  si  cita  un  passo 
di  questo  Trattato ,  ove  si  dice  :  se  gluchirà  o 
così ,  o  alle  cane  ec.  Ecco  dunque  le  Carte  da 
giuoco  note  in  Italia  sin  dulia  ilne  almeno  del 
Secolo  XIII.  Queste  sono  ,  com'  Ella  vede  ,  ve- 
re inezie  ,  alle  quali  non  dovrebbe  badarsi  in  un* 
Opera  piena  di  tante ,  e  sì  rare  bellezze.  Ma  io 
ho  voluto  ubbidirle  ,  e  farle  anche  con  ciò  co- 
noscere con  quanta  attenzione  io  1'  abbia  letta. 
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Posso  io  pregarla  di  una  grazia?  Le  confesso 
sinceramente ,  che  ho  veduto  con  dispiacere  nel 
bellissimo  suo  Elogio  del  Randello  riportato  in- 
tieramente ,  e  senza  alcun  lenitivo  un  lungo 
passo  di  quello  Scrittore  troppo  ingiurioso  alla 
mia  Patria,  e  certamente  talso ,  e  calunnioso* 
Una  Città ,  che  ha  prodotto  un  Bernardo ,  e 
un  Torquato  Tasso ,  un  Giampietro  Maffei  , 
un  Abate  Serassi  ,  un  Canonico  Lupi  parmi,  che 
meritasse  qualche  riguardo.  Io  aveva  apparec- 
chiata una  modesta  doglianza  da  inserirne  nel 
Tomo  della  mia  Storia  ,  ove  parlo  del  Bandello. 
Ma  se  Ella  nel  secondo  Tomo  di  questa  sua 
Opera  ,  ove  forse  dovrà  nuovamente  ragionare 
dello  stesso  Scrittore ,  si  degnasse  d'inserire  qual- 
che correzione  di  quel  passo ,  mi  farebbe  som- 
mo piacere.  Perdoni  questo  sfogo  all'  amor  pa- 
triottico ,  e  nella  sincerità  ,  con  cui  le  conhdo 
i  miei  sentimenti  riceva  una  nuova  testimonian- 
za della  stima,  che  fo  del  singoiar  suo  merito. 
Mi  protesto  ec. 

Modena  21,  Giugno  1791. 
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OO  indugiato  sino  al  presente  a  rispondere  al 
pregiato  suo  foglio,  ed  a  ringraziarla  della  tanta 
cortesìa  ,  che  ha  voluto  Ella  usar  meco  nel  leg- 
gere per  intiero  tutto  il  primo  Volume  della  mia 
Opera ,  nel  lodarlo  con  espressioni  sì  gentili ,  e 
nel  favorirmi  le  osservazioni  fatte  leggendolo.  Ma 
quando  gliene  dirò  il  motivo  ,  conosco  abbaftan- 
za  il  suo  beli'  animo  per  esser  sicuro ,  che  mi 
avrà  per  iscusato  ,  anzi  verserà  meco  qualche 
lagrima  sulla  cagione  infausta  della  dilazione.  Lo 
sventurato  Conte  di  Villa ,  col  quale  consomi- 
glianza di  studj  da  ben  quattordici  anni  mi  strin- 
ger della  più  sincera  amicizia ,  quel  Conte  di 
Villa,  cui  è  indirizzata  l'  Opera,  il  medesima, 
che  gliel'  ha  inviata,  non  è  più  tra'  viventi.  Il 
più  disgraziata  accidente,  qual  colpo  di  fulmine^ 
ce  Io  ha  improvvisamente  rapito.  Una  caduta 
fatta  dalla  fabbrica  di  una  sua  Villeggiatura,  che 
formava  le  sue  delizie  ,  e  che  andava  ornando 
secondo  i  disegni  dell'  elegante  nostro  Archi- 
tetto signor  Castelli,  fu  cagion  della  sua  morte, 
seguita  due  soli  giorni  dopo  lo  sciagurato  avve- 
nimento. Un  caso  così  terribile  ,  così  impensato 
mi  occupò  tutta  l'  anima;  e  sebbene,  tosto  ri- 
cevuta la  Lettera  sua,  avessi  già  annotata  alcuna 
cosa  per  ischiarire  que'  luoghi  indicatimi  da  lei, 
io  non  avea  quasi  più  cuore  di  ripigliar  in  ma- 
no quelle  carte  ,  sembrandomi ,  che  troppo  vi- 
vamente mi  rammemorassero  l' idea  dell'  amiee» 

irre- 


AL   SIC.    ABATE   TIRABOSCffl  27) 

irreparabilmeate  p;ircluto .  Vinco  finalmente  il 
ribrezzo ,  e  procardrò  brevemente  di  meglio  spie- 
gar le  mie  idee ,  nel  qual  modo  mi  lusingo,  che 
mi  verrà  fatto  di  persuaderla ,  che  anche  ne* 
particolari  accennatimi  io  sono  pienamente  del 
suo  sentimento. 

Pag  44.  =;  Il  Tassorti ,  ed  il  Campanella  vis- 
sero tra  il  tìne  del  1500.,  ed  il  principio  del 
I  6"oo.  Io  gli  ho  considerati  come  Scrittori  del 
secolo  X  VI.  perchè  in  esso  ebbero  entrambi  edu-  ^ 

cazione  letteraria  ,    pighando    il  secolo    XVI.  in 
senso  ampio  ;  massime    che    il  Campanella   pub- 
blicò parecchie  opere  prima   d^l    lóoo.    L'  aver 
poi  il  Campanella  scritto  le  opere  sae  in  Latino     v.  DelvU/i 
non  toglie  ,  che  de'>iderar  potesse  (  come  appun-    ^^^^"^  Lingua 
to  desiderava  il  Manuzio  )    di  filosofare    in  Ita-    clp\  il  '  s' 
liano ,  essendo  molto  più    agevole    il    veder  ciò     ^^ll.  T.  "/, 
che  s'abbia  a  fare,  che   non  il  farlo  urtando    la    ^'  "**' 
corrente    contraria.    Vero  è  che  io   non  mi     ri- 
cordava più  dove  avessi  letta  tal  cosa.    Siccome 
però  non  sono  solito  avventurare    cose    di  fatto 
senza  autorità  ,  presi  a  rivoltare    alcune    carte  dì 
abbozzi  della  mia  Opera  ,  e  trovai  citato  in  mar- 
gine   Carniere  y   il  che  mi     fece    risovvenire  aver 
IO  letta  tale  particolarità  in  un'  opera  del  signor 
di  Cailliere  Maresciallo    di    Battaglia   negli    eser- 
citi di  Francia ,  uno  di  quegli  Autori ,    che  le^- 
gevansi    dai    nostri    gentiluomini    Piemontesi  in 
principio  di  questo  secolo ,    prima    che   sorgesse 
la  moderna  letteratura  Francese  corruttrice.  E'  li- 
bro stampato  m  Parigi  nel   1668.  ,  vale    a    òìrr. 
soli  vent'  otto  anni  dopo  la  morte    del  Campa- 
nella seguita  in  Francia  nel  1640.  com' Ella  b?(^ 
Naj,.  FoL  IL  S 
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sa  *.  Del  rimanente,  sebbene  non  s  abbia  aUa 
Vita  Ti  ^"^^  Opera  in  lingua  Italiana  del  Campanella  , 
CampandU  nort  pochc  sono  qucUe  inedite,  che  vengono 
a-.tore  Eni.  annoverate  dal  Magliabecchi  presso  1'  Eccard  , 
no'  Amiì\  ^  presso  Emesto  Cipriani,  Scrittori  della  vita  di 
17:1.  p.ó6.    lui,  dettate  in  nostro  idioma. 

Pag.  70.  =3  Sebbene  io  non  abbia  che  toccato 
di  volo  r  opinione  comune  ,  che  il  Milton  ab- 
bia tratto  il  soggetto  del  suo  gran  Poema  da 
non  so  qual  Rappresentazione  triviale  Italiana , 
cito  però  in  margine ,  oltre  alle  Vicende  della 
letteratura  del  nostro  Abate  Denina,  la  Vita  dì 
quel  celebre  Poeta  scitta  dal  Rolli.  Giustissima 
è  r  osservazione  del  signor  Conte  Carli ,  che 
Milton  nato  nel  1608.  non  potè  assistere  ad  una 
rappresentazione  dell'  Adamo  dell'  Andreini  fatta 
in  Milano  nel  161 3.  Ma  Ella  riflette  ottimamen- 
te ,  che  il  Milton  potè  aver  tra  le  mani  l'Opera 
dell'  Andreini ,  e  valersene  ;  al  che  aggiungerei , 
che  nel  secolo  XVII.  in  cui  aveano  gran  voga 
sì  fatti  Oratorj  sacri ,  come  chiamavansi ,  in 
tutto ,   od  in  parte  per  Musica  ,   più    di  una  ne 

*  La  Fortune  des  Gens  de  (jualué  ,  er  des  Gentils-hom' 
mes  particulìers  par  M.r  de  Caillìere  Maréclial  de  BatailU 
des  armèes  du  Roy  ec.  pag.  251.  -  «  Un  grand  hommc 
3>  de  noftre  Siede  (  Campanella  )  me  dilbit  un  jour 
«  qu  il  trouvoit  trois  railbns   pour   les  quelles  nous 

j>  éftions  moins  sgavans  que  les  anciens 

>»  La  premiere  de  fes  raifons  efloit  que  nous  con* 
»  fommons  noitre  Jeunefle  a  défricher  les  langues 
«  Grecque ,  et  Latine ,  qui  ne  font  pas  des  fciences, 
j>  mais  des  petits  Tyrans  qui  occupent  nollre  efprit 
5>  pour  les  en  éloigner.  La  ieconde  que  nous  lifons 
3)  trop  i  et  la  troiliéme  que  nous  ne  raifonnons  pas 
j>  aflez. 
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jftrà  stata  la  recita.  Non  si  recitano  i  Drammi 
di  Metastasio  in  tutta  Italia  dopo  ormai  sessant' 
anni?  ma>snné  che  quell'  Opera  dovette  a  que' 
tempi  levar  gran  plauso ,  essendosi  stampata  in 
essa  Città  di  Milano  in  4.'»  con  quaranta  rami 
di  disegno  del  Procaccino  rinomato  Pittore.  No;t 
trovando  che  alcuno  de'  nostri  Scrittori  Italiani 
abbia  parlato  di  quest'  Opera  dell'  Andreini  ,  e 
del  pregio,  in  cui  meriti  di  esser  tenuta,  ne  ho 
ultimamente  fatto  ricerca,  e  rni  riuscì  di  rinve- 
nirla ,  e  di  poterla  esaminare  a  mio  beli'  agio  , 
mercè  la  gentilezza  del  signor  Teologo  Pavesi» 
Assistente  della  Regia  Biblioteca  di  cotesta 
Università  ,  che  ne  possiede  un  esemplare  * 
L'  Opera  è  già  infetta  di  quello  stile  ,  onde  ne 
venne  tanto  biasimo  al  secolo  XVII.  Bastino 
per  saggio  i  primi  versi  del  Coro  d'  Angeli,  con 
cui  si  principia  ,  tradotti  dal  Voltaire  con  qual-  Voltaire  Ef- 
che  non  cortese  aiuto  di  penna  per  renderne  più  /"'  /"'"  ^^■ 
Stravagante  il  sentimento  :  g^'  ^^ 

»  A  la  lira  del  Ciel  Iri  sia  1'  arco , 
»  Corde  le  sfere  sien  ,  note  le  stelle  , 
»  Sien  le  pause  e  i  sospir  l' aure  novelle , 
»  E  il  tempo  i  tempi  a  misurar  non  parco^ 
Non  sussiste  però  ciò ,  che  soggiunge  il  medesi- 
mo   Voltaire  ,    che  tutta    T  Opera    sia  scritta  a 
questo  modo  ;  e  tanto  meno  può  chiamarsi  una 
S  2 

*  L"  Adamo  [aera  Rapprefentctione  di  Gio.  Battijlc 
Andreini  Fiorentino;  alla  M.  Crìjl.  di  Maria  Di-Medici 
Reina  di  Francia  dedicata,  ad  ijlan^a  di  Geronimo  Bor- 
doni Libraro  in  Milano  iCnj.  -  La  Dedica  alla  Regina 
di  Francia  è  in  data  dei  l^.  Giugno  1613.  Vengo  af- 
ficurato,  che  gli  Tnglefi  eruditi  fanno  ricerca  di  s[ui?- 
fto  libro  in  Italia,  e4  il  pagano  a  caro  ptew©. 
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Farsa  coni'  Ei  non  teme  di  qualificarla.  Si  vede 
neir  autore  pratica  de'  Poeti  classici  Italiani , 
né  r  Opera  è  tutta  tessuta  di  seicentismi ,  anzi 
trapelano  di  tanto  in  tanto  raggi  di  buona  ma- 
niera .  Alcune  Scene ,  dove  si  esprimono  ^li 
amori  di  Adamo  ,  e  di  Eva  non  sono  certamen- 
te indegne  di  aver  data  l'  origine  al  più  famoso 
libro  del  Poema  di  Milton  ,  e  vi  s  incontrano 
in  esse  tratti  ,  che  non  sarebbono  indegni  del 
Metastasio.  A  cagion  d'  esempio  in  una  di  esse- 
così  parla  Adan:o: 
Atto  terie  >*  Mira  ,  Sposa  gentile  ,  in  quella  parte 

P'^S-  ^'  »  Di  così  folta  ,  e  verdeggiante  selva , 

>»  Dove  ogni  augel  s'  inselva  , 

»  Là  dove  appunto  quelle  due  sì  bianche 

>*  Colombe  vanno  con  aperto  volo; 

9f  Ivi  appunto  vedrai  (  o  meraviglia  ) 

>>  Sorger  tra  molti  fiori 

>>  Un  vivo  umore ,  il  qual  con  torto  passo 

»  Sì  frettoloso  fugge  , 

»  E  fuggendo  t'  alletta  , 

»  Ch'  è  forza  dir  :  Ferma  bel  rivo,  aspetta. 
E  poco  appresso  Eva  soggiunge  : 

»  Ben  anco  è  vaga  questa  parte  ov'  ora 

»  Facciam  grato  soggiorno,  equi  fors' anco 

»  Più  che  altrove  biancheggia  il  vago  giglieti» 

»  E  s'  invermiglia  la  nascente  rosa  ; 

»  Quinci  anco  rugiadose 

j»  Son  r  erbette  minute 

»  Colorite  da'  fiori  ; 

»  Qui  le  piante  fronzute 

»  Stendono  a  gara  1'  ombre , 

»  S'  ergono  al  Ciel  pompose. 
Adamo.  »  Or  al  fresco  de  l'  ombre, 

w  Al  bel  di  queste  piante  ,  ' 
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»  Al  vezzoso  de'  prati 

»  Al  jdipinto  de'  fiori  , 

»  Al  mormorar  de  T  acque  e  degli  augelli , 

>^  Assidiamoci  lieti. 
Evu.  »  Eccomi  assisa. 

»  Oh  com^  godo  in  rimirar  non  solo 

»  Questi  tìor  ,  queste  erbette,  e  queste  piante, 

»  Ma  r  Adamo  ,  l' amante  , 

»  Tu  tu  sei  quel  per  cui  vezzosi  i  prati, 

»  Più  mi  sembrano  e  cari , 

».  Più  coloriti  i  frutti  ,  e  i  fonti  chiari. 
Nella  Scena  prima  dell'  Atto  V.  si  trova  una 
imitazione  sebben  difettosa  d^lla  prima  Scena  dell' 
Aminta,  del  Tasso,  onde  con  tutti  i  difetti  suoi 
non  si  potrà  chiamar  giammai  il  componimento 
dell'  Andreini  quanto  allo  stile  un'  opera ,  da 
cui  un  uomo  d'  ingegno  non  possa  cavar  pro- 
tìtto.  Per  una  fantasia  forte,  e  creatrice  come 
quella  di  Milton  forse  era  più  proprio  un  mo- 
dello di  stile  soverchiamente ,  ardimentoso ,  e  che 
alquanto  avesse  del  profetico  ,  e  dell'  orientale  , 
con  cui  molto  si  confa  il  genio  della  nazione  , 
e  della  Poesia  Inglese ,  piuttosto  che  uno  stile 
castigato,  ed  elegante,  ma  privo  d'  ogni  bello 
ardire.  Quanto  poi  alla  specie  di  componimento 
a  cui  riferir  si  debba  l'  Adamo  dell'  Andreini , 
non  vi  può  esser  dubbio,  che  sia  un  vero  Melo- 
dramma. Vi  sono  sparsi  per  entro  Cori  in  var]  v.  Ateo  V. 
metri ,  ed  anche  in  metri  Anacreontici  affatto  con-  •^'^-  ^^'  P"' 
simili  a  quelli  delle  arie  delle  Opere  in  musica ,  '^  iZ'^z!" 
Cori ,  che  si  cantarono  nella  recita  con  accom- 
pagnamento anche  d'  istromenti  ,    come    talvolta    Atto  II.  Se. 

si  scena  in  margine  ,  il  che  avrà  contribuito  gran-    ^^^-  /'•  ^■#'  * 
j      ^  ?  ,,  •         1     »/••?  Atto  IR.  Se. 

gemente  a  render  cara  quella    recita   al    Milton  ,    jy  cV 

3  3 
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che  tu  intelligente,  come  ognun  sa,  ed  amatore 
appasslonatissimo  della  musica.  Né  per  esservi , 
tra  gì'  Interlocutori  dell'  Adiimo,  Spiriti  ,  e  per»- 
sonaggi  allegorici  merita  d'  esser  chiamato,  come 
fa  il  Voltaire  ,  il  colmo  dell'  assurdità  •,  percioc- 
ché per  questo  motivo  dovremmo  anche  chiamar 
tali  alcuni  componimenti  drammatici  bellissimi 
del  Metastasio ,  dove  son  pure  personaggi  così 
fatti  tra  gì'  Interlocutori.  E  di  questa  accusa  sep- 
^  .  pe  sin  da'  suoi  tempi  V  Autore  medesimo  discoi- 
Mvvifoliilt  pnrsi,  mostrando  dover  esser  talcosa  al  Poeta,  non 
tore ptcmejfo  mcno  chc  al  Pittore,  permessa  per  rappresentar 
A  amo.  non  tanto  i  puri  spiriti,  ma  gli  affetti,  e  gli 
interni  contrasti  per  via  d' immagini  ,  e  di  voci, 
come  mediante  le  linee  ,  ed  i  colori  fanno  i  di- 
pintori. In  somma  1'  Adamo  dell'  Andreini  è  un* 
Opera  in  musica,  specie  di  componimento  poeti- 
co tollerato  in  Parnasso  dopo  il  Rinuccini  ,  e 
quELsi  dovuto  ammettersi  tra  i  regolari  dopo  il 
Metastasio.  Dei  rimanente  é  cosa  singolarissima  , 
e  che  dimostra  quanto  dovessero  essersi  miglio- 
rati i  costumi  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  XVI. 
smo  al  principio  del  susseguente,  il  trovare  in  un 
Comico  di  professione  ai  servigi  del  Duca  di 
Mantova ,  e  che  era  in  procinto  di  passar  in 
Francia  colla  sua  Compagnia  per  recitar  Cora- 
medie  ,  *  tanta  dottrina  di  sacra  Scrittura,  di  Padri, 

*  La  Dedica  dell'  Andreini  alla  Regina  di  Francia 
comincia  con  quefte  parole  =  "  lo  non  poteva 
'„  in  quefto  mondo  effer  più  favorito  dalla  mia 
„  forte,  Reina  CrKìianiilima ,  che  nel  tener  ordine  di 
j,  paifarmene  in  Francia  conFlorinda  mia,  e  conquelti 
j,  compagni  no^ri  a  fervire  a  V,  M.  col  virtuofo  paf- 
^f  fatcmpo  lieUp  Conjmedie. 
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di  Dottori  Scolastici  ,  de'  cui  testi  Latini  son  ri- 
camati i  margini  dell'  Opera  ;  il  trovare,  in  una 
parola ,  quasi  altrettanta  Teologia  in  questo  Co- 
mico come  in  Milton  ,  il  che  forma  il  primo 
punto  di  rassomiglianza  col  Poeta  Inglese ,  ve- 
dendosi in  tutto  il  Componimento  una  robustez- 
za di  pensare  ,  un'  armonia  ne'  versi  non  ordi- 
narla, in  mezzo  alle  sottigliezze  scokistiche ,  ed 
alle  stranezze  del  Seicento.  Basta  poi  dare  uno 
Sguardo  agli  argomenti  delle  Scene  premessi  all' 
Opera  per  ravvisare  la  conformità,  che  p:tssa  tra 
tutta  la  macchina  del  Poema  di  Milton,  ed  il  Melo- 
dram  ina  dell'  Andreini.  Il  mentovato  sign.  Abate 
Denina  nel  luogo  sopra  citato  dice  esser  cosa,  se 
non  certa,  probabilissima,  che  il  Milton  da  tale 
Rappresentazione  prendesse  l'  idea  del  suo  Poe- 
ma ,  avendone  parlato  il  Conte  Mazzuchelli  avanti 
la  metà  di  questo  secolo.  Ma  poscia  fa  le  mera- 
viglie ,  che  di  questa  origine  del  Paradiso  perdu- 
to non  parli  il  signor  Johnson ,  meraviglia  che 
si  fa  in  lui  tanto  maggiore  ,  dacché  il  medesimo 
Johnson  rammenta,  che  il  Poeta  Inglese  avea  co- 
minciato a  trattar  qual  soggetto  in  forma  dramma- 
tica. E'  però  da  notarsi ,  che  tale  opinione  è  più  an- 
tica di  molto*,  posciachè  il  Rolli,  sulla  autorità 
di  cui  si  fonda  il  Mazzuchelli  ,  fu  in  Londra  iit 
principio  di  questo  secolo  ;  e  questo  Scrittore  ri- 
ferisce chiaramente  molto  prima  del  Johnson  \d, 
voce,  che  correva  in  Inghilterra,  che  il  Mil- 
ton, non  solo  avesse  presa  l' idea  del  suo  divino 
Poema  dall'  Adamo  dell'  Andreini,  ma  che  1' 
intenzione  di  lui  fosse  di  trattare  quell'  argomento 
in  forma  di  Tragedia.  Che  suU'  asserzione  degli 
Inglesi  medesimi  j  q  non  già  degli  Italiani,  tanto 
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jl  Rolli  asserisca ,  apertamente  si  raccoglie  dalle 
Osservazioni  sue  contro  il  Voltaire  *;  il  quale  \'ol- 
taire  peraltro  la  stessa  cosa  attesta  ,  aggiungendo 
la  particolarità  di  averla  intesa  da'  Letterati  In- 
glesi ,  che  la  sapevano  dalla  bocca  stessa  della 
figliuola  di  Milton.  Anche  le  figure  del  Procacci- 
no, dove  non  mancano  strane  forme  di  demonj , 
avranno  contribuito  a  riscaldare  la  fosca  immani- 
nazione  Britanna.  Mi  diffondo  alquanto  sopra  di 
questo ,  perchè  mi  sembra  lode  singolare  dell' 
Italia  ,  che  siccome  Romeo  e  Giulietta  del  Sha- 
J^^^'l",  '^'^  kespeare  dee  l'origine  sua  al  Bandello ,  così  dali» 
J40.  "  "  ^'    Andreini  nata  sia  V  idea  del  Paradiso  perduto  **, 


*  Rolli  CJfcrva^.  contro  il  Voltaire  p.  88.  Verona  1742. 
,,  Se  gli  Ingleli ,  che  fanno  in  vero  giuftizia  altrui , 
,,  ancorché  a  proprio ,  e  generofo  pregludicio  ,  non 
„  aveiTero  Eglino  medefimi  pofto  in  campo  quello 
„  Dramma  dell'  Andreini,  in  occafione  del  parlarli  del 
„  Milton,  niun  Italiano  avriaci  penfato ,  perchè  ta| 
„  Dramma  non  avea  più ,  come  non  meritava,  nome 
j,  tra  noi. 

Voltaire  EJfai  fur  la  Poifie  epiq.  chap.  IX.  -  "  Mil- 
„  ton  con^ut  le  deflein  de  faire  une  Tragèdie  de  la 
„  Farce  d'  Andreino  :  il  en  compofa  mème  un  A6lc 
„  et  demi.  Ce  fair  m'  a  étè  allure  par  des  gens  de 
^,  Lettres  qui  le  tenoient  de  fafille,  la  quelle  eli  mor- 
,,  te  lorlque  ;  j'étois  à  Londres. 

**  Il  medelimo  signor  Abate  Tirabofchi  in  altra  fua 
Lettera  all'  Autore  icritta  ai  26.  dello  Icorfo  Luglio , 
dopo  efl'erfi  fpiegato  gentilmente ,  c!ie  non  avea  più 
^he  replicare  ^  termina  così  :  «  Una  fola  cofa  piacemi 
»  di  qui  aggiungerle  riguardo  al  Milton  ,  di  cui  Ella 
3>  prova  aliai  bene  ,  che  potè  valerli  dell'  Adamo  dell' 
p  Andreini.  Quello  P.  M.^  Rondinetti  Minor  Conven- 
;>  ventuale.  Poeta  aliai  valorofo,  mi  ha  fatto  riflet- 
;>  tere  ,  che  il  Milton  nel  fu©  Epifodio  fulla  caduta 
p  degli  Angioli   par,  che  avejfe  prefente  1'  Angeleidc 
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Piig.  119.=:  Il  Re  di  Francia  Carlo  Vili.,  se- 
condo r  esattissimo,    e    contemporaneo    Scrittore    ,^^^'    1^'" 
Comincs ,    partì  da  Vienna   in  Delfìnato    per    la     VII.  eh.  y. 
spedizione  di  Napoli  alla  volta  di  Asti  ai  zj.  di 
Agosto  del   1494.,  e  la  battaglia  di  Fornovo  se-    jd.  ibid.liv: 
gui  secondo    lo    stesso    Scrittore    ai  6.    di  Luglio     VULch.VK 
dell'  anno    seguente   1495.  »  cosicché    pare    che 
si  possa  dire,  prendendo  anche  tale  spazio  di  tem- 
po in  ampio  senso ,  che  la  spedizione  succennata 
abbia  durato  un  anno ,  sebbene  non  piìi  di  quattro 
mesi  abbia  egli  tenuto  il  Regno.  Ad  ogni  modo  1' 
osservazion  sua  dà  maggior  peso  al  mio  argomen- 
to ,  giacché  in  quattro  soli  mesi  si  sarebbe  com- 
pito il  volume  di  ritratti  di  cortigiane,  di  cui  parlo. 

Pag.  140.  c=  QueUi ,  che  lusingar  si  possa- 
no di  pronunciar  meglio  la  hngua  Latina  son 
senza  dubbio  gli  Italiani.  Ciò  che  il  dimostra  evi- 
dentemente si  è  ,  che  gli  stranieri  medesimi  spre- 
giucidati  ,  sentono  un'  armonia  maggiore  quando 
1  Classici  antichi  si  declamano  da  persone  colte 
della  nostra  nazione.    Così    il  Milton  medesimo  ,      _  ... 

,nir  1-  j-  Rolli    vita 

per  quanto  ci  assicura  il  Kolii,  studiavasi  di  prò-     precit.  dei 
nunciar  la  lingua  Latina  come  gli  Italiani,  e  par-      MiUaa  p,j^ 
ticolarmente  come  i  Romani.    Ciò    posto   si  può 
affermare  ,    che    almeno    all'  orecchio  di  tutte  le 
nazioni  moderne  ,  che  sentono  pronunciare  il  La- 
tino ,   e    r   Italiano    può   riuscire  altrettanto    so- 

»  di  Efaimo  di  Valvafone  ftampata  in  Venezia  nel 
»  1590.  Certo  è  che  l' idea  di  un'  ordinata  liattaglia 
»  tra  gli  Angioli  buoni ,  e  i  rei ,  delle  loro  diverfe 
»  Itiiiere  ,  delle  loro  armature ,  e  quel  capriccio  an- 
>j  cora  di  far  loro  ufare  il  cannone ,  tutto  trovali  nel 
»  Poema  dell'  Angeleide.  -  Un  combattimento  di  An- 
geli co'  Demon)  trovafi  anche  nella  Scena  Vili,  dell' 
Alto  V.  dell'  Adamo  dell'  Andreini. 
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noro ,  e  maestoso  1'  Italiano  ,  quanto  il  Lati* 
no  ;  e  parmi  che  il  mettere  in  confronto  della 
armonia  della  lingua  nostra,  che senticimu  ,  quella 
che  presumer  si  voglia ,  che  fosse  nelle  bocche 
de'  Romani  a'  tempi  di  Cicerone ,  e  di  Augusto 
nel  pronunciar  la  loro,  sarebbe  come  il  voler 
opporre  al  colorito  di  un  quadro  di  Tiziano,  che 
altri  abbia  avanti  agli  occhi ,  quello  delle  tavole 
di  Zeusi  ,  e  di  Apellc  ,  di  cui  monumento  più 
non  ci  resta. 

Pag.  141.;=;  Certamente,  oltre  agli  articoli,  e 
preposizioni  il ,  con, per ,  in  ec.  poche  voci  Italia- 
ne si  possono  additare ,  che  finiscano  in  conso- 
nante ;  Ma  io  ho  creduto  di  poter  asserire  ,  ch^ 
non  sono  sì  poche  ,  perchè  queste  appunto  sov- 
venti  volte  occorrono  nel  discorso  ,  e  si  replica- 
no frequentemente ,  onde  producono  lo  stesso  ef- 
fetto, come  se  fossero  in  maggior  numero,  ri- 
spetto al  romper  che  fanno  la  monotonia  delle 
vocali  in  fine,  tanto  rinfacciata  alla  lingua  nostra, 

Pag.  149.  Se  io  avessi  dovuto  spiegare  il  sen- 
timento mio  intorno  agli  Storici  Italiani  più  me- 
ritevoli di  lode,  forse  non  avrei  lasciato  addietro 
il  Bartoli ,  non  ostante  i  suoi  difetti  ,  e  non 
ostante  che  non  mi  sia  potuto  avvezzare  a  quel 
suo  modo  di  scrivere ,  che  esige  una  contenzio- 
ne di  mente  continuata  per  poterlo  gustare  ;  e 
certamente  non  avrei  tralasciato  il  Card.  Pallavi- 
cini. Ma  ,  siccome  avrà  Ella  potuto  avvertir  di 
leggieri ,  mio  intendimento  si  era ,  in  quel  luogo 
dell'opera  mia  il  mostrare  il  concetto  grande,  in 
cui  sono  i  nostri  Storici  di  vaglia  presso  Critici  ri- 
putatissimi  di  Nazioni  straniere  segnatamente  In- 
glesi, Ora  un  claustrale,  come  il  P.  Bartoli,  savio,  <? 


ABATE    TIRABOSCHI  2^J 

religioso  ,  e  che  ha  scritta  la  Storia  di  un  Ordine 
regolare  ,  per  quanto  ingegno  si  avesse,  non  po- 
rea  ottener  gli  applausi  di  Critici  così  fatti,  come 
un    Voltaire,    un  Bollngbroke,    un    Gibbon ,  ed 
anche  un  Blair.  Per  opposte  cagioni    son    celebri 
tra  essi  Fra  Paolo,   e    Machiavelli.     Anche    ulti-     ta.  Hijt. 
piamente    in  una    bella  Storia    di  Atene    di  Gu-    of  Athcns 
glielmo  Young  trovo  asserirsi ,  per  lodar  Tucidi-    ^hap]   V. 
de  ,  che  il  libro  proemiale  di  lui  è  un  eccellente    ?-  -08.  ùnm 
riepilogo,    e  che  può  mettersi    in   confronto   col    '^^"'  *7^^* 
primo  libro   delle  Storie    Fiorentine    del   Machia- 
velli, il  miglior  compendio  di  questo  genere  ,  dice 
il  signor  Young ,  tacciando  i  proemj  di  Sallustio^ 
sebbene    ingegnosi  ,    ed  eloquenti  ,  di  sforzati ,  e 
non  adattabili.  Ed  altrove    parlando  dei  Discorsi 
sopra  Livio  dice ,  ch<i  mentre  l'antiquario  schiera 
le  sue  medaglie  ,  e  l' erudito  i  suoi  libri  per  trat- 
tar  le  minute ,    ed    astruse    controversie ,    T   ape 
Fiorentina  (  così  chiamando  il  Machiavelli    come    Book  f' 
ape   Ateniese  venne  detto  Senofonte  ^    dolcissimo    ch.l.p.^. 
mele  esprime  dai  fiori  i  più  vivaci. 

P<3g.  158.  -  Io  non  intendo  di  parlare  della 
lingua  Provenzale  ,  che  si  coltivasse  in  Italia  nel 
secolo  XIII.  ,  ma  bensì  del  concetto  grande,  in 
cui  erano  in  quella  età  presso  degli  Italiani  le 
cose  de'  Provenzali ,  la  galanteria ,  le  usanze  ,  i 
costumi  loro;  intendo  di  palare  dello  studio  po- 
sto in  que'  Romanzieri ,  e  Poeti ,  e  dello  imi- 
tarli ,  che  si  facea.  In  quel  secolo  il  Conte  Pie- 
tro di  Savoja  rese  comuni  i  Remanzi  Provenzali 
tra  noi.  Dante  ,  che  ne  toccò  soltanto  gli  ultimi 
anni,  e  Petrarca  vissuto  nel  susseguente,  quanto 
non  derivarono  dal  Provenzale.^  Il  primo  non 
^bbe  ribrezzo  di  far  parlare  in  quella  lingua  Ar- 
naldo   Daniello  ;    ed    il    genere    di  Poesia  Lirica 
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amorosa  ,  che  rese  immortale  il  Petrarca,  era  iji- 
teramente  Provenzale  ,  sebbene  perfezionato  di 
tanto  da  quell'  uomo  sommo,  che  divenne  cosa 
affatto  nuova  in  Poesia,  non  che  nelle  lingue 
moderne.  Vera  poi  ,  e  giusta  è  l'  osservaziòn  sua 
che  tra  i  Poeti  Provenzali  Italiani  non  ve  ne  sia 
stato  alcuno  natio  del  Regno  di  Napoli  ,  il  che 
a  me  pare  che  dimostri  sempre  più,  che  Poeti 
Itahani  nelle  due  Sicilie  sieno  stati ,  per  lo  meno 
contemporanei  de'  più  antichi  Provenzali. 

Pag.  lói.  :=  Quando  io  parlai  de'  Greci,  che 
portarono  la  lingua  degli  Omeri  ,  e  de'  Platoni 
in  Italia,  mi  si  prefentò  alla  mente  quel  numero 
grande  di  Letterati  di  quella  nazione,  che  trovò 
.scampo ,  e  ricovero  in  Italia  dopo  la  presa  di 
Costantinopoli ,  de'  quali  Ella  parla  a  lungo  nella 
sua  grand'  opera;  intesi  di  quc'  Greci,  che  re- 
sero comune  la  lingua,  la  letteratura  loro  t^anoi 
negli  ultimi  anni  del  1400.  ,  e  nel  principio  del 
1500.,  come  il  dimostrano  le  moltissime  edizio- 
ni di  libri  Greci ,  e  segnatamente  quelle  di  Aldo 
il  vecchio.  In  paragone  di  questo  trionfo  ,  a  dir 
così ,  della  lingua  Greca  in  Italia ,  pareami  che 
considerar  si  potesse  quasi  per  nulla  quella  co- 
gnizione, che  se  ne  conservò  in  ogni  secolo. 
E  gli  sforzi  fatti  dal  Petrarca,  e  dal  Boccaccio 
per  promuoverne  lo  studio ,  mostrano  piuttosto 
a  quali  grandi  imprese  vengano  le  Bell'  anime 
stimolate  dall'  amor  alle  Lettere,  che  non  il 
frutto  che  prodotto  abbiano  nell'  universale  della 
Nazione.  Che  se  il  Boccaccio  fu  dotto  in  Greco, 
il  Petrarca  non  ne  ebbe  però  ,  se  non  se  qualche 
tintura ,  sebbene  molto  ne  fomentasse  lo  studio , 
secondo  che  venne  da  lei  ottimamente   avvertito. 
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Pag.  166.  :=:  Già  m'  era  nota  V  Opera  del 
P.  Bergantiiii ,  ma  mio  intendimento  si  tu  indi- 
care colla  autorità  del  nostro  Abate  Denina ,  che 
questo  Dizionario  si  sarebbe  ancora  potuto  au- 
mentare,  massime  aggiungendovi  le  voci  adope- 
perate  da'  buoni  Scrittori  moderni ,  che  tengono 
la  lingua  nostra  in  conto  di  lingua  vivente ,  ma 
che  si  guardano  però  dal  soffocarla  con  derivare 
una  strabocchevole  piena  di  voci  ,  e  ,di  modi  di 
dire  da  tonti  di  lingue  straniere  di  opposto  genio. 

Pag.  212.  :=:  Io  ho  voluto  servirmi  appunto  dei 
difetti  dell'  Aretino  per  dimostrare  la  voga ,  in 
cui  era  a'  tempi  di  lui  la  lingua  nostra.  Se  la 
lingua  Italiana  non  fosse  stata  a  cjue'  tempi  quasi 
lingua  universale  delle  Corti  di  Europa,  non  lo 
avrebbono  i  Principi  stranieri  così  largamente  pa- 
gato ,  nò  per  farlo  parlare  ,  né  per  farlo  tacere. 
Sebbene  poi  1'  Aretino  fosse  pressoché  senza  let- 
tere ,  non  era  però  senza  ingegno.  Le  strane 
metafore  ,  i  pensieri  ampolosi ,  o  ricercati ,  per  cui 
le  Opere  ne  gareggiano  con  quelle  degli  Scrit- 
tori del  Seicento  più  contaminati  in  fatto  di  stile, 
erano  un  abuso  ,  un  cattivo  gusto,  secondo  ogni 
verosimiglianza ,  già  dominante  in  alcune  Provin- 
cie d'  Italia  presso  que'  gran  Signori ,  e  que'  be- 
gli ingegni ,  che  affettavano  letteratura  straniera, 
disinvolta  ,  e  signorile.  Le  sue  Commedie  ,  de- 
tratto ciò  ,  che  in  esse  è  di  osceno ,  sono  lodate 
dal  savio  Scrittore  della  sua  Vita  il  Conte  Maz- 
zuchelli  ;  era  inoltre  l'  Aretino  scrittore  di  let- 
tere ,  di  libri  di  moda ,  intelligente  assai  nelle 
cose  della  Pittura  ,  in  relazione  co'  Grandi ,  co' 
Letterati,  cogli  Artisti  più  celebri.  Gran  fama 
aveva  perciò  presso  le  persone  potenti ,  le  dovi- 
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ziose,  e  la  gente  leggiadra.  Vedevasì  il  suo  Ini- 
Maiiuch.^  sto  nelle  facciate  de'  palazzi  ,  e  dipinto ,  od  in- 
^Ma.  p.  ^'^°  ^"'''^  gallanterie  donnesche  ,  sugli  arredi  usua- 
J32.  li ,  nelle  casse  de'  pettini ,  negli  ornamenti    d^gli 

specchi ,  e  ne'  piatti  di  majolica  (  porcellane  "di 
V.  Gallerìa  que'  temui ,  per  cui  non  isdeenò  di  far  disegni  il 
T.  IL  p.  g'^^'^  Kataello  )  come  si  fece  de  ritratti  di  Vol- 
asi, taire,  ed  anche  di  Cagliostro  nella  età  nostra,  l 
più  chiari  Letterati ,  tra  quali  un  Annibal  Caro  , 
un  Benedetto  Varchi ,  un  Angelo  di  Costanzo 
forbito  cortigiano  il  primo  ,  il  secondo  riputatis- 
simo  Scrittore  ,  1'  ultimo  principal  gentiluomo 
Napolitano  il  colmarono  d'  encomj  ,  adattandosi 
persino  al  suo  stile  iperbolico  per  guadagnarselo  . 
Che  pili?  Sin  dal  1551.  fu  accolta  con  grati 
piacere ,  perchè  creduta  di  lui ,  dalle  nostre  gen- 
tildonne un'  Opera  da  non  nominarsi  scritta  da 
Lorenzo  Veniero*;  cosa,  che  se  dimostra  da  una 
parte  la  licenza  de'  tempi ,  dà  pure  a  divedere 
dall'  altra  quanta  fosse  la  fama  dell'  Aretino  an- 
che in  Piemonte ,  e  come  diffusa  la  lingua  Ita- 
liana tra  quello,  che  chiamasi i5e/  mondo,  parlan- 
dosi allora  di  quella  produzione  infame  ,  come  si 
parlerebbe  di  qualche  lavoro  non  dissimile  del 
Voltaire. 

Pag.  215.:=:  Oltre  alla  Coltivazione  del  Riso  del 
Marchese  Spolverini  ,  che  ho  letto  con  singoiar 
piacere,  ed  oltre  agli  altri  Poemi  didascalici  mo- 
derni ,  di  cui  Ella  tocca  nella  sua  lettera ,  abbiam 

•*  Un  certo  Bernardino  Arelio,  che  fu   poi  Monacf 

Benedettino ,  fcrive  all'  Aretino  »  Ho  veduto  un^ 

5>  P.  .  .  Errante  condotta  fino  qua  a  Turino.  Oh  la 
3)  gran  fefta ,  che  le  fanno  quefte  Madonne  attorno  t 
K  Mai^uch.  vita.  deW  Aret.  p.  «37, 
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eziandio  1'  Alamanni ,  il  Rucellai  piirls'ìlmi ,    ele- 
gantissimi. Ma  chieggo  io  :  sono  questi  conosciuti 
fuori  d'  Italia  come  T  Ariosto  ,  il  Tasso  ,    il  Me- 
tastasio  ?  e  come  il  sono  ,    la  Sifilide   del  Fraca- 
■storo,  r  Arte  poetica  del  Vida?    Lo    stesso  direi 
delle  Favole  Eso piche  ,  che  si  possano  veramente       Dell'  «/• 
chiamar  tali  :  perciocché  il  Pignotti ,  come  ho  già    f/^^ iJ'jJi] 
osservato  altrove,  prese  saviamente  nuova  strada,     capelli.  T. 
Ad  ogni  modo ,    se  il  dotto    Cardinal  Gerdil ,  il     •^^«  F»  *o*» 
quale  col  giudizioso  Quintiliano  è  d'  avviso  ,  che 
nella  educazione  de'  fanciulli  a'  racconti  delle  nu- 
trici   succeder    debbano    le    Favole    Esopiche ,    se    Réflec  fut 
questo  avveduto  institutore ,    io    dico ,  trova  Fé-    contrTRÒuf-, 
dro  troppo  più  elevato  di  quello,    che  richiegga   feaup.^6, 
tal  genere  di  componimento  ;    e  se   in  comprova 
dell'  asserzion  sua    reca    il  luogo    di  Seneca ,    che    DtConfoh 
lasciato  in  disparte  Fedro ,  chiama  le  Favole  Eso-    ^^  ^^  ' 
piche  -  ìntentatum    Romanìs    opus ,    ben  possiam 
dir  noi  a  buona  ragione ,  che  manchi  questa  spe- 
cie di  Poesia  all'  Italia. 

Pag.  253.  =5  II  non  aver  io  mai  potuto  pigliar 
<^enio  ad  alcun  giuoco  di  carte  anche  de'  più 
facili  ,  ed  innocenti ,  mi  rese  poco  sollecito  ad 
assicurar  la  gloria  di  questa  invenzione  all'  Italia. 
Non  ho  più  il  libriccino  dell'  Abate  Rive  comu- 
nicatomi dal  povero  Conte  di  Villa,  ora  sepolto 
probabilmente  nella  sua  scelta ,  e  copiosissima  li- 
breria ,  di  cui  chi  sa  quale  sarà  il  destino.  Ri- 
fletto soltanto  ,  che  l'  essere  state  vietate  le  carte 
dal  Re  Alfonso  nel  1332..  dà  a  divedere,  che 
già  fossero  in  uso  in  Ispagna  da  qualche  tempo 
notabile:  che  il  chiamarsi  queste  Naibi  dagli  an- 
tichi Toscani  con  voce  Spagnuola  dà  indizio  ài 
erigine  Spagnuola;  e  che  inoltre  resterebbe   forse 
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peranco  da  accertarsi  se  non  sia  seguito  sbaglio 
nel  fissare  al  1299.  1'  età  dello  Scrittore  del  Trat- 
.  tato  del  Governo  della  famiglia  citato  dal  Red(  , 
che  forse  potrebbe  essere  1399.  Qjesto  dubbio 
mi  nasce  dal  vedere  ,  che  nella  Tavola  degli  Au- 
tori citati  nel  Vocabolario  della  Crusca  si  accen- 
na, come  de'  più  antichi  ,  un  codice  di  quel 
Trattato,  che  si  dice  sembrare  scritto  nel  princi- 
pio del   1400. 

Io  non  so  poi  amtr.irare  abbastanza  il  candore 
con  cui  Ella  mi  parla  nel  fine  della  sua  Lettera  , 
r  amabile  sincerità  sua,  e  que' sentimenti  di  amor 
patriottico  ,  di  cui  sarebbe  desiderabile  ,  che  tutti 
fossero  animati  ;  né  posso  abbastanza  ringraziarla 
dell'  amorevole  rimprovero  ,  che  mi  fa  per  quel 
passo  del  Bandello  intorno  a'  Bergamaschi ,  che 
ho  inserito  nell'  Elogio ,  che  ne  ho  scritto.  Fa 
innav vertenza  la  mia  nel  non  avere  spiegate  le  mie 
idee  più  chiaramente.  Io  volea  parlar  soltanto  (  e 
così  credo  anche  ,  che  intendesse  di  fare  il  viva- 
cissimo nostro  Prelato  di  Castelnuovo)  di  con- 
tadini ,  di  famigli  ,  e  di  altra  gente  di  simile 
Elogio  dd  sfera  nati  nelle  montagne  del  Bergamasco  ,  non 
Bandaio        j„^^  ^gjjg    persone    civili ,  e  colte  ,  non  mai   de' 

Bae.   T03.  ^^  .  .^.  .  ...  l'I 

Gentiluommi  valorosi  in  armi ,  ed  in  lettere ,  noa 
mai  di  una  Città ,  cui ,  oltre  agli  Zanchi ,  ed  agli 
altri  valentuomini  da  lei  accennati  ,  deve  1'  Italia 
un  Colleoni ,  un  Tasso ,  e ,  la  sua  modestia  mi 
permetterà  che  il  dica ,  un  Tiraboschl.  Io  mi 
credea  di  fare  in  certo  modo  un  elogio  in  gene- 
rale della  sua  patria  col  mettere  le  persone  più 
rozze  tra  Bergamaschi  tanto  al  dissopra  delle  per- 
sone parimente  rozze ,  sciocche  ,  e  ridicole  degli 
altri  popoli  d'  Italia ,  senza  escluderne  i  famiglj  ^ 
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e  Contadini  Toscani  introdotti  nelle  Commedie. 
E'  sicuramente  patria  di  persone  ingegnose  una 
contrada  ,  dove  persino  gli  abitanti  di  montagna 
sono  sciocchi  con  tanto  buon  garbo ,  e  con 
tanta  piacevolezza ,  che  giunsero  a  dilettare  T 
Italia  tutta  ,  anzi  quasi  T  intera  Europa.  Il  ca- 
rattere ,  che  fa  il  Randello  de\  Bergamaschi  in 
ciò  che  contiene  di  odioso  è  comune  all'  infima 
classe  de'  Contadini  di  tutti  i  paesi ,  massime 
quando ,  lasciata  la  prima  utilissima  profession 
loro  ,  diventano  ghiotti ,  oziosi ,  e  scioccamente 
vani  famigli  nelle  case  de'  gentiluomini  ,  ma 
quello  ,  che  trova  in  essi  di  originale,  e  di  ame- 
no è  proprio  soltanto  de'  Bergamaschi.  Anche  il 
Piemonte  ha  montagne  d'  onde  escono  uomini 
della  natura  di  quelli  descritti  dal  Bandello.  Uno 
sciocco  contadino  Piemontese  j  per  lo  più  sup- 
posto servitore,  introdotto  sulle  Scene,  e  nelle 
Farse  de'  Teatri  plebei  eccita  alle  risa  il  popolo' 
nostro.  Ma  ai  soli  Bergamaschi  e  dato  di  ralle- 
grare spettatori  di  diversa  contrada  ,  e  persone , 
che  non  sono  plebe.  Spiegando  in  questo  modo 
i  miei  sentimenti  mi  lusingo  ,  che  sarò  d'  ac- 
cordo con  un  Personaggio  qual  Ella  si  è  ,  con 
cui  vorrei  convenire  in  ogni  cosa.  Ho  l'onore  ec, 

Torino  20.  Luglio  1791, 


h'ap.  Voi,  IL 
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IJ-OC  erat  in  vot'is  ,  Slgiior  Abate  mio  stimatis- 
simo ,  respirar  alquanto  dalle  cure,  e  cercar 
sollievo  da'  troppo  recenti  affanni ,  che  richia- 
mano alla  mente  i  non  ancora  antichi  ,  tra  le 
ombre ,  le  acque  ,  e  la  solitudine  amica  di  que- 
sta mia  Villetta.  Quella  certa  mestizia  soave, 
che  a  poco  a  poco  s'  insinua  qualora  la  ragione 
comincia  a  moderar  il  dolore  ,  quel  pianto  ,  eh' 
è  così  dolce  ,  più  liberamente  si  sparge  ,  e  tro- 
va pascolo  più  gradito  in  una  valle  opaca, 
ed  in  un  boschereccio  soggiorno,  laddove  il  vi- 
vere cittadinesco  ,  costringendo  a  soffocarlo  in 
cuore ,  esacerba  il  dolore  medesimo ,  ed  oppri- 
me r  anima.  Né  a  questa  specie  di  piacere ,  o 
per  meglio  dire  di  alleviamento ,  contrarj  sono 
gli  studj  ;  che  anzi  la  vita  campestre ,  e  solita- 
ria ,  lo  attendere  a  quelle  Lettere ,  che  appunto 
dal  render  che  fanno  1'  uomo  dolce  ,  ed  umano 
han  preso  il  nome  ,  sì  fatte  impressioni  più  vi- 
vide mantiene  ,  e  le  fomenta  dolcemente .  Il  suo 
Petrarca  il  conobbe  per  prova ,  e  ne  profittò  ;  E 
tutti  gli  Italiani  dovrebbono  fare  a  gara  d'emu- 
lare le  virtù,  e  le  inclinazioni  di  un  uomo,  che 
ha  congiunto  con  raro  esempio  il  più  bel  cuore 

Delle  lodi  1  •^       1       11  •^  1  ■  .      U  r 

del  Petrarca  ^^  P'""^  uello  ,  6  piu  grande  ingegno ,  che  torse 
dell' Ab.  Sa-  vi  sia  mai  stato,  massime  dopo,  che  Ella  loro 
nc7/i  1786."    "^  propose  r  esem.plare  così   luminosamente.    Io 
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che  da  lungi  venero  le  vestigia  di  entrambi , 
non  mi  sono  già  recato  a  villeggiare  senza  quelli 
che  Orazio  chiama  suoi  compcjgni ,  vale  a  dire 
senza    libri  .    Ma    da    me    cose    grandi    non    si 

hiinacciano  ,  ne  come  il  Venosino    molti  ne   ho  q^^^  ^.y  jj 

chiusi  nella  cassetta,  che  fedelmente  mi  accom-  Sat.m.v.' 

pagna  ,    stivando    insieme    volumi     di      genere  "• 

diverso  ,    il    sublime     Platone      con    il     festivo  Suiu  premi- 

Menandro.  Il  Discorso  dell'  Abate  Velo  ,    ed  al-  "«"i"  ^ì-  al- 

cuni    altri    pochi    libri     appartenenti    ad    amena  T/uu'^auto- 

Letteratura  ,     ed    a    cose    di    lingua    sono    que'  ma,  degU 

soli  ,  a  cui  abbia    io  questa    volta   permesso    di  ^"''^''"''  -^P- 

■     A-  1    1.       i-  •  r  prora. i  ,  e 

tenermi  dietro  ;  ed  ho  ratto  pensiero  di  preva-  da  Crema" 
lermi  di  questo  breve  ozio  per  iscriverle    alcuna    ''"»  ^''^"'' 

'    ,       ,  ,.  '.  .  namentoadu 

cosa,  secondo  le  rephcate  mie  promesse,  intorno  AbateGhm.' 
a  sì  fatta  Operetta  favoritami  da  lei ,  e  che  mi  battifial'iU, 
era  affatto  ignota.  Ella  ,  che  '«"l*. 

»  E'  r  uom  ,  che  di  veder  tanto  desìo , 
mi  sarà  presente  alla  fantasia    mentre    scrive  ,  e 
così    potrò    dire    al  pari    di    Scipione ,  che  non 
posso  trovarm-  in  miglior  compagnia,  come  quan- 
do in  questa  guisa  son  solo. 

Io    non    le  so  dire    con    quanta    compiacenza 
!  abbia  letto  questo  Ragionamento  del  sign.  Abate 
;  Velo,  vedendo  che  1'  Autore  ha  recato  lo  stess® 
I  giudicio  sostanziaim^inte  intorno  al  Saggio    sopra 
i  la  lingua  Italiana  del  celebre    Abate    Cesarotti  , 
di    quello    che    a    me  sembrò    che    recar  se  ne 
dovesse.  Piacquemi    pure    assai ,  che    da  coteste 
Provincie  sia  uscito  il  propugnatore  delle  prero- 
gative di  nostra  lingua ,  e    della   veneranda  au- 
torità de'  nostri  antichi  Scrittori.    Che    non   pò-      ^  , 
chi    Scrittori,    che    il    volgo    letterario    d'Italia    J^*^'^  "^''1' 
scrivano  né  da  Italiani  ,  nò  Italianamente  (ornale     '     *  -   ' 
T  2 
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antico  pur  troppo  ;  Ma  che  un  Letterato  di 
grido ,  per  dispetto  probabilmente  contro  la  ti- 
rannia fastidiosa  ,  e  minuta  di  alcuni  vecchi  Gra- 
matici  ,  di  cui  spenta  è  a  dì  nostri  quasi  af- 
fatto la  generazione ,  prenda  sistematicamente  a 
giustificarli,  è  danno  grandissimo  in  vero ,  e  nuo- 
vo ,  ed  ognuno  affrettar  si  dee  a  correre  al  ri- 
paro, a  provvedere  alla  salvezza  della  Repub- 
blica letteraria  periclitante  ,  tanto  più  che  già  si 
scorge,  che  fanno  progressi  sì  fatte  nuove  dot- 
trine. La  pur  bella ,  e  dotta  Dissertazione  sul 
Stampata  in  Commercio  de'  Romani  del  signor  Mcngotti,  che 
jjSj'!'^"^  sebbene  dicasi  nel  frontispicio  tradotta  dal  Fran- 
cese, sento  però  essere  stata  originalmente  det- 
tata in  lingua  nostra,  quanto  non  vien  guasta  da 
sì  fatta  ricercata  ,  e  voluta  maniera  oltremontana 
di  scrivere  ?  Stile  anti  -  Italico  ,  oserei  dire  ,  che 
non  può  a  meno  di  portar  seco  un'  anti- Italia- 
na Filosofia  parimente.  Ma  venendo  all'  Opera 
dell'  Abate  Velo ,  il  punto  della  assoluta  supe- 
riorità di  alcuni  idiomi  sugli  altri ,  che  ,  fondato 
sul  consenso  universale  degli  uomini ,  e  sul  giu- 
dicio  de'  Critici  più  accreditati  delle  nazioni 
colte  di  Europa ,  che  scrissero  prima  delle  re- 
centissime filosofiche  scoperte ,  io  ho  supposto 
come  deciso,  vien  trattato  dottamente  dall'Autor 
del  Ragionamento,  che,  servendosi  delle  armi 
stesse  degli  avversar] ,  mostra  come  dall'  esame 
dell'  origine  fisica  delle  lingue  risulti  ,  che  al- 
»  „'  „  ^^      tre  sono  eleganti .  altre  barbare  ,  e  che  alcuna  è 

Kag.  p.  9-  .  ^     ì  ì  .  •  1         > 

13.  e  ij.        pienamente,  ed  assolutamente    superiore    ad  un 

altra.  La  smania  di  voler  analizzare    ogni  cosa , 

t      ed.  anche  quelle ,  che  non  si  possono  sottoporre 

ad  analisi ,  si  è  quella  ,    che    ha   indotti    alcuni 
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de'  moderni  Filosofi  a  tentar  di  ridurre  agli  stessi 
clementi  ogni  idioma,  quasiché  dessi,  del  pari 
de'  corpi ,  risolvere  si  potessero  per  arte  chimica 
negli  stessi  principj  ;  ai  sali ,  alle  terre  primige- 
nie medesime.  Vennero  per  questa  via  a  soste- 
nere in  certo  modo  quella  tanto  derisa  materia 
prima  de'  Peripatetici  per  conto  di  cose  di  lin- 
gua. E  se  i  nuovi  ragionatori  caddero  in  questo 
p-.rticolare  nell'  errore  degli  antichi ,  non  furono 
t.a  meno  di  essi  i  nuovi  eruditi ,  che,  quasi  ca- 
tlleria  pesantemente  armata,  vennero  a  sostener 
...che  m  questa  parte  1'  esercito  de'  moderni  Fi- 
losofi vacillante.  Mentre  si  ride  ognuno  di  chi 
profonde  Greca ,  e  Latina  erudizione  ,  mentre 
il  saporito  cemento  di  Matanasio  è  divenuto 
quasi  proverbio  ,  v'  ha  tuttavia  chi  ammira  la 
recondita  dottrina  di  tale  ,  che  trovò  tutta  l'ar- 
cana scienza  d' Egitto  nel  giuoco  de'  Tarocchi  ; 
ed  ebbe  conseguenze  fortunate  anche  in  Italia  1' 
erculea  erudizione  del  Gebelin,  come  la  chiama 
:1  signor  Aba:e  Velo,  che  compilando  le  boreali 
novità  del  Becano ,  del  Rudbechio  ,  e  del  ^"S-P'^o, 
Sornes ,  pretese  ,  che  tutte  le  lingue  ridur  si  pos- 
sano a  quel  centro  di  unità,  da  cui  tutte  hanno 
avuti  i  natali.  La  tanto  vana  scienza  delle  eti- 
mologie ,  non  meno  che  quella  delle  qualità  oc- 
culte, trovò  difensori  accerrimi  in  un  secolo,  che 
si  vanta  chiamarsi  Filosofico  ;  e  per  promuovere 
non  più  udite  dottrine  non  si  ebbe  dilicatezza 
niuna  nella  scelta  delle  armi ,  né  ribrezzo  di 
adoperarne  d'ogni  specie,  anche  delle  più  disu- 
sate ,  e  più  rugginose. 

Ma  non  ostante  tutti  questi  bei  sogni    il  sign. 
Abate  Velo  dimostra  passare  una  differenza   ori-? 

T3 
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gi Ilaria  nelle  lingue  ,  differenza  ,  che  nasce  dalie 
tìsiche  disposizioni  degli  organi  vocali  delle  na- 
zioni diverse  ;  nò  può  credere  a  buona  ragione  , 
^^^^_  ij^  che  la  gola  di  un  Lappone  fisicamente  non  sia 
/>.  n-  19-  diversa  da  quella  di  un  Musico  Italiano.  Osser- 
va ,  che  la  disposizione  organica  ne'  diversi  po- 
poli fu  cagione  ,  che  il  medesimo  popolare  ìiii- 
guaggio  Romano  si  trasformò  in  idiomi  diver- 
sissimi ;  E  conchiude  egli  ,  partendo  da  molto 
pili  dotte  ricei  che  ,  non  diversamente  da  me  :  po- 
tervi esser  tal  lliigua,  che  per  la  fecondità  della 
fantasia,  la  squisitezza  del  sentimento,  e  la  per-' 
fetta  organizzazione  del  popolo ,  che  la  parli , 
avrà  pregi  maggiori ,  e  minori  difetti  di  tal  al- 
tra ;  difetti  tah  ,  che  lascieranno  sempre  luogo  ad 
un  numero  infinitamente  maggiore  di  bellezze  , 
e  tali  bellezze ,  che  non  escluderanno  le  altre , 
o  escluderanno  soltanto  le  minori  ,  e  le  meno 
pregevoli.  Opportunamente  poi  rileva  in  questo 
proposito  r  Autor  del  Ragionamento  ,  il  pregio 
singolare  dell'  armonia  nella  lingua  nostra  rico- 
nosciuto ,  e  confessato  da  tanti  stranieri  ;  e  quei* 
la  aperta  contraddizione  ,  in  cui  cade  il  famoso 
traduttore  di  Ossian ,  col  chiamare  che  fa  vanità 
pedantesca  la  preferenza  ,  che  fondatamente 
piuttosto  ad  una  lingua ,  che  ad  un'  altra  vien 
data  ,  dopo  aver  conceduto  egli  medesimo  ,  che 
>  ,„  r  influenza  del  clima  cagionar  dee  varietà,  e 
23.  24.  che  la  lingua  Greca  avea  sopra  le  altre  una  su- 

periorità decisa.  Io  mi  sono  trattenuto  alquanto 
lungamente  ragionando  con  lei  di  questa  diver- 
sità oricinaria  delle  lingue  sia  per  essere  il  punto 
principale ,  ed  il  fondamento  del  sistema  del  si- 
gnor Abate  Cesarotti ,  sia  perchè  essendosi  trat- 
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fato  dal  signor  Abate  Velo  molto  più  ampia- 
mente di  quello  che  io  mi  abbia  fatto ,  bramo  , 
eh'  Ella  sappia ,  che  io  sono  totalmente  del  pa- 
rere di  lui,  non  tanto  rispetto  all'assunto,  quan- 
to per  Ciò  che  appartiene  al  modo  tenuto  nel 
sostenerlo. 

Più  brevemente  mi  spedirò  dalla  seconda  par- 
te ,  che  riguarda  1'  autorità  de'  Classici  Italiani; 
perciocché  in  questo ,  com'  Ella  potrà  ravvisar 
cali'  Opera  mia  ,  io  sono  non  solo  dello  stesso 
avviso  dell'  Autor  del  Ragionamento ,  ma  per 
gli  stessi  motivi  ,  a  un  di  presso  egualmente  da 
entrambi  esposti.  Tale  si  è  il  nessun  conto,  che 
tar  si  dee  di  quella  mescolanza  d'  idiomi  ,  e 
specialmente  di  parole  ,  e  modi  Francesi  affatto 
barbavi ,  che  il  Professor  di  Padova  rinfaccia  a' 
nostri  Trecentisti ,  essendo  ben  diverso  il  caso 
della  infanzia,  di  una  Lingua  da  quello  della  sua  ^^0..  p.  a*, 
maturità  ;  cosicché  non  è  più  lecito  il  mescolar  34-  «  37* 
gì'  idiomi  ora  che  la  lingua  è  formata.  Riflette 
ortimamente  il  signor  Abate  Velo ,  che  dopo 
cinque  Secoli  ,  in  cui  si  sono  scritte  Opere  im- 
mortali d'  ogni  genere  in  nostra  lingua  ,  non  vi 
ha  che  il  genio  di  una  torbida  Filosofia  nova- 
trice ,  che  pretender  possa  essere  necessarie  al- 
terazioni, e  riforme  immaginarie  di  una  tal  lin- 
gua ,  e  di  una  tale  letteratura  ;  che  se  tra  gli 
infiniti  nuovi  modi  di  dire  ,  onde  la  mente  ori- 
ginale del  dottissimo  Alighieri  tentò  di  arricchir 
Ja  lingua  nostra  sin  dal  primo  nascer  suo ,  la 
nazione  ne  ripudiò  alcune  col  suo  libero  dissen- 
so ,  questi  sono  bensì  arcaismi ,  e  voci  antiquate , 
ma  non  già  irriflessioni ,  e  negligenze ,  come 
ivjostra  di  credere  il  signor  Abate  Cesarotti  ^ 
T4 
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Che  i  più  insigni  Trecentisti  Toscani  non  pretesero 

mai,  che  il  Dialetto  loro ,  sebbene  il  più  energici. 

il  più  espressivo,  il  più  elegante  diventar  dovesse 

Ja  lingua  di  tutta  Italia  ,  che  anzi  Dante,  come 

osserva  lo  stesso  signor  Abate  Cesarotti  ,  mostra 

nella  sua  Opera    della    volgare   Eloquenza ,    ch^ 

la  lingua  degli  Scrittori  non  nacque  ,    né    fu  al*- 

r,  r    .  •      levata  in  Toscana  ,  onde    dice    assai    bene  ,  che 

Saggiofop.      avea  Egh  zelo  nazionale  ,  piuttosto  che    patriot- 

lahng.ltai.    fi^o  ;    chc    il    linguaggio    del    Petrarca    non  era 

Vic'eniaijsi    qucllo  succhiato    dalle     balie ,    che    il  Boccaccio 

in  Opere  di  argomento  più    nobile    che    le  No- 

yeio  Rjg,      velie  si  partì  anch'  Egli  dagli  idiotismi    del    suo 

f-  39*  dialetto  ,  dal  che  tutto  il  signor  Abate  Velo  ne 

deduce  essere  il  Cesarotti  caduto  nuovamente  in 

contraddizione  manifesta. 

Anche  sul  particolare  della  costruzione,  qualo- 
ra s'  intenda  per  essa  la  giacitura    delle  parole  , 
ed  una  certa  affettazione  di  periodare  alla     fog- 
gia de'  Latini,  l'  Autor  del  Ragionamento  ,  dopo 
fc'/o  Rag,       ^j  2^,gj.  avvertito  ,     che    ciò    propriamente    non 
•  *  appartiene    alla    Gramatica ,    ma    piuttosto     alla 

Prosodia,  considera,  che  nella  lunga  schiera  de- 
gli Scrittori  di  grido  assai  pochi  son  quelli  ,  che 
sempre  e  di  proposito  sieguano    sì    fatte    costru- 
zioni, secondo  il  presente  gusto  del  nostro  orec- 
fd^"/re'i      ^'^^^  viziose,  dcl  che  ho  ragionato  pur  io,com' 
^iiia  ling.      Ella  ben  sa,  a  lungo    nel  mio  primo    Volume  . 
hai.  T.  L       jyf(^,-j  53  approvar  parimente  il   signor  Abate  Velo 
f'    ^  '  que'  certi  Scrittori  ,  che  soverchiamente  si  com- 

piacquero del   Dialetto  Fiorentino  ,  i  riboboli  ,  e 
gli  idiotismi  di  cui,  non  sono  stati,    né    addot- 
Rag.p.  43.      tati  dalla  massima  parte  degli  autori  celebri ,  né 
4^'  approvati ,    e    gustati    dalla    intera  nazione.    Né 
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crede  poi  Egli  già  (  come  noi  credo  neppur  io  ) 
che  gli  Scrittori  classici  del  Trecento  abbiano 
arricchita  Li  lins;ua  di  tal  dovizia  di  vocaboli  , 
che  tosse  per  escludere  ogni  posteriore  accresci- 
mento; e  tanto  meno  ,  che  abbiano  dessi  for- 
mato r  ideale  secolo  d'  oro  di  nostra  favella  ; 
ed  è  perciò  d'  avviso  ,  anche  prescindendo 
dal  noto  Diploma  di  Orazio ,  che  semprs;  es- 
ser dee  permesso  in  una  lingua  vivente  il  co- 
niar nuovi  vocaboli  al  bisogno.  Soggiunge  però, 
che  prima  di  farlo  resta  necessario  mostrarne  la 
necessità  ,  e  rivolgendo  il  discorso  a'  Novatori 
in  fatto  di  lingua  esclama  :  depurate  la  lingua  , 
ampliatela ,  perfezionatela  ;  ma  dopo  aver  tatto 
toccar  con  mano  a  tutti  i  rigoristi  le  sue  mac- 
chie, le  sue  mancanze,  le    sue  imperfezioni. 

Piacemi  finalmente  oltre  misura  la  sommession 
religiosa ,  direi  così,  che  in  fine  del  suo  Ragio- 
namento tenta  d'inspirare  negli  Scrittori  di  prim' 
ordme  ,  onde  soffrano  in  pace   le  disapprovazio- 
ni de'  rigoristi  succennati,  nate  dal  loro  zelo  na- 
zionale,   il    quale  non    potrà    né  bilanciare  ,  né» 
resistere  all'  approvazione    dell'   intera    nazione , 
che  non  ricuserà  mai  di   accettar  le  innovazioni, 
ove  si  trovino  essere  veramente  necessarie  ,    ra-    Rag,  p.  47. 
gionevoli ,  e  giuste.  Quante  aggiunte  si  sono  fat-    «  50. 
te  dopo  Dante ,  e  Petrarca  ad  onta  delle  tumul- 
tuose conoiure  della  Crusca  ì  ma  vi  hanno  nelle 
cose  umane  certi  mali  ,  che  tollerar    si    deggio- 
110 ,  affinchè  sradicandoli  non  portino  seco   quel 
maggior  bene,  con  cui  sono  troppo  intimamen- 
te connessi.  Di  tal  natura    si  è  il  rigorismo   de 
Gramatici ,    che    fa  badare    a    cose    picciolo    da 
uomini  grandi ,  per  comune   vanta'ggio.    Non    è 
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spettacolo  edificante  in  vero,  e  che  fa  in  certo 
modo  contrasto  colla  irreligione  Gramaticale  di 
questi  ultimi  Filosofanti ,  veder  il  sommo  Lette- 
rato Francesco- viaria  Zanotti  ottuagenario  studiar 
la  propria  lingua,  che  non  credeva  ancora  aver 
imparata  abbastanza  ?  particolarità  toccata  dal 
signor  Abate  Velo  ,  e  che  mi  ricordo  di  aver 
letta  in  alcuna  delle  Opere  di  lui,  signor  Abate 
mio  stimatissimo ,  parecchi  anni  sono. 

Dopo  questa  peravventura  tediosa  enumera- 
zione de'  punti  ,  in  cui  sono  pienamente  d'  a«- 
cordo  col  signor  Abate  Velo ,  non  voglio  tra- 
lasciar di  accennarle  alcuna  cosctta  ,  in  cui  sono 
di  contrario  parere  ;  sebben  sieno  incidenti ,  che 
non  risguardano  il  sostanziale  del  Ragionamento. 
A  cagion  d'  esempio  tra  libri  in  prosa  ,  che 
^  giovarono,    e    giovan    tuttora    a     propagare      a 

render  colto  ,  nobile  ,  e  purgato  il  Linguaggio 
nostro  ,  trovo  annoverarsi  indistintamente  1'  Ar- 
cadia ,  gli  Asolani  ,  ed  il  Cortigiano  ;  quandoché 
tra  essi  a  me  pare  ,  che  il  solo  Cortigiano  sia 
quello ,  che  si  possa  recare  per  modello  perfetto 
del  bel  dire  a' giorni  nostri;  e  per  quelh  ezian- 
dio ,  che  hanno  tante  cognizioni ,  e  tanta  noti- 
zia del  secolo  ,  in  cui  visse  il  Castiglione  ,  da 
potersi  trasportare  a'  tempi  suoi  per  gustarlo.  L* 
Arcadia  è  dettata  in  uno  stile  puro  quanto  alle 
prose ,  e  ridenti  sono  le  descrizioni  ,  che  vi  s' 
mcontrano  ;  ma  troppo  florida  ,  pomposa ,  e 
vuota  ad  un  tempo  a  me  sembra  quella  detta- 
tura. Degli  Asolani  poi  di  Messer  Pietro  Bembo 
Cardinale ,  in  cui  si  ragiona  di  amore ,  non  sa- 
prei quale  innamorato  a'  giorni  nostri  sostener 
ne  possa  la  lettura.  Quanto  a  me  ben  le  so  dire, 
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che  per  poco  preferirei  la  lettura  del  Galateo  , 
voglio  dire  di  quel  Galateo  ,  di  cui  Ella  osò  dire 
Animosamente  del  pari,  che  giustamente  ,  che  il 
primo  periodo  ti  tenta  di  chiudere  il  libro.  Non 
avrei  poi  voluto,  quanto  a' Poeti,  che  il  signor 
Abate  Velo  avesse  messo  di  fronte  il  furioso  ,  e 
la  Gerusalemme  ,  opere  immortali,  col  Pastorfìdo. 
Quella  Tragicommedia,  benché  chiamata  da  talu- 
no il  Donatello  del  bel  sesso  ,  è  piena  di  scon- 
venevolezze. Vi  si  tradisce  in  essa  ad  ogni  passo 
la  verosimiglianza ,  ed  il  costume  pastorale.  Quanto 
allo  stile  ben  venne  definita ,  un  tessuto  di  ma- 
drigali ,  e  molti  ,  quasi  fossero  pregi ,  ostenta 
già  dei  difetti ,  che  ebbero  corso  in  Parnasso  nei 
passato  secolo  tra  noi.  Persona  di  finissimo  gusto 
avendolo  letto  di  bel  nuovo  ultimamente  dopo 
molti  anni ,  per  ingannar  le  ore  in  un  viaggio  , 
non  sapea  darsi  pace  di  tanta  celebrità.  Qual 
differenza  tra  il  Pastorfido,  e  l'Aminta  del  Tasso  ? 
di  cui  Ella  cantò  così  dolcemente  in  uno  di 
quei  suoi  Sciolti  elegantissimi  ,  che  con  tanto 
piacere  io  lessi  la  prima  volta  all'  ombra  di  Sciolti  al 
questi  alberi  medesimi  fanciullo  :  ^'S-  ^*«6 

»  Entro  a  quei  versi  le  bellezze  10  scorgo 

w  D'  un  giardin  fresco ,  che  nascendo  il  sole 

»  Si  £a  più  lieto  ,  e  si  ravviva ,  e  spiega 

»  Mille  tesor  di  naturai  ricchezza. 
Questi  suoi  versi  mi  richiamano  alla  mente  il 
Conte  Algarotti,  uno  di  que'  Triumviri  Lette- 
rari ,  di  cui  Ella  ora  soltanto  ci  resta  a  conso- 
lar r  Italia  della  perdita  degli  altri  due,  e  la 
censura  di  lui  ,  ripetuta  dall'  Abate  Velo,  contro 
il  celebre  Conte  Magalotti.  Questi  adunque  vie- 
ne   accusato    da  entrambi    di   essersi    rilassato  a 


IO, 
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poco  a  poco  a  tal  segno,  dopo  aver  ne'  suoi 
Saggi  dato  il  più  casto  modello  di  scrivere  , 
Rag.p.zS.  (.}^g  ^q\\^  andar  del  tempo  la  diede  per  moz- 
zo ad  ogni  licenziosità.  Il  Salvini  pure  ,  sebbeii 
rigorista  dichiarato ,  viene  incolpato  dall'  Abate 
Velo  di  avere  adottate ,  senza  bisogno  al  mon- 
do maniere  di  dire  forestiere ,  che  niente  al- 
legano colle  nostrali.  Quanto  al  Salvini  io  non 
intendo  pigliar  la  difesa  di  tutti  sì  fatti  modi, 
ma  non  mi  pare ,  che  tra  quelli ,  che  si  reca- 
no per  esempio ,  tutti  sieno  egualmente  biasi- 
mevoli. Inoltre  a  me  sembra ,  che  1'  impasto 
della  lingua  nel  Salvini  sia  nella  totalità  sua  sì 
fattamente  Italiano ,  che  non  se  gli  possa,  senza 
acerbità  soverchia ,  rimproverare  qualche  modo 
straniero  sfuggito  dalla  penna  ;  e  che  all'  ulti- 
mo fosse  Egli  Scrittore  di  tal  polso  ,  e  credito , 
che  dovesse  essergli  permesso  lo  avventurare 
qualche  nuova  voce,  e  maniera  di  dire  per  ar- 
ricchir la  lingua,  per  darle  scioltezza,  mante- 
nerla vivente ,  e  a  dir  così  a  livello  colle  altre 
lingue  di  Europa ,  senza  aver  peraltro  il  diritto 
di  lagnarsi ,  se  il  consenso  degli  Scrittori  poste- 
riori tutte  non  ammette,  senza  eccezion  veruna 
le  sue  novità,  nello  stesso  modo,  che  a  tutti 
gh  Scrittori,  anche  ì  più  classici,  è  sempre  inter- 
venuto. Lo  stesso  si  può  dire  a  un  dipresso  dei 
Magalotti  ,  per  conto  delle  Opere  scritte  da  lui 
negli  ultimi  suoi  anni,  dopo  tanti  studj  fatti ,  e 
dopo  avere  scorsa  quasi  tutta  Europa  ,  e  prati- 
cate le  Corti  straniere  più  splendide.  Troppo  ri- 
stretta per  necessità  riuscir  dovea  la  hngua  della 
sola  Corte  di  Toscana  per  un  uom  così  fatto  . 
Singolare  del  resto  è  il  destino  di  lui,  che  men-ì 
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tre  viene  dagli  uni  tacciato  di  neloglsml  oltra- 
montani, si  accusi  d'  altra  parte ,  per  conto  delle 
sue  Lettere  scientifiche  ,  ed  erudite ,  di  aver  fatto 
scelta  di  voci  della  Crusca  antiche ,  equivoche  , 
difficili ,  e  poste  in  disuso  per  metterle  in  ripu- 
tazione ,  in  vece  di  scrivere  in  vero ,  e  puro 
Italiano  ,  in  modo  che  altri  giunse  a  dubitare  , 
che,  dopo  aver  Egli  composte  le  dette  Lettere  in  Efamìpli: 
lingua  corrente,  siasi  colla  Crusca  alla  mano  oc-  eyeg.ep.55. 
cupato  a  cambiarne  in  buona  parte  i  vocaboli. 
Ad  ogni  modo  ,  se  talvolta  il  Magalotti  cadde 
negli  arcaismi,  e  nelle  Fiorentinerie,  e  se  altre- 
volte  è  men  castigato  ,  e  men  puro  del  suo  cen- 
sore il  Conte  Algarotti,  è  però,  ragguagliata  oe;ni 
cosa  ,  Scrittore  più  originale ,  più  energico ,  ed 
espressivo ,  più  pieno  ,  più  disinvolto ,  ed  anche 
più  maestoso  al  bisogno.  Una  lingua  nobile , 
signorile  ad  un  tempo  e  famigliare ,  una  lingua 
Italiana  di  Corte  è  pressoché  una  lingua  affatto 
ideale.  Dice  T  Abate  Velo  ,  che  la  lingua  Italia- 
na ha  servito  sempre  abbondevolmente  al  Foro, 
al    Teatro ,    alle    Corti  .     Peraltro    rifpetto    alla     «  ^ 

eloquenza  forense  possiam  mostrar  quasi  nulla,  sia  '  *  *' 
ne'  tempi  antichi,  quanto  ne'  moderni.  Venezia, 
dove  avrebbe  potuto  trionfare,  per  non  so  quale 
fatalità  adopera  ne'  suoi  Tribunali  il  Dialetto 
proprio  ,  troppo  bello  ,  come  venne  detto  ,  per 
un  Dialetto  semplice  ,  non  abbastanza  per  For- 
mare una  lingua.  Altrove  o  dominò  nel  foro 
una  lingua  Latino-barbara  ;  od  i  Forensi,  come 
notturni  augelli  nemici  del  sole,  odiarono,  e 
sprezzarono  la  coltura  quasi  nemica  degli  studj 
loro ,  ed  incompatibile  con  essi  ,  e  continua- 
rono a  stendere  le  loro  scritture,  anche  più  eia- 
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borate  in  queir  arida,  e  secca  forma  scolastica  ^ 
con  cui  scriveasi  ne'  secoli  più  tenebrosi  ;  onde 
fu  chi  disse  piacevolmente  ,  che  cercare  purità 
di  Hi  gua  ,  ed  eleganza  di  stile  tra  essi  ,  sarebbe 
per  l'appunto,  come  cercar  giustizia  nel  Pretorio 
di  Pilato.  Pel  Teatro  Drammatico ,  ed  anche 
Tragico  non  vien  meno  la  lingua  ;  ma  per  la 
Scena  Comica ,  se  nel  secolo  XVI.  si  avea  per 
essa  un  modello  uniforme,  mediante  la  viva  ,  e 
continua  conversazione  ,  ora  questo  modello  quasi 
non  esiste  più,  per  essersi  abbandonato  1'  uso  in 
tutta  Italia  di  adoperar  la  lingua  colta,  parlan- 
dosi dapertutto  i  rozzi  popolari  dialetti.  E  per 
questo  motivo  medesimo  manca  la  lingua  di 
Corte  da  lungo  tempo  a  questa  parte,  il  che, 
se  ben  si  risguarda  ,  produsse  tutti  gli  altri  osta- 
coli per  diffondere ,  e  perfezionare  la  propria 
lingua.  Quindi  nacque  la  differenza  tra  la  lingua, 
che  si  parla  ,  e  la  lingua  ,  che  si  scrive  ;  e  quin- 
di ne  derivò,  che  questa  quistione  medesima  di 
lingua  molto  è ,  che  in  Italia  si  accese ,  ed  arse, 
e  di  tempo  in  tempo  si  rinovò  ,  ed  ora  bolle  tra 
noi  più  che  mai ,  diceva  il  Becelli  in  principio 
di  questo  Secolo ,  come  ripeter  possiamo  noi 
verso  il  fine.  La  Corte  di  Toscana  non  poteva 
dar  la  legge  ,  anche  a'  tempi  degli  ultimi  Prin- 
cipi De-Medici,in  fatto  di  lingua  a  tutta  Italia. 
In  Napoli,  in  Milano  fin  dal  Secolo XVI.  vi  fu 
corte  di  semplici  Viceré  ,  e  Governatori ,  e  corte 
Spagnuola.  Venezia  non  ha  corte  per  costituzion 
sua;  e  la  Corte  di  Roma,  che  ha  per  Sovrano 
il  Sommo  Pontefice  celibe  ,  per  l'ordinario  avan- 
zato negli  anni ,  è  composta  di  persone  gravi , 
non  di  Cortigiani  brillanti;  e  soprattutto  (massi- 
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me  dopo  la  riforma  del  Clero  operata  dal  Con- 
cilio di  Trento  )  non  vi  furono,  né  vi  son  donne 
in  essa ,  che  nel  ripulir  la  lingua  cortigianesca 
tengono  il  campo.  Se  la  lingua  Italiana  non 
fosse  stata  la  lingua  delle  Corti  di  amore  nel 
secolo  XIV. ,  se  non  fosse  stata  apprezzata  dalle 
gentildonne  Italiane ,  e  Provenzali ,  se  non  ne 
avessero  gustate  le  bellezze  ,  e  le  grazie  ,  non 
avremmo  avuto  al  certo  il  Canzonier  del  Pe- 
trarca ;  ne  avrebbe  potuto  Egli    esclamare:  petr.p.eU, 

»  Se  io  avessi  creduto ,  che  si  care.  Son,  152. 

»  Fosser  le  voci  de  sospir  miei  in  rimaec. 
Quanto  al  Piemonte  ognun  sa,  che  nella  reggen- 
za delle  due  Duchesse  Francesi  la  lingua  Fran- 
cese divenne  la  lingua,  a  dir  così ,  di  corte  fra 
Noi ,  massiffte  molti  Cortigiani  sudditi  parlan- 
dola come  lingua  colta  natia  ;  continuando  però 
il  Dialetto  nostro  popolare  a  parlarsi  famigliar- 
mente  dai  Principi  ,  e  dai  Grandi,  come  si  pra- 
ticava de'  Dialetti  loro  da  tutte  le  altre  Corti  di 
Lombardia. 

Sarebbe  bensì  materia  di  erudita  curiosità  il 
cercare  onde  proceda  questa  sì  grande  diversità 
di  opinioni  in  fatto  di  lingua  in  Italia,  dispareri 
quasi  altrettanto  antichi  quanto  la  lingua  mede- 
sima ;  questi  giudizj  tanto  opposti  intorno  al 
merito  de'  principali  antichi  Scrittori  ;  questa 
non  curanza  di  una  lingua  comune  nazionale  tra 
Grandi  in  Itaha,  cose  tutte,  che  non  è  da  dire 
quanto  si  oppongano  ai  progressi ,  ed  alla  per- 
fezione della  lingua  medesima ,  quai  pregiudicj 
arrecchino  alla  coltura  universale ,  alla  unione 
de'  popoli  Italici  tra  di  loro.  Quando  potesse 
venir  fatto  di  rinvenir  1'  origine    di    tutti  quest' 
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inconvenienti  ,  men  difficile  riuscirebbe  11  trovar 
modo  di  levarli  via ,  od  almeno  qualche  com- 
penso per  diminuirne  le  conseguenze  cattive  ; 
tanto  più  che  non  pare,  che  la  letteratura  delle 
i  altre  nazioni  colte  antiche  ,  e  moderne  sia  stata 

agitata    da  guerre  intestine    così    inveterate  ,    e 
così  rabbiose.  Sebbene  alcuna  cosa  io  abbia  già 
toccata  in  questo  proposito  di  volo,  mi  lusingo 
eh'  Ella  mi  vorrà  concedere,  che  io  mi  preval- 
ga di  questi  avventurati    momenti    di    ozio    per 
parlarne  alquanto    più    a  lungo    troppo    essendo 
importante    V  oggetto ,    giacché    il    se2;uito    del 
discorso  per  se  stesso  dolcemente  mi  vi  chiama. 
-  Fu  chi  attribuì  tanta  diversità    di    opinioni  in 
fatto  di  lingua ,  oltre  alla  ambizione  de'  Tosca- 
ni ,  allo  esser  T  Italia  divisa   in  tanti^Principati , 
che  erano  anche  in  maggior  numero    ne'    primi 
secoli  della  lingua  ,  e  nel  Cinquecento  ,  onde  le 
gare  ,  e  le  dissensioni  continue.    Due  uomini  di 
Stato  riputatissimi  ,    e    non    già    meri  Gramatici 
ed  uomini  di  Lettere ,  e  quello  ,  che  è  più  en- 
trambi Scrittori  classici  di  nostra    lingua    il  Ma- 
CortisUno      chiavelU  ,  ed  il  Castiglione  ,  quanto  diversa  opi- 
iih.  l.  nione    non    ne    aveano  ,    per  modo    che  il  Ca- 

stigUone    teneva ,    che  minor  cognizione    se     ne 
avesse  in  Firenze,  che    in    molte    altre    parti  d' 
Italia ,  ed  il  Machiavelli    si  sdegna ,    che    taluno 
Machiav.op.    volesse  accomunar  colla  sua  patria    nella    lingua 
T.VL  Dij'c.    le  bestemmie,  com'ei  le  chiama  di  Lombardia  .-* 
^'!^i^o'!^"''     Eppure  il  Bandello,  ed  il  Castiglione  medesimo, 
entrambi  Lombardi ,    in    prosa  ,    e    1'  Ariosto  in 
verso  ,  ben  mostravano  a  que'  tempi  medesimi , 
che  troppo    più    scandalosamente    bestemmiava  ,  - 
chi  non  volea  con  essi  aver  comune  la   lingua  . 

Ma 
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Ma  questi  pregiudlcj  de'  Toscani  tanto  alta- 
mente erano  radicati  ,  che  facevano  travedere 
anche  i  più  savj  tra  loro.  Lo  stesso  Machiavelli, 
dimandato  da  un  Ambasciator  Veneziano  ,  che 
cosa  gli  paresse  delle  Regole  della  volgar  lingula 
dettate  dal  Bembo,  rispose,  dico  quello ,  che  di- 
reste voi  ,  se  un  Fiorentino  insegnar  volesse  la 
lingua  Veneziana  ai  Veneziani.  Ognun  sa  poi 
quante  sieno  state  le  gare  anche  prnna  dell'  Ac- 
cademia della  Crusca ,  e  quanti  tra  gli  Scrittori 
non  Toscani  abbiano  dovuto  impugnar  la  pen- 
na in  difesa  della  lingua  comune  Italiana  ,  e  di- 
rei anche  della  nazione  ;  perciocché  restando  le 
Provincie  d'  Italia  non  Toscane  senza  una  lin-» 
gua  propria  colta,  restate  sarebbono  in  certo 
modo  senza  patria  ,  mancando  ad  esse  uiia  delie 
qualità  più  sostanziali  per  costituirla,  qual  si  è 
quella  di  aver  un  idioma  nazionale.  Tra'  Cam-  Éana^Ue 
pioni  della  lingua  Iraliana  si  distinse  il  Muzio,  fg^  ^^'^ 
il  quale  troppo  bene  ravvisò  questa  Lingua  uni-  r.  Z.no  ne- 
versale  ,  e  comune  a  tutta  Italia  dal  Varo  sino  '^"'^fo"""^- 
agli  ultimi  confini  del  Regno  di  Napoli,  e  bat-  ^ù  *  ''"**' 
tagliò  in  favor  di  essa ,  se  non  elegantemente 
con  gran  costanza ,  e  veemenza  durante  il  corso 
di  tutta  la  vita  sua.  Nò  so  come  taluno  abbia 
preteso,  che  il  Bembo  Veneziano,  e  l'  Ariosto 
Ferrarese  ,  coU'  adottare  il  Dialetto  Toscano  a 
preferenza  del  Veneto  ,  abbiano  dato  la  sentenza 
in  favor  del  primo.  Ognun  sa ,  che  la  lingua 
nostra  prima  del  Bembo ,  e  dell'  Ariosto  conta- 
va già  più  di  due  secoli ,  e  che  già  visitava 
Scrittori  di  grido  in  prosa  ,  ed  in  verso.  Dopo 
che  Dante  perorò  in  favore  di  essa  ,  dopo  tanti 
Scrittori  di  altre  Provincie  dalla  Toscana  div^rsc,- 
Nap.   Voi.  IL  V 
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dopo  che  i  Principi  d' Italia  1'  adoperavano  già 
ne*  dispacci ,  i  privati  nelle  Lettere,  i  Curiali  ne* 
contratti,  gli  Oratori  sacri  sui  pulpiti,  per  modo 
che  il  famoso  Frate  Savonarola ,  sebben  Lom- 
bardo ,  potè  colle  prediche  sue,  quasi  non  altri- 
menti che  Pericle  in  Atene,  volgere  a  piacer  suo 
la  Repubblica  di  Firenze ,  non  pare ,  che  po- 
tesse pili  rimaner  campo  a  scegliere  quale  esser 
dovesse  la  lingua  d'  Italia ,  eccetto  che  la  co- 
mune Italiana.  Nacque  bensì  a  que'  tempi  una 
opinione,  di  cui  il  Bembo  mentovato,  ed  il 
Castelvetro  (  entrambi  pure  non  Toscani  )  fu- 
rono i  promotori  principali ,  la  quale  sebbene 
per  altri  rispetti  mal  fondata  ,  dà  però  chiara- 
mente a  divedere  ,  quanto  antica  si  tenesse  già 
allora  1'  esistenza  dell*  idioma  nostro ,  ed  è  che 
non  fosse  lecito  usar  voce  nessuna  non  adope- 
rata prima  dai  tre  padri ,  e  maestri  della  lingua, 
e  da  alcuni  altri  autori  del  buon  Secolo.  Questo 
fu  sistema  di  uomini  dotti ,,  di  critici  consumati 
soliti  a  rivolgere  i  libri  dell'  antichità ,  che 
in  questo  modo  si  studiavano  almeno  di  egua- 
gliarsi per  conto  della  lingua  a'  Toscani  ,  non 
concedendo  ad  essi  maggior  libertà  nell*  uso 
delle  voci  scrivendo ,  di  quella  che  avessero  ac- 
cordata ai  non  Toscani.  Nello  eseguir  la  qual 
cosa  mostrarono  di  non  avvedersi  del  danno 
grandissimo  ,  che  recavano  alla  lingua,  riducen- 
dola alla  condizione  delle  lingue  morte  •,  nella 
quale  opinione  furono  dal  Firenzuola ,  e  dagli 
altri  Toscani ,  e  quindi,  nata  1'  accademia  della 
Crusca  ,  dalla  Crusca  medesima  contraddetti. 

Né  questo  sistema  di  lingua  nato  in  principio 
del  Secolo  XVI,  a  quel  Secolo  si  restrinse.    Chi 
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*^reclerebbe  ,  che  in  questa  nostra  età  medesima 
un  Letterato  V'^eronese ,  che  visse  col  Marchese 
Mciffei  ,  e  ne  fu  grande  ammiratore  ,  un  uomo  BtcdiiDiaJ- 
sicuramente  di  non  volgare  ingegno,  né  inelegan-  ^''''  9^-y'^' 
te  Scrittore  ,  Giulio  Cesare  Becelli  prendesse  a 
sostenere  seriamente  esser  morta  la  lingua  no- 
stra ?  Né  di  questo  contento ,  prendendo  a  par- 
tire le  età  di  essa,  allo  stesso  modo ,  che  i  Cri- 
tici fecero  della  lingua  Latina ,  ripone  il  Secolo 
d'  oro  di  essa  nel  Trecento  ;  cosicché  non  solo 
Dante,  Petrarca  ,  e  Boccaccio  ,  ma  la  traduzione 
di  Pier  Crescenzio ,  Giovanni  Villani ,  Frate  Ja- 
copo Passavanti ,  e  T  autor  della  vita  di  San 
Giovan  Battista  sono  per  suo  avviso  i  nostri 
Ciceroni,  i  nostri  Sallustj,  i  nostri  Livj.  Il  Guic- 
ciardini poi,  l'Ariosto,  il  Machiavelli,  e  gh  al- 
tri Scrittori  famosi  del  Sscolo  di  Leon  X. ,  e 
di  Carlo  V.  cadono  secondo  questo  sistema  nel 
Secolo  d*  argento  ,  e  il  Tasso  ,  il  Davila  ,  il 
Galilei,  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Segneri ,  e 
tanti  altri  Sc/ittori  del  Secolo  scorso  eleganti  , 
disinvolti,  e  scientifici,  nella  età  del  bronzo,  e' 
del  ferro  ;  la  quale  opinione  a  me  sembra  tanto 
assurda,  che  non  abbisogni  di  confutazione.  La- 
scio da  parte ,  che  la  lingua ,  e  la  letteratura 
Italiana,  appunto  attesa  la  division  de*  Dominj  , 
e  le  varie  vicende  ,  non  si  possono  ,  tanto  nello 
origine  come  ne*  progressi  assomigliar  alla  lin- 
gua Latina ,  ma  piuttosto  bensì  paragonar  si  deb- 
bono colla  Greca ,  eh'  ebbe  sì  lunga  vita ,  e 
Scrittori  di  vario  genere  eccellenti,  da  Omero  sin 
quasi  alla  distruzione  dell'  Impero  di  Ccsfanti- 
nopoli.  Ad  ogni  modo  chi  considererà  questo 
sistema  del  Becelli ,  non  saprà  darsi    pa?e ,    ch^ 
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nella  contrada  medesima,  e  nello  stesso  Secolo, 
un  altro  Letterato  di  grido  ,  quale  si  è  1'  Abate 
Cesarotti  pretenda  essersi  tenuta  la  lingua  sino- 
ra in  fasce ,  onde  abbisogni ,  spezzati  i  lacci 
della  Crusca,  e  d'ogni  autorità  di  antichi  Scrit- 
tori, d'invigorirsi,  prender  energìa,  e  spiegar  le 
ali  a  più  animosi  voli  mediante  lo  studio  delle 
lingue  oltramontane  ,  e  della  oltramontana  Filo- 
sofia,  pregiadicio  nazionale,  e  vanità  pedante- 
sca chiamando  la  pretesa  sua  superiorità.  Buon 
per  r  Italia ,  e  buon  per  noi ,  che  non  pochi 
stranieri  spregiudicati  con  maggior  calore  sosten- 
nero le  glorie  di  nostra  lingua  ,  di  quello  che 
si  faccia  dalla  comune  degli  Italiani ,  moltissimi 
dei  quaU  a  giorni  nostri,  taciando  di  fanatici  Pa- 
negeristi,  e  di  adulatori  della  propria  nazione 
quelli,  che  lodano  le  cose  Italiane,  le  vilipen- 
dono ingiustamente ,  per  acquistarsi  riputazione 
presso  gli  stranieri,  secondo  le  massime  del  mo- 
derno egoismo  ,  a  costo  della  riputazion  della . 
Patria  stessa.  Alle  testimonianze  ,  che  in  favore 
di  essa  ho  recate  nella  mia  Opera ,  piacemi  di 
ag:};iunger  quella  di  un  dotto  Accademico  di, 
Commtnt  hs  Berlino  il  signor  Merian ,  che  chiama  la  lingua, 
fciinces  in-  Italiana  la  più  bella  delle  lingue  viventi  ,  lingua 
FocTi:  "cinq.  regolare  ,  ricca  ,  feconda  ,  pittoresca  ,  dolce  ad* 
Mi-noire  UH  tratto  ,  e  sonora,  sì  propria  per  la  Musica,  e 

T0W.1784.       pej.  ]^  Poesia,  che  altri  la  crederebbe    nata    sul 
Parnasso  ,  la  quale  opmion  sua  Egli   fiancheggia 
coir  autorità  del  Voltaire,  eh'  Ei  chiama  il  più 
Pa^.    444.       versato  tra'  Francesi  nella  Letteratura    straniera  ; 
3'  jj  ^^Q  gj  jjgg  intendere    però   de'  Francesi  ,    che 

fiorirono  verso  la  metà  di  questo  Secolo ,  o  poco 
prima.  Che  del  resto  ne'  più  bei  giorni  di  Luigi 
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XIV.  In  troppo  maggior  numero  erano  1  Francesi, 
che  gustavano  le  bellezze  della  lingua  Italiana , 
e  della  Italiana  Letteratura;  ed  il  nostro  Baretti 
mostrò  che  il  Voltaire  sapea  tanto  d'  Italiano  , 
quanto  bastava  per  milantarsene  tra'  suoi ,  non 
quanto  era  necessario  per  giudicarne  fondatamente. 
Non  è  guari,  che  mi  è  caduta  nelle  mani 
una  Lettera  di  lui ,  scritta  mentre  era  già  più 
che  sessagenario  ad  un  Italiano  autore  di  una 
Dissertazion  Francese  sulla  eccellenza    della    lin-    ,.  'Jj"'-  p"'- 

n  1  T  -1  excULime 

gua  Italiana ,  nella  qual  Lettera,  sdegnato  il  Voi-    </«  u  lingue 
ttiire  ,  che  si  fossero  da  un  altro,  e  non  daini,    {'"/•/''"■  ^w.r 
e  quello  ,  che  e  più  da  un  Italiano  ,    enumerati    Tovani 
i  pregi  del  nostro  idioma  ,  dopo  alcuni   compii-    ■^'"■"  '^^i. 
menti  fatti  così  alla  trista ,  dove  chiama    la  lin- 
gua Italiana  sua  innamorata ,    monta    in    collera 
contro  r  innamorata  medesima ,  e  per  poco  non 
la    maltratta ,   e    fornisce    nuovi  esempi    da  ag- 
giungere   alla    dissertazione    curiosa    dell'  uso  di 
battere  le  amiche.  Tutte  le  accuse    del  P.  Bou-     „ 
hours  sono  riferite    in  questa    Lettera    dal    Vol- 
taire, massime  quella  di  terminar  tutte  le  su^  voci 
in  quattro  vocali.  Chiama  parimente  di  bel  nuo- 
vo i  diminutivi  nostri,  puerilità  indegne   di  una 
lingua  nobilitata,  dai  Bossuet,  dai  Fenelon  ,  dai 
Corneille ,  dai  Racine ,  trovando  miglior    suono 
nelle  voci  ,  che  terminano  in  e  mute ,    che  non 
in  quelle ,  che  finiscono  in  vocali  spiccate.  Mol- 
to bene  rispetto  a  quest'  ultimo  particolare  delle 
e  mute  replicò  al  Voltaire  l'Autor    della  Disser- 
tazione   il  signor  Deodati ,    che    troppo    grande 
era  la  differenza  ,  che  passava  tra   la  rapidità ,  e 
la  vivacità  delle  parole  Italiane,  e  le  Francesj,  ^ 
cagioij  d'  esempio  perfido ,  truditor ,    e  le  pak)le 
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Francesi  perfide ,    traltre  ;    che    altronde  fiamma  , 
imperio  y  corona  non  la  cedono    a  fiamme  y  em- 
pi-re ^  couronne\  E  quanto    al    terminar    le    voci 
Re'ponse  de    nostre  in  vocali ,  soggiunge ,  che  avrebbe  amato 
j^.r  Deodati    meglio    essere    condannato    a    non    leggere   mai 
plg.  i6.%.    ^  "versi  del  Tasso  ,  piuttosto  che   sentirli  recitare 
f9-  da  certi    stranieri.    Quantità  ,    canto ,    melodia  , 

grazia  ,  dolcezza  ,  pause  ,  accenti ,  tutto  è  per- 
duto in  bocca  loro  ;  che  perciò  non  faceva  me- 
raviglia nessuna  ,  se  da  essi  non  era  gustato  il 
verso  recato  dal  V^oltaire  : 

»  Molto  Egli  oprò  col  senno  ,  colla  mano. 
E  che  del  rimanente  aveva  egli  inteso  Inglesi 
spregiudicati  confessare ,  che  la  conversazione 
delle  gentildonne  Romane  era  per  essi  una  me^ 
lodia  soavissima. 

Rispetto  poi  alla  puerilità  pretesa  de*  diminu- 
tivi osservò  esser  questo  un  rimprovero  ,  che  1* 
idioma  nostro  divideva  ben  volentieri  colle  lin- 
gue Greca  ,  e  Latina ,  che  quest'  ultima  lingua 
trionfiale ,  ed  imperatoria  non  temè  giammai  di 
perdere  la  sua  maestà,  amettendogli.  Che  Ca- 
tullo ,  quel  Poeta  sì  gradito  al  più  grande  de* 
Romani  Giulio  Cesare  ,  che  quantunque  punt» 
da'  suoi  versi  troppo  sul  vivo  ,  non  osò  chia- 
marsene offeso,  che  Catullo  si  serve  con  grazia, 
.e  con  vezzo  indicibile  dei  diminutivi  per  espri- 
mere r  innocente  fanciullesco  dolore  della  sua 
Lesbia ,  cui  **  Flendo  turgiduli  rubent  occelli  . 
E  che  air  ultimo  se  la  maestosa  lingua  Fran- 
Mériorsi  p.  cese  più  altiera  della  Latina  disdegnava  ammec-, 
H-  *3-  tere    i    diminutivi  ,    che  rappresentano     picciole 

idee ,  e  piccioli  oggetti ,  perchè  mai  è  priva 
eziandio   di   superlativi,    e    di  accrescitivi?  Di- 
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c;jva  adunque  giustamente  in  quel  tempo  il  sig. 
Deodati  al  Voltaire,  n  Se  voi  foste  giammai  1' 
n  innamorato  della  lingua  Italiana,  l'entusiasmo  *^' ^'  '^' 
»  è  passato  ,  e  voi  non  siete  al  presente  ,  che 
»  uno  sleale.  Una  volta  voi  eravate  il  lodatore 
»  delle  sue  attrattive  ,  ora  ne  esagerate  i  difetti. 
»  Voi  fate  le  vendette  della  vostra  consorte  ,  e 
»  voi  non  siete  che  un  Francese».  Di  fatti  qua- 
lunque tintura  abbia  talvolta  voluto  prendere 
questo  Proteo  della  letteratura  di  costumi  ,  di 
lingua  ,  di  erudizione  straniera ,  sempre  cari  con- 
servò nel  più  intimo  del  cuore  i  suoi  nazionali 
pregiudizj  ;  e  lìccome  ,  dopo  aver  celebrato  il 
modo  di  piantar  giardini  alla  usanza  Inglese ,  e 
di  costruir  fabbriche  con  architettura  miglior 
della  Francese ,  fabbricò ,  e  disegnò  viali  alla 
Francese ,  lo  stesso  praticò  in  letteratura.  Le 
contraddizioni  nel  carattere  morale  pare  ,  che  gli 
fossero  così  connaturali  ,  come  le  antitesi  del  suo 
stile.  Già  fa  chi  osservò,  che  dicendo  male  di  V.l'Efyrit 
continuo  della  Corte,  fu  cortigiano  durante  tutta  ^" '<"■''*'"** 
la  vita  sua ,  e  si  pregiava  di  sottoscriversi  U  pag.  iti. 
Conte     di  Ferney. 

Ma  prima  di  lasciare  questa  parte  essen- 
2ialissima  dell'  armonia  maggiore  della  nostra 
lingua  a  fronte  della  Francese ,  e  che  vedo 
essere  anche  prediletta  da  Lei  ,  signor  Abate 
stimatissimo  ,  npn  recherò  ,  rispetto  alla  taccia 
tanto  ribattuta  del  terminar  tutte  le  voci  in  vo- 
cali ,  di  nuovo  in  mezzo  V  osservazione  del 
Deodati,  eziandio  da  me  fatta,  che  nella  volu- 
bilità del  discorso  non  si  hanno  da  osservare  le 
lettere  finali  ;  perciocché,  oltre  allo  essere  le  me- 
desime di  suono    diverso ,  un*    voce    s*  incastra 
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coir  altra  ne'  periodi ,  onde  all'  insieme  badar 
si  dee  ,  al  tessuto  che  ne  risulta ,  e  non  agli 
elementi ,  che  il  compongono  ,  i  quali  elementi 
in  ogni  cosa  sono  sempre  esili,  e  non  hanno 
bellezza  nessuna.  Dirò  bensì  ,  che  prescindendo 
da  tpjesta  considerazione  ,  si  vuol  riflettere ,  che 
i  troncamenti  nella  lingua  nostra,  frequentissimi 
anche  in.  Prosa ,  sono  ben  sovente  in  r  ,  il  che 
dà  forza  ,  e  vigore  alla  lingua  ;  laddove  in  Fran- 
cese rarissimi  sono  tali  finimenti.  I  più  frequenti 
sono  in  e  mute;  e  gli  r  finali  si  pronunciano 
per  1'  ordinario  appena.  E  rispetto  a  questi  tron- 
camenti parmi  pur  non  inutile  l'osservare,  che  i 
versi  più  sonori  Italiani  hanno  per  lo  più  V  ac- 
cento su  voci  tronche ,  motivo  forse ,  per  cui 
non  suonano  troppo  bene  in  lingua  Italiana  i 
versi  fatti  colla  misura  degli  Esametri,  e  de* 
Pentametri ,  che  richieggono  voci  intere ,  massi- 
■me  per  li  Dattili.  Ad  ogni  modo  per  ciò  che 
si  appartiene  alla  armonia ,  pare  che  la  quistio- 
ne  tener  si  dovrebbe  in  conto  di  decisa  inappel- 
labilmente ,  quando  per  giudicarne  basti  V  im- 
parzialità :  perciocché  essendo  venuti  a  Papa  Ur- 
bano Vili.  Ambasciatori  Indiani  si  fecero  ad 
alu  p!oj'}'  ^^^^  sentire  varj  linguaggi  da  loro  non  intesi  , 
Tiorcr.tine.  secondo  che  narra  il  Dati ,  e  domandati  per 
interprete ,  qual  piacesse  più  loro ,  la  lingua 
Greca  giudicarono  essere  la  più  armoniosa  ,  e 
dopo  la  Greca  T  Italiana  *,  il  che  sempre  mag- 
giormente dà  a  divedere  quanto  poco  fondata  sia 
la  voluta  eguaglianza  da  certuni  ne'  diversi  pre- 
gì,  e  qualità,  che  distinguono  le  lingue  diverse. 
Ma,  se  tanto  contrari  tra  loro  sono  i  giudicj 
ideali    Italiawi    intorno   alla   lingua  propria ,  n«a 
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sono  ^eno  disparati  in  ordine  agli  Scrittori ,  a 
tal  segno,  che  anche  rispetto  ad  essi ,  ed  al  con- 
cetto ,  in  cui  tener  si  debbano  è  migUor  par- 
tito talvolta  appigliarsi  a'  Critici  stranieri  ,  che 
non  a  que'  moderni  Italiani ,  che  si  vantano  di 
essere  spregiudicati  .  Certamente  il  signor  Abate 
Cesarotti  non  trattò  con  soverchia  indulgenza  gli 
Scrittori  di  quel  secolo ,  che  dal  Becelli ,  e  da 
tanti  altri  si  chiama  il  Buon  secolo  ,  il  Secolo  d' 
oro  della  lingua.  Per  restringermi  al  solo  Dante, 
venerato  per  tre  secoli  continui ,  comentato , 
quasi  appunto  si  trattasse  di  Poema  sacro ,  per- 
fino in  Chiesa ,  da  quanti  non  venne  nella  età 
nostra ,  non  dirò  censurato  ,  ma  conculcato  ,  e 
deriso  ?  Bastimi  per  tutti  il  bizzarro  Autore  della 
Crusca  in  esame  ,  che  non  lascia  addietro  rima 
sforzata,  non  latinismo,  non  voce  strana,  o 
frase  sconcia ,  od  oscura ,  che  non  riprenda. 
Questi,  ben  lungi  di  mostrare,  come  kco.  il  Conte 
Algarotti ,  quale  sia  stato  il  modo  ,  con  cui  Dante 
disse  d' imitare  ,  ed  imitò  Virgilio  ,  nel  trattare  del 
quale  argomento  1'  Algarotti  si  fa  strada  a  recar 
tanti  passi  scelti  poetici ,  e  stupendi  dell'  im- 
mortale Alighieri,  per  dare  a  divedere  come  s* 
accosti  Egli  talvolta  alla  maniera  Virgiliana  ,  e 
come  possa  dirsi  suo  discepolo  ,  ed  imitatore , 
ben  lungi  da  ciò  pretende  doversi  prescegliere  a 
questo  fine,  e  per  fare  tale  confronto  di  Dante, 
qualche  cosa  Latina,  sul  presupposto  buffonesco, 
che  avendo  Virgilio  scritto  Latino,  più  facilmente 
da  sì  fatti  passi  sarebbe  risultato  lo  studio  della 
imitazione.  E  con  questo  ragionevolissimo  prin- 
cipio reca  ,  e  mette  in  burla  ,  coni'  è  ben  di 
dovere ,  la  introduzione,  al  canto  settimo  del  Pa- 
radiso : 


Algarotti 
Opere  T.  f^. 

p..  p2  £««, 
al    March, 
Maniira, 


La    Crufct 

in  cfamipag, 
62-6^.fiamff 
nel  1740. 
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»»  Osanna  Sanctus  Deus  Sabahot 
H  Super  illustrans  claritate  tua 
>»  Felices  ignes  horuin  Malahot , 
Latino  in  vero  troppo  diverso  dal  Virgiliano. 

Quanto  è  mai  più  giusto  di  questo ,  e  dà 
molti  altri  Italiani  il  succennato  Accademico  di 
Berlino  il  signor  Merian ,  che  impiega  una  sua 
Memoria  quasi  interamente  ad  illustrare  Dante  , 
ed  a  presentarci  il  Poema  di  lui  nel  vero  suo 
lume ,  attribuendogli  il  raro  vanto  di  avere  al 
pari  di  Omero  creata  la  lingua  ,  e  la  Poesìa  della 
nazion  sua  ,  e  mostrandolo  dottissimo  in  tutte  le 
parti  del  sapere  de' tempi  suoi?  Che  se  aggiunge 
soltanto  ,  che  tediosa  riesce  la  dottrina  di  lui , 
nessun  altro  n'  è  il  motivo ,  eccetto  perchè  la 
scienza  a  giudicio  del  signor  Merian  guasta  la 
Poesia.  La  qual  cosa,  se  in  generale  io  non  sa- 
prei agevolmente  concedere ,  non  oserei  però 
negare  della  scienza  di  Dante.  Ed  in  vero  la 
Filosofia  morale  ,  la  Storia  tutta  ,  le  cognizioni 
geografiche ,  la  Storia  de'  viaggi ,  moltissime 
parti  della  Fisica  le  più  ridenti ,  e  curiose  ,  e 
sopra  tutto  le  cognizioni  di  Antichità ,  e  di  Belle 
arti  invigoriscono ,  e  riscaldano  la  fantasia  di  un 
Poeta ,  rendono  i  Poemi  più  utili ,  e  più  dilet- 
tevoli secondo  il  precetto  di  Orazio.  Tutti  i 
gran  Poeti  furono  dotti  ;  si  pretese  ,  che  il  fosse 
Òmero ,  il  più  antico ,  ed  il  furono  al  certo 
Virgilio  ,  Orazio,  Petrarca  ,  Tasso  ,  Metastasi©  i 
ma  dee  essere  una  dottrina  capace  di  venir  ido- 
leggiata, capace  di  ricever  forme  corporee,  imma- 
gini ,  pitture ,  affetti .  Persino  la  Scienza  Mili- 
tare può  ricevere  ornamenti ,  com'  è  chiaro  per 
Virgilio,  e  Tasso.   Tale    non    è    la   Scienza  di 
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Dante;  il  saper  suo  è  un  sapere  tenebroso  ,  ed 
astruso,  onde,  nella  parte  scientifica,  è  il  Poeta 
de'  Matematici,  e  de'  Metafisici  soltanto.  L* 
Astrologia,  la  Logica,  la  Metafisica  Aristotelica, 
la  Teologia  ,  segnatamente  come  studiavasi  a* 
tempi  suoi,  son  io  scoglio  della  sua  Musa.  Dante 
ta  disputar  di  Scolastica  i  Beati  in  Cielo ,  men- 
tre Milcon  vi  condanna  i  Diavoli  nel  suo  Pan- 
demonio. Ma  Dante  ad  ogni  modo,  osserva  Io 
stesso  signor  Merian  recò  gran  vantaggio  anche 
in  questa  parte  ,  se  non  alla  Poesia ,  alla  lingua 
Italiana,  dicendo  tante  cose  sottili,  ed  astruse 
in  un  secolo  semibarbaro  in  lingua  volgare ,  in 
Poesia  ,  ed  in  rima. 

Intanto  per  tutti  coloro,  che  alquanto  adden- 
tro riguardano  nell^  cose  riuscir  dee  oggetto 
di  non  picciola  meraviglia  tanta  disparità  tra  i 
Critici  Italiani  di  giudiz] ,  e  di  opinioni  intorno 
alla  propria  lingua  ,  ed  ai  proprj  Scrittori,  della 
qual  cosa  non  troviamo  forse  esempio  in  nessun' 
altra  delle  colte  nazioni  di  Europa.  Queste  opi- 
nioni tutte  peraltro  si  possono  ridurre  a  due 
principali  ,  come  avrà  Ella  piti  di  una  volta  av- 
vertito. La  gente  leggiadra ,  e  gli  Scrittori,  che 
vanno  dietro  all'  aura  popolare  sprezzano  solen- 
nemente le  cose  proprie ,  e  massime  le  antiche , 
e  stimano  più  del  dovere  le  straniere;  le  stra- 
niere lingue ,  i  costumi ,  la  Filosofia ,  il  Sapere 
straniero.  I  dotti  consumati  d*  altro  canto ,  i  se- 
veri Scienziati ,  e  certe  Anime  disdegnose  ,  ed 
altere  ,  non  fanno  caso  delle  cose  moderne  ,  e 
taluno  tra  questi  ultimi  unisce  eziandio ,  per  non 
accordarsi  in  nulla  con  nessuno,  la  lingua  Ita- 
liana antica,  e  la  moderna  anti-Italica  Filosofia  j^ 
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i  quali  due  opposti  pregiudizi  nascono,  se  non 
m'inganno,  dalla  radice  medesima,  vale  a  cine 
da  ima  certa  fierezza,  da  un  genio  d'  indipen- 
denza y  e  brama  di  primeggiare  ,  che  degenera 
facilmente  in  superbia,  ed  in  orgoglio,  per  cui 
non  si  può  soffrire ,  che  i  propri  nazionali ,  e 
contemporanei  conseguiscano  celebrità,  ed  onori. 
E'  questo  un  difetto  antico  quanto  la  nazione 
medesima ,  dacché  Cicerone  ne  accusa  i  Roma- 
ni de'  tempi  suoi. 

I  gentiluomini  pertanto,  e  chi  scrive  per  essi 
si  volgono  come  cosa  più  agevole  alla  Lettera- 
tura straniera  sprezzando  altamente  1'  Italiana 
tanto  antica  ,  quanto  moderna  ;  e  per  questo  stesso 
motivo  moltissime  persone  dotte ,  e  severe  in 
Italia  si  affezionano  soverchiamente  all'  antichità. 
Gli  idolatri  superstiziosi  degli  autori  antichi,  delle 
antiche  lingue,  e  degli  antichi  monumenti  delle 
arti  del  Disegno  furono  principalmente  Italiani, 
Così  volgendosi  dessi  allo  studio  della  lingua 
propria  sono  severi  censori ,  ed  inesorabili  de' 
moderni  libri ,  ed  aureo  chiamano  il  semibarbaro 
Trecento  perchè  ebbe  due  o  tre  aurei  Scrittori  , 
e  ciò  per  non  accordar  la  lode  ,  che  si  merita- 
no a'  Letterati  ,  con  cui  vivono.  Sdegnati  in  una 
parola  contro  le  superficiali  cognizioni  della  gen- 
te leggiadra ,  e  contro  il  gusto  loro  ,  le  loro 
inclinazioni  ,  in  vece  di  cercar  modo  di  acco- 
starsi ad  essi,  di  insinuare  dottrine  più  patriot- 
tiche dolcemente,  si  separano  deltutto ,  guerra 
aperta  dichiarano  alle  opinioni  dominanti ,  e 
gli  irritano  con  un  solenne  disprezzo  ,  come 
fanno  gli  uomini  faziosi  ;  del  quale  disprezzo 
dalla  molto  più  numerosa,  e  brillante  classe  de* 
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loro    avversar]  vengono    con    usura   corrisposti  . 

Maestro  Tommaso  di  Serzana  ,  che  fu  poi  Papa  ^"''.^'^^* 

Niccolao  V.  domandato,  mentre  già  era  Prelato  Nucoiao" 

grande,  perchè  non  tenesse  Italiani    al    suo  ser-  •R   l.  Tom. 

.        •     •     r  I-  ■     r  1-  XX r,    col* 

vigio  ,  ma  tutti  1  tamigli  suoi  ressero  di  nazio- 
ne  straniera ,  rispose  perchè  gli  Italiani  hanno  1* 
animo  troppo  grande,  e  tuttavia  vorrebbono  an- 
dare p'ij  alti.  Ora  il  non  volersi  uniformare  alle 
opinioni  altrui,  il  non  voler  vivere  in  certo  mo- 
do co'  nostri  contemporanei,  e  co'  nostri  nazio- 
nali ,  è  una  specie  di  ambizion  di  comando , 
che  sebbene  pigli  origine  da  una  qualità  lodevo- 
le ,  qual  è  la  grandezza  d'  animo ,  vuol  peraltro 
essere  repressa.  La  Morale  Filosofia  ,  ed  una  sa- 
via istituzion  giovanile  possono  soltanto  rego- 
larla ,  e  fare  in  modo  che  appunto  diventi  ma- 
gnanimità virtuosa,  e  non  orgoglio,  o  dispetto; 
il  che  sempre  più  dimostra  quanto  giovino  i 
buoni  costumi  a'  progressi  della  Letteratura  ,  che 
senza  essi  diventa  tosto  falsa  del  pari  che  dan- 
nosa. In  que'^ta  parte  prender  dovrebbono  esem- 
pio i  dotti  Italiani  dal  celebre  Boileau.  Nella  fa- 
mosa controversia  ,  circa  alla  preferenza  da  ac- 
cordarsi agli  antichi,  od  ai  moderni,  insorta  a' 
suoi  tempi  in  Francia,  Egli,  che  tenea  per  gli 
antichi,  non  si  accinse  già  a  dir  villania  dotta- 
mente in  Latino  a'  suoi  avversar]  ,  che  letto  non 
r  avrebbono .  Prima  bensì  con  opere  imitate 
dall'  antico  ,  ma  appropriate  al  genio  della  sua 
nazione,  e  de'  suoi  contemporanei,  studiò  di 
guadagnarsi  la  stima  dell'  universale  ;  poscia 
tradusse  eccellentemente  in  Francese  il  sommo 
Critico  Longino  dal  Greco ,  e  prese  in  lingua 
propria  a  sostenere  vigorosamente  i  diritti  della 
elegante  Antichità  con  esito  aflài  felice. 


Néti\u  ia- 
tomo  agli 
uomini  illw 
.uri  delr  Ac 
e  ad.  Fiore  n 
iinap.  149. 


JéOC.  cit,  pag. 


Cyprìanivita 
Campan.  Ap- 
pena. Ili,  p. 
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Ma  senza  T amore  per  la  propria  lingua,  sen- 
za un  illuminato  zelo  di  perfezionarla  ,  che  ac- 
cendesse tutti  i  popoli  delle  contrade  Italiche 
non  riuscirà  mai  di  levar  via  1*  infezione  delle 
lingue,  della  letteratura  ,  e  de' costumi  stranieri.il 
favor  de' Principi  ,  l'esempio  delle  Corti  sarebbono 
il  pili  valido  rimedio  a  frenare  tanta  licenza,  ed  a 
far  nascere  questo  amore  ,  questo  interessamento 
per  le  cose  nazionali.  Non  ostante  gli  ostacoli  , 
che  incontrò  la  lingua  Italiana  nel  secolo  XVI. 
e  che  ho  annoverati  nella  mia  Opera,  maggiore 
era  peraltro  T  uso  ,  che  se  ne  facea  nelle  Corti, 
il  che  tanto  contribuì  a  diffonderla  allora  in  tutta 
Europa;  a  tal  segno  che  Principi,  e  gran  Per- 
sonaggi stranieri  incoraggiavano  a  coltivarla  . 
Quello  stesso  D.  Diego  Urtado  di  Mendoza 
Ambasciator  di  Spagna  presso  la  Signoria  di 
Venezia ,  coltissimo  Signore  ,  di  cui  ho  altrove 
ragionato,  confortò  il  Varchi  a  tradurre  in  lin- 
gua Itahana  la  Filosofia  di  Aristotile.  E  non 
solamente  Leonora  di  Toledo  fece  ordinare  dal 
Gran  Duca  Cosimo  I.  al  Varchi  medesimo  di  tra- 
durre Seneca  de'  Benehcj  ;  ma  lo  stesso  Impera- 
dor  Carlo  V.  il  richiese ,  che  volesse  mandargli  il 
libro  di  Boezio  della  Consolazione  della  Filoso- 
fìa tradotto  in  nostra  lingua,  il  che  fece  poi 
eziandio  il  Varchi  per  comando  del  medesimo 
Gran  Duca.  Ma  1'  uso  di  lingua  straniera  non 
si  permetteva  in  nessuna  occasione  dalle  Poten- 
ze Italiane,  anche  nel  trattar  negozj  colle  Corti 
straniere,  per  modo,  che  già  verso  il  principia 
del  secolo  XVII.  il  famoso  Campanella  stese  un 
Discorso,  rimasto  inedito,  a'  Veneziani  richiesto 
da    loro,    se  doveano    lasciar    parlare   in  lingua 
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Straniera,  e  non  Veneziana  gli  Ambasciatori  Spa- 
gnuoli ,  e  Francesi  nel  loro  Senato.   E  quanto  a 
noi    Piemontesi    ben    è    da    credere  ,    che  nella 
nostra  contrada  la  lingua  Italiana  avesse  già  git- 
tate profonde  radici  nel  secolo  XVI. ,  posciachè 
i  Nizzardi ,  posti  affatto  all'  ultimo  confine ,  es- 
sendo la  Città  loro  piuttosto   in  Provenza  ,    che 
in    Italia ,    per  Italiani  vengono    considerati    dal 
Varchi  ;  ed  assicura  il  Muzio  ,  che  oltre  al  par-    Battaglie  Jd 
ticolare  loro  Dialetto  Nizzardo  aveano  anche   la    ^"^'^ /''"'"■ 
favella  ccmune  Italiana  sin  d'  allora  ;  aggiungen-   xix.  fili 
do  ,  che  essendo  stato    in  quella    Città   quindici     *^4'  rttro, 
mesi  circa  ,  da  uomini ,  da  donne  ,  e  da'  Citta- 
dini universalmente  era  stato  inteso.    E    rispetto 
alle    negoziazioni    nel    Congresso   di    Lione    del 
1560.  tra'  Ministri    del  Duca    nostro    Emanuele 
Filiberto ,  e  del  Re  di  Francia    per  comporre  le 
differenze  ,  che  vertivano  ,  Cassiano   Dal-Pozzo  , 
ed  Ottaviano  Cacherano    Presidente    del    Senato 
di    Torino ,   Luigi    Odinet  Signore    di    Monfort 
Presidente  della  Camera  de'  Conti  nella  Savoja, 
e  Pietro  Belli  Consigliere  mossero    difficoltà    in-^ 
torno  alla  lingua  da  adoperarsi ,  che  dessi  vole- 
vano Italiana;  dove  l'Autor  dell'Elogio  di  quel    f/^J^^^^f^ 
Sovrano  osserva ,  che    più    gelosi    si  mostrarono    Emanuel  Fi' 
allora  i  Piemontesi  della  propria  lingua,  di  quel-    ^i^'P^S^  4^* 
lo  ,  che  al  presente  non  fanno. 

Il  coltivarsi  tra  Noi  da  buona  parte  ,  e  dalla 
più  scelta  della  Nazione  la  lingua  Francese ,  non 
è  da  dire  qual  danno  ci  abbia  recato,  non  tanto 
in  ciò ,  che  riguarda  le  Lettere ,  quanto  rispetto 
al  carattere ,  ed  ai  costumi  nazionali.  Nel  secolo 
XVI.  ,  e  nel  principio  del  susseguente  i  costumi 
in  Piemonte  erano  affatto  Italiani.  I  Nobili  non 
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ìsdegnavano  i  traffici  ,  e  credevano  di  onorarsi 
professando  dalle  cattedre  ,  e  nelle  Magistrature, 
la  Giurisprudenza  allora  riputatissima,  ed  anche 
la  *  Medicina.  Ambivano  gli  impieghi  di  ammi- 
nistrazion  di  giustizia  nelle  Città    di    Provincia  , 

come 

*  Lorenzo  dell'  antichiflìma ,  e  nobilifTìma  eflinta 
famiglia  de'  Signori  di  Giaglione ,  e  di  altre  Cartella 
nella  Valle  di  Sufa  era  facoltofo ,  e  principaliffimo 
gentiluomo ,  come  quello ,  che  marito  era  di  Catte- 
rina  figlia  di  Francefco  di  Savoja ,  Signor  di  Colegno 
(  V.  Guichenon  To  n.  III.  Hilt.  Généal.  p.  2^7.  )  e 
congiunto  di  parentado  colle  Famiglie  più  illullri  del 
Piemonte.  Ora  dopo  aver  quefti  fondato  nel  fuo  Te- 
ilamento  fatto  ai  iz.  di  Gennajo  del  1561.  una  delle 
più  antiche  Primogeniture,  di  cui  fi  trovi  efempio  tra 
noi,  e  ciò  per  varie  ragioni  ivi  addotte:  «  Et  prae- 
>»  iertim  quia  Principi  intereft  habere  VafTallos  divi- 
j>  tes,  ut  cum  cafus  evenerit  Principem  ipfum  iti 
j>  bello ,  &  extra  juvare  poflìnt  »  =  ragione  affai 
forte  allora  che  era  ancora  in  vigore  il  perfonal  fer- 
vizio  de'  Valfalli  in  guerra  ;  e  dopo  avere  lafciata 
una  penfione  annua  ai  Cadetti ,  e  vitto ,  e  veftito 
decente  nel  Cartello ,  aggiunge  però  effere  precifa  vo- 

Jontà  fua.  «  Quod  quilibet   Primogenitus    tenea- 

»  tur  procurare  totis  viribus,  ut  fecundo ,  &  ulteriori 
«  gradu  genitis  provideatur  de  aliquibus  beneficiis  ec- 
n  clefiarticis,  &  praefertim  de  benefìcio  equitis  Ro- 
})  diani,  &  praeceptoriarum  ejufdem  Religionis  .  .  . 
3)  Et  etiam  teneatur  illos  manutenere  in  Scholis  gra- 
••>  maticalibus  Se  Scudiis  Le^aliòus  ,  6*  Medicina:  ^  &fuf- 
j»  ferre  fumptus  dodoratus  &c.  »  ==  Lafcio  da  par- 
te la  previdenza  d'  infinuar  vita  religiofa  a  chi  non 
potea  aver  il  modo  di  ammogliarfi,  o  d'  inrtradarli 
in  profelTioni  lucrofe,  quai  erano  allora  la  Giurifpra- 
denza,  e  la  Medicina;  rifletto  foltanto ,  che  fi  mette 
di  pari  il  procurar  fufliltenza  ?d  un  Cadetto  col  farlo 
Cavalier  di  Malta,  come  col  farlo  Dottor  di  Medi- 
cina. 
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come  dalle  serie  di  que' Magistrati ,  alcune  delle  ^f'  ^^'°^^ 
quali  sono  anche  venute  alla  luce ,  evidentemente  n  Cun^o  di 
ii  raccoglie.  E  Monsignor  Dw-lla-Cliiesa  nato  nel  Teofilo  Par-:- 
fine  del  secolo  XVI.  ,  ed  educato  coi  costumi  ,  ■l.%-^/ Mon» 
che  dominavano  sotto  il  Regno  del  Duca  Carlo  dovi  1710, 
Emanuele  1. ,  più  che  d'  ogni    altra  illustrazione 
della    sua  nobile,  ed  antica  famiglia,  si  vanta, 
che  a'  suoi  tempi  avea,  quello  di  che  poche  al- 
tre famiglie  gloriar   si  potevano ,    sette    Dottori  f^'^^^^^^X^ 
di  Legs;i  ;  ed  altrove  si  pregia  pur  grandemente  /.  p.  242.  « 
di  varj   Podestà    di  Saluzzo.    In    somma    teneva  'Dìfco'fi  fo- 
allora  la  Nobiltà  Piemontese  in  concetto  di  no-  ^flmi^iieno' 
bile  og  li  professione  scientifica  ,    ogni  commer-  *'^'  del  Pic- 
elo in  grande  ,  ed  era  lontanissima  da  quel  pre-  'dTmfs^]/C 
giud'cio    olrramontano  ,    reliquato     della  Setten-  A«'«    n^lla 
irionale  barbarie  radicato  altamente  nella  Nobiltà  ^^''"^  ^'"i" 

r  1-1  1  ver/ita. 

Francese  ,  che  non  st  possa  da  un  gentiluomo 
far  altra  professione,  eccj'-to  quella  della  guerra, 
anche  quando  non  si  fa  g.ie  -a,  che  1*  ozio  sia  piìl 
nobile  dell'  utile  fatica  ,  e  di  riguadar  lo  studio, 
la  coltura  dell' ingegno  >  i  traffici  ,  come  occupa- 
zioni indegne  di  chi  altamente  è  nato,  pregmdicj, 
che  congiunti  con  quello  di  accordar  troppo  alla 
accidentalità  della  nascita  ,•  ed  al  favor  delle 
donne  ,  nulla  al  merito  personale,  hanno  cagio- 
nato le  conseguenze  funeste  ,  che   ognun  sa. 

Tra  i  Piemontesi  del  Secolo  di  Emanuel  Fi- 
liberto ,  e  di  Carlo  Emanuele  I.  ,  e  quegli  degli 
ultimi  tempi  vi  s'  interpose  come  una  voragine 
inaccessibile  ,  un  oceano  innavigabile.  La  Storia 
de'  costumi  di  quel  Secolo;  della  Letteratura,  delle 
Arti,  del  Sistema  di  amministrazione,  delle  opi- 
nioni dominanti  è  così  diversa,  che  pare  quasi 
Storia    dj    nazione    straniera ,    anzi    esotica.    Ah- 
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biamo  persino  perduti  di  vista  i  nostri  uomint 
grandi  ,  e  durante  più  di  un  Secolo  non  ce  ne 
siamo  curati  ;  conviene  al  presente ,  starei  per 
dire ,  riconquistarli ,  Così  fecero  già  a'  nostri 
giorni  valorosi  Scrittori  ;  così  ho  tentato  di  far 
io  del  Boterò ,  e  del  Bandello  ;  e  così  sento  che 
abbia  in  animo  di  fare  il  nostJo  signor  Canoni- 
co De  Gioanni  del  Colombo,  nelle  controversie 
della  patria  di  cui ,  quasi  non  si  parla  dell'  ori- 
gine sua  Monferrina  ,  che  1'  esatto  Monsignor 
Della-Chìpsa  summentovato  assevera  in  più  luo- 
ghi 5  e  che  il  signor  Canonico  si  lusinga  di  po- 
ter dimostrare. 

Intanto    nel    fine    del    Secolo  scorso ,  tolto  il 
Conte  D.  Emanuel  Tesauro  educato  ancora  pri- 
ma delle  Reggenze  Francesi,  per  più  di  un  jnez- 
zo  Secolo  non  saprei  citare    un  gentiluomo    let- 
terato in  Piemonte  ;  e  fu  questo  appunto  il  tem- 
po del  predominio  tra  noi  della  Lingua  ,  e  della 
Nazione    Francese.    I    suoi    Padri    della  Società, 
forse  vedendo ,  che  la  nostra  Lingua  nobile    era 
allora  la  Francese ,  sebbene  Institutori   della  no- 
bile   gioventù,    si    restrinsero    ad    essere    Retori 
Latinisti ,  e  non  si  studiarono    di    essere  ,    come 
nella  restante  Italia,  eleganti,   e  disinvolti  Scrit- 
tori   anche    in    Lingua    volgare.    Il  Re  Vittorio 
Amedeo  II. ,  dopo  avere  scosso    il    giogo  Fran- 
cese ,  ed  acquistata  in  principio  del  Secolo  fama 
grandissima  nelle  armi ,  pensò  poscia  al'a  gloria 
di  Fautor  delle  Lettere  ;    ed  il  celebre  Marchese 
MafeiRime    ^^^foj     ^he  alcuni  anni   prima    della  ristaurazio- 
200.    Vene-    ne    aella  Università    ru     in    lorino,  prenunzio, 
lia  1719.       'j.j^g  ^  qualora  la  pace  avesse  dato  luogo  alle  au- 
guste idee  in  materia  di  Lettere,    che  erano  già 
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concepite,  sperava  che  si  sarebbe  veduto  ancora 
questi  Srati  non  risplender   meno    per    la    gloria 
degli  snid)  ,  che  si  facessero  per  quella  delle  ar- 
mi. Se  r  Università    ristabilita  avesse    adklortato 
il  metodo,  che  molto  tempo  dopo  s'  introdusse 
poscia  in  quelle  di  Germania  ,  di  dare  le  lezio- 
ni in  idioma  materno ,   o  se  le  circostanze  aves- 
sero almeno  concesso  ,  che  vi  venissero    a    leg- 
gere Gravina  ,  e  Lazzarini    entrambi    chiam-iti  a 
professar  in  essa  ,  avrebbe  questo  potuto    contri- 
buir Grandemente  a  far  rigermogliare  la  Lettera- 
tura Italiana  in  Piemonte.    Il  Professor    di    Elo-^ 
quenza    Lama    non    lungo    tempo     resse    quella 
cattedra  ,  né  fu  gradito  molto  ;  il  Regolotti  tra- 
duttor  di  Teocrito  poco  visse  ;    e  si    è  propria- 
mente all'  Abate  Girolamo  Tagliazucchi ,  che  si 
dee  la  gloria  di  aver  di  nuovo  introd'^tto  sapore 
di  Lettere  Italiane  tra  noi.  Dopo  di  lui  parecchi 
Reojolari  ,  e    gente  di  Chiesa  ,  qualche    Medico, 
e  Giurista  ,  ed  alcun  Gentiluomo    eziandio  pro- 
fessarono Italiana  Letteratura.  Ma  la  Nobiltà  pri- 
maria ,  e  le  Dame  principalmenre   conti'iuarono 
a  preferir    la  lettura   de'  libri    Francesi.    Se  vo- 
gliam  dar  lode  al  vero  ,■  chi  colle    sue  persuasi- 
ve,'e  colle  sue  opere  contribuì  maggiormente  a 
far  gustare  i  libri  Italiani  a'    giovani  nostri  Ca- 
valieri ,  e  perfino  ad  alcune  Dame  ^  é  ad  alcuni 
Militari,  fu  il  nostro  signor  Abate   Denina ,  che 
forse  volle  poscia  scrivere  anco  in  Francese,  per 
mostrare,  che  ,  se  preferiva  la  Letteratura  Italia- 
na ,  non  era  perchè    non    gli  desse    l'  animo  di 
scriver  in   Francese^  egualmente  bene  come  qua- 
lunque altro  Piemontese.   Egli   contribuì    assaissi- 
mo ad  animar    il  fuoco    di    diversi  nostri   gio- 
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vani  Poeti  ;  e  peravventura  a  lui  anco    in    certa 

modo  dobbiamo   il    ben    concep.to   disegno    del 

Conseeretario  dell'  Accademia  Reale  delle  Scien- 

ze  i  Ignor  Conte  Prospero    Balbo    di    stendere  | 

m    lingla   Italiana    gli    elogi    degli    Accademici 

"^^Ma 'questi  semi ,  quali  frutti  non  produrreb- 
bono,  qualora  in  alcuno  de^  principali  Stati  d 
Italia 'si^tabibsse  un'Accademia,  -"  Toschi  a, 
non  Fiorentina,  ma  quale  la  vorrebbono  Dante 
e  Petrarca  se  vivessero  ,  e  quali  dovrebbono 
bramarla  gli  stessi  spregiudicati  J^\<'.'^y;J'^lX 
m>  Accademia,  cbe  numsse  la  Lingua,  e  la 
Letteratura  di  tutte  le  Province  Itabche,  secon- 
do che  Ella,  signor  Abate  ^^^-^.^^^^'^^  V- ^r^  "e 
luoghi  delle  Opere  sue  mostro  ^^.suì.r.^e 
quando    inoltre  si  trovasse  modo,    che    il  com- 

^       -^  ^.'  T.Kri  Italiani ,    la    comumcazione    tra 
mercio  de    Udti  italiani,    *'*  ., 

una  contrada,  e  1'  altra,  pm  facile,    e  più  ra- 
pida  divenisse,  mentre  al  giorno  d    oggi,   com 
Lia  osserva  pur  bene,  non  siamo  ^^^ 
te  in  nessun  modo  ,  e  per  conto    di   libri  sem 
te  in  iiobu  Vpm  è    che   1    instituzione  di 

Ì'^  Tcatrat^Xb:    per  ^prod-r    buon 

y"r  :'Ta;ra  t^r..  Verrebbe  es- 
Lingua,    e  ui  non  di  Co  eeio;  vor- 

sere  mstituzione  di  Corte,  "°j  "' ^,  ,,?,'„„„, 

rebbe  essere  come  quella  fo.»'^»'\''^''  "?  al- 
,lor  Leopoldo  in  Vienna,  di  cui  ho  parlato  al- 
trove composta  di  persone  illustri  di  governo  , 
e  di  o^rZ  non  df  n^init.  Gramatici.  Quanto 
„e  ia^mpo;tante  l'oggetto  non  se  ne  può  du^ 
b.tare ,  morohò    da  chi  non  sa  quanto    import. 
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r  avere  una  Patria  ,  un  carattere  nazionale.  Co* 
me  materia  rilevantissima  di  Stato,  riguardo  una 
tal  cosa  r  Imperadrice  regnante  di  Moscovia ,  e 
come  tale  la  riguarda  pure  l'attuale  Monarca  oi 
Svezia,  che  al  pari  di  Cesare ,  e  di  Augusto  alla 
gloria  di  guerriero  ,  e  di  Politico  consumato ,  non 
isdegna  di  aggiunger  quella  di  Autore  di  opere 
di  amena  letteratura.  Fondò  Egli  un  Accademia 
recentemente,  di  cui  già  si  hanno  alla  luce 
Memorie  ,  che  ha  per  oggetto  la  lingua  Svez- 
zese  ,  la  Poesia  ,  e  1'  Eloquenza  m  lingua  pa- 
tria. Dicianove  sono  gU  Accademici ,  tra  quah 
si  annovera  il  Re  medesimo,  che  è  de  pm  ze- 
lanti. E  quali  sieno  i  personaggi ,  che  la  rorma. 
no ,  ben  si  ravvisa  dal  Discorso  di  quel  Monar- 
ca  inserito  nelle  Memorie  medesime.  Osserva  ivi 
quello  Scettrato  Scrittore  ,  che  ,  per  congiungere 
il  buon  gusto  colle  cognizioni  scientifiche,  doveasi 
formare  un'  associazione  di  persone,  le  une  ele- 
ganti ,  e  versate  nella  bella  Letteratura  ,  altre 
dotte,  ed  erudite,  altre  esercitate  ne'  maneggi, 
e  che  nelle  cariche  più  luminose,  nelle  so^ 
cietà  più  scelte ,  e  nella  continua  pratica  de' 
gran  personaggi  avessero  raffinato  il  loro  tatto  , 
mediante  la  circospezione,  che  si  fatte  circostan- 
ze esigono  ,  ed  acqmstata  quella  prudenza  nel 
ragionare,  quella  scelta  nelle  parole,  che  forma 
la  dilicatezza  del  gusto,  dà  alle  voci  il  vero, 
senso,  e  ne  fissa  il  preciso  significato.  Gran  Pi- 
gnori sono  di  fatti  gli  Accademici,  di  cu^^si 
hanno  discorsi  in  quelle  Memorie.  Oltre  al  si- 
gnor Kellgren  Segretario  del  Re  ,  si  annovera- 
no tra  essi  un  Conte  di  Hoepken  ,  un  Conte  di. 
Hermansson  Magnati  di  quel  Regno,  un  Conte 
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di    Gyllenstolpe    Gran    Ciamberlano  ,    e   Vice-*^ 
Governatore  del  Principe    Reale ,    un  Conte    di 
Fcrsen  Maresciallo  di  Svezia.    Io    non    saprei  in 
vero  ,  se  asserir  si  possa  sin  d'  ora  ,  come  fa  il 
Conte  di  Hermansson  ,  che  quella  contrada  pos*  . 
seda    già  attualmente   pezzi    di    Eloquenza ,    che 
Atene ,    e    Roma   andrebbono    superbe    di    aver 
prodotti ,  ma  non  si  può  a  meno  di  confessare, 
che  si  prendono    tutte    le    vie  per    giungere    ad 
una  tal  gloria.    Ad  ogni    modo    rilevantissima  è 
r  osservazione  del  Maresciallo  Conte  di  Fersen, 
P.  \%6.  j.       è  degna  di  un  guerriero   amante  della  patria  ,  de' 
suoi  veri  vantaggi,  e    della  sua  vera    gloria,  nà 
voglio  tralasciar    di  additarla ,    perchè    ad   ogni 
Nazione,  e    specialmente    alla  nostra    riuscir  po- 
trebbe utilissima.    Questi    attribuisce    la    cagione 
principale  dello  essere  stata  infetta  la  Lingua,  di 
una  Nazione  indipendente ,  come  la  Svezzese  di 
voci  straniere,  allo  essersi  introdotte  le  Arti  ,   e 
le  Scienze  in  Isvezla    da    stranieri,    i  quali  nont 
sapendo  la  Lingua    del    Paese    la  guastarono  ;    e 
conchiude ,  che  quel  Re  ,  colla  instituzione  d  eli' 
Accademia  di  Lingua,  e  di  Letteratura  Svezzese, 
aveva  acquistati  nuovi  diritti  alla  pubblica  rico- 
noscenza; che  una  instituzione  così  fatta    avreb- 
be accresciuto  in  quel  Regno    la    propria  buona 
idea    di  se  stessi    ne'  Nazionali ,    col  celebrarsi , 
che  si  sarebbe  fatto    in  Lingua    patria   con    una 
forza  degna  'dell'  argomento   le  gloriose    imprese 
dei  ^Re  della  Svezia  ,    la   fedeltà  ,    e    la  bravura 
del  popd!o  Svezzese. 

Se  un  guerriero  rilevò  1  vantaggi ,  che  spe- 
rar si  potevano  dall'  Accademia  ,  per  ciò  che  si 
appartiene  al  mantenere  ,  ed  accrescere  nella  Na- 
zione   i  sentimenti    di  generosità,    e  di  valore ^^ 
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un  uomo  di  Stato  osservò  quelli ,    che    ne  ver- 
rcbboiio  rispetto  alla  coltura  generale    delLi  Na- 
zione. Una  Società  scelta    de'    migliori    Scrittori 
di  una  contrada,  riflette  il  Segretario  del  Re,  e  il 
vero    tribunale    del    buon    gusto.   Roma    ignorò 
questo    mezzo  di  conservare    il  buon    gusto  dtt' 
suoi  Autori  classici  ,  e  dopo  Augusto  la  Lingua, 
ed  il  buon  sapore  in  cose  di  Lettere  venne  me- 
no. Vero  è  ,  che  a  questa  osservazione    del  sig. 
Kellgren  si  può  opporre  ,  che  1'  Accademia  della 
Crusca  ,  e  la  Francese  segnalarono,  com'  è  noto, 
i    loro    prinpipj    col    far  la  guerra  ,  hi    prima  ai 
Tasso  ,  r  altra  a  Corneille.  Ma  si  vuol  conside- 
rare ,  che  i  primi  membri    di  quelle    due  Acca- 
demie non  erano  al  certo  i  primi  Scrittori  delle 
due  Nazioni  Italiana  ,  e  Francese  de' tempi  loro; 
che  ciò  non  ostante  l'Accademia  Francese  tu  T 
aurora  del  Secolo  famoso    di    Luigi  XIV.  ;    e  T 
Accademia  della  Crusca  ebbe    in   progresso    uo- 
mini grandi  ,  mantenne  se  stessa ,  e   la  Toscana 
pura    dalla  infezione  del  Seicento.    E  1'  Accade- 
mia Fiorentina  fondata  dal  Gran  Duca  Cosimo 
I.  nel   1541.,  e  di  cui    quella    della    Crusca  fu 
una  setta  ,  piuttosto  che  un  rampollo  ,  ebbe  ne' 
suoi  principi  uomini  secondo  que'  tempi    illustri 
nelle  Scienze  ,  e  nella  Letteratura  ,  e  nelle    Bell' 
arti  in  ogni  età  famosissimi,  un  Casa,  un  Firen- 
zuola ,  un  Segni ,  un  Varchi ,   un    Adriani ,    un 
Davanzati ,  un  Suonatoti,  un  CeUini.  Ora  dun- 
que   si  dovrebbe  fare    di    nuovo    al  presente  da 
un'  Accademia    Italiana    ciò  ,  che  ,  secondo  che 
narra    il  Celli,    aveano    preso    a  fare    i  soggetti 
dell'  Accademia    Fiorentina ,    vale    a  dire  «  re- 
»   stringere   le    cose    della    Lingua  ,    e    tornarla 
X  4 
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V»  a  quel  suo  più  puro  essere  ,  che  oggi  si  pu&,' 
>♦  ed  a  quelle  deterin  inazioni,  le  quali  si  veclran-» 
»  no  piacere  all'  universale  ,  rispetto  alla  troppa 
»  licenza ,  che  ci  usano  dentro  una  gran  parte 
»  degli  Scrittori  Italiani  ,  e  nostri  .♦  e=  vale  a 
dire  Toscani;  il  che  vie  più  conferma  come 
$empre  vi  sieno  stati ,  anche  ne'  Secoli  riputati 
più  felici,  Scrittori  licenziosi  in  fatto  di  Lingua  , 
e  come  i  Toscani  abbiano  al  pari  degli  altri 
bisogno  di  regola,  e  di  freno.  Voi  altri  Si- 
gnori Toscani ,  dice  uno  degli  Interlocutori  del 
Cor'iguino    Cortigiano  del  Castiglione ,  scritto    in    principio 

Iii.lfol.27  del  Secolo  XVI.,  dovreste  rinovar  la  vostra  Lin- 
gua  ,  e  non  lasciarla  perir  c>'me  fate,  che  or- 
mai si  può  dire  ,  che  minor  notizia  se  ne  abbia 
in  Firenze  ,  che  in  moiri  altri  luoghi  dell'  Italia. 
Ma  per  portar  a  compimento  una  sì  grand* 
opera  conviene  esser  persuaso ,  che  la  Lingua 
Italiana  è  la  madre,  e  maestra,  anzi  l' interprete 
della  Toscana.  E  di  fatti  lo  stesso  Vocabolario 
della  Crusca,  non  è  poi  d'  altro  pieno  ,  che  di 
voci  Italiane  a  tutta  Iralia  comuni ,    e  se  vien- 

V.  'fy^f'^^    gli  eletta  una  voce  Toscana  trovasi    in  necessità 

in  tjamep.     °        •      .  ,       ,.      •  i      t     i- 

4J,  per  ispiegarla  di  ricorrere  aila  Italiana  ,  percioc- 

ché in  altra  maniera  non  verrebbe  mai  intesa 
dagli  Italiani  medesimi.  Co*  vocaboli  scelti  ,  e 
proprj  della  Lingua  comune  d' Italia  ,  conviene 
scrivere  ,  e  parlare  chi  vuol  farlo  con  perfczio-r 
tie  ,  ed  essere  inteso  da  tutti  non  colla  Toscana 
particolare  di  una  Provincia  ,  e  nella  Provincia 
di  una  o  due  Città  spie.  A  diffondere,  e  radicare 
questa  Lingua  Italiana ,  gioverebbe  pure  assaissir 
mo ,  che  si  compilassero  con  migliore  discer- 
pimento  di  quello,  che  fatto  siasi  per  Taddietro^ 
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Raccolte    di  Prose    de'  migliori   nostri    Scrittori, 
Da'  nostri  autorevoli  maestri  in  fatto  di  lingua, 
e  di  stile  ,  non  si  fa ,  come  già  non  si  facea  sia 
da'  tempi  di  Orazio ,  il  debito  conto  degli  Scrit- 
tori più  a  noi  vicini,  e  si  dà  peso    alla  insussi- 
stente accusa  degli  stranieri ,  e  di  quegli  Italiani, 
ihe  vantano  straniera  Letteratura  ,    che  vuoti    di 
cose  sieno  i  nostri  Autori  Italiani ,  perchè  vuo- 
ta è  la  testa  del  raccoglitore.  Certamente  si  po- 
trebbe fare  una  scelta  di  Prose  Italiane,  che  ser- 
visse di    scuola    di    buon    costume ,    contribuisse 
alla  retta  educazione  ,  e  contenesse  ad  un  tempo 
cose  scientifiche,   ed  instruttive.    Perchè    mai  in 
una  Raccolta  Italiana,  in  vece  dei  tanto  vantati 
Boccacci  ,  Casa  ,  Bembi ,  non    si  potrebbe  inse- 
rire qualche  acuto  ,    e  non    pericoloso    Discorso 
del  Segretario  Fiorentino ,    che  non    ne  manca- 
no? qualche    tratto  dell*  Arte    della  Guerra    del 
♦nedesimo  ,  qualche  favola  del  Firenzuola,   qual- 
(:he  pezzo  del  Cortigiano ,    del    Castiglione    per 
le  cose  Morali ,  e  Politiche  ?    Qualche    squarcio 
scelto  del  Guicciardini,  del  Davila,    e  degli  al- 
tri   nostri    Storici    di  vaglia  ?  Quel  primo    libro 
tanto    famoso    delle  Storie    Fiorentine  ?    Vi  do- 
vrebbono  pure  trovar  luogo  alcune  Novelle    del 
Bandello  ,  come  pure  alcuna    di    quelle    Lettere 
sue  disinvolte  contenente  qualche  notizia  Storica, 
o  Letteraria  ;  alcuna  Novella  del  Firenzuola  dove 
non  sia  offeso  il  buon  costume ,  se  pur  non  ve 
ne  ha  alcuna  ;  qualche  pezzo  de*  più    instruttivi 
dell'  Apologia  del  Caro.    Qualche  vita  del    Va- 
sari,   alcuno    squarcio    del  Cellini  alletterebbono 
4:olla  varietà ,  e  festività ,  e  darebbono  idea  delle 
arti     del   disegno  ,    cognizioni    ad    ogni    gentil 
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persona  troppo  necessarie.  Quindi ,  per  le  cose 
Fisiche,  inserir  vi  si  potrebbe  alcun  Dialogo  del 
Galilei,  qualche  tratto  dei  Saggi  dell'  Accademia 
del  Cimento  ,  delle  Osservazioni  del  Redi ,  e 
fors'  anche  alcun  Dialogo  del  Vallisnieri.  Il  Redi, 
il  Magalotti  ,  ed  altri  Gentiluomini  della  Corte 
di  Toscana  potrebbono  fornir  modelli  di  Lettere 
assai  pili  appropriate  a'  nostri  usi ,  e  più  instrut- 
tive di  quelle  tante  de'  Cinquecentisti.  Così  al- 
cuno squarcio  della  Filosofia  Morale  del  Zanetti, 
come  quello  veramente  sublime ,  in  cui  tratta 
della  Felicirà ,  i  proemi  dei  Dialoghi  delle  Forze 
vive  del  medesimo  ,  ed  anche  alcuno  dei  Saggi 
dell'Algarotti,  e  qualche  tratto  del  Maffei  giovereb- 
bono  assai  piìi  che  non  la  Lettura  degli  Uffic)  del 
Casa.  Finalmente,  per  terminar  sì  fatta  picciola  Bi- 
blioteca con  quello ,  che  deve  essere  lo  scopo 
d'ogni  pensiero ,  e  d'ogni  azione  dell'uom  vir- 
tuoso, voglio  dire  colle  cose  di  Religione,  senza, 
di  cui  ogni  sapere  umano  trasmutasi  in  veleno , 
non  si  vorrebbe  lasciar  addietro  alcuno  de'  tratti 
più  nervosi ,  ed  eloquenti  dell'  Incredulo,  senza 
scusa  del  Segneri,  delle  Lettere  contro  gli  Atei 
del  Magalotti ,  ed  alcuna  delle  Lezioni  più  belle 
scelte  fra  le  veramente  auree  del  P.  Granelli  ; 
Non  parlo  de'  viventi ,  sebbene  in  altre  contra- 
de più  giusti ,  e  meno  invidiosi  sleno  verso  d' 
Elegant  Ex-  Gssi  ì  loro  nazionali.  In  una  bella  Raccolta  di 
traHs  orafe,    pg^^-  ^^^j^-  j|  Pj-Qsatori  Indesi ,  che    ho  sotto  r 

jul  and    en-      ^       .,  ^         7  ^    .  .    .  •       i» 

tertaining  occhio ,  non  Solamente  sono    mnniti  i    tratti    di 

P'iff^g-^  in  Hume  ,  di  Robertson  ,  ma  essendo  dopo  la  pri- 

Bed  ec.  Lon-  ^^  edizione  uscite  alla  luce  le  Lezioni    di  Bello 

don.  advert.  lettere  ,  ed  altre  opere  del  Blair ,  le  inserì  quasi 

^titnf.r.  **  P^''  i^itiero  il  Raccoglitore    in    una    ristampa    dì 
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essa  Raccolta ,  e  caldamente  ne  persuase  a'  gio- 
vani la  lettura,  come  dirette  a  formar  la  felicità 
della  intera  loro  vita.  Ad  ogni  modo  una  scelta 
Italiana  di  Prose  nella  contbrmuà  suddivisata 
gioverebbe  mirabilmente  ad  agevolare  lo  studio 
della  Lingua  nostra  agli  Stranieri ,  a  dar  loro 
una  molto  migliore  idea  dei  nostri  Autori  ;  ed 
j  giovani  nostri ,  e  le  gentildonne  eziandio  po- 
trebbono  imparar  ad  un  tempo  eleganza  di  stile, 
ed  utili  e  scientifiche  cognuioni ,  e  pigliar  af- 
fetto allo  Stadio  ,  alla  Letteratura  ,  ed  alla  Liii" 
gua  patria.  Unlis^ima  sarebbe  una  così  fatta  Rac- 
coita  anche  per  lo  rispetto,  che  di  molti  nostri 
Scrittori  Italiani,  per  soverchia  licenza,  e  per 
altri  motivi  resta  pericolosa  la  lettura  negli  ori- 
ginali .  L*  elegante  sapere  si  diffonderebbe  per 
questa  via,  e  la  coltura  generale  in  ogni  ordine 
(di  persone  vi  guadagnerebbe  assai;  massime  qua- 
lora venisse  questa  scelta  di  antichi  Scrittori  fian- 
chegi^iara ,  e  promossa  da  libri  elementari  di 
Storia  ,  di  Scienze ,  di  trattenimento  in  Lingua 
mostra ,  che  certamente  non  abbondano ,  del  che 
ho  già  parlato  abbastanza  nell'Opera  mia. 

Né  tema  già  Ella,  che  sì  fatta  coltura  am- 
piamente spargendosi  recar  possa  pregiudicio  al 
buon  costume  ,  alla  Religione ,  alla  pubblica 
tranquillità ,  sebbene  a  dì  nostri  i  discepoli  del 
Cmico  di  Ginevra  Rousseau  pare,  che  siansi  colla 
condotta  loro  preso  1'  impegno  di  giustificare  i 
paradossi  di  lui  contro  le  Scienze  ,  e  contro  la 
Letteratura .  La  Letteratura  Italiana  è  sempre 
stata  favorevole  al  buon  ordine,  e  la  cosa  è 
tanto  palese  ,  che  non  abbisogna  di  prove.  Basti 
il  dire,  che  \  più  celebri  nostri  ^etterati    furono 
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tutti  savie  persone ,  ottimi  cittadini ,  e  zelanti 
promotori  del  Pubblico  bene  ,  dal  suo  Petrarca 
infino  ai  Muratori ,  ai  MaflFei ,  ai  Foscarini ,  ai 
Zanetti.  Né  conosco  ,  anche  a'  dì  nostri,  uomo 
veramente  dotto,  veramente  grande,  che  siasi 
lasciato  sviare  dalla  turbolenta  oltremontana  Fi- 
losofia. Ad  ogni  modo  poi  le  Nazioni  Europee 
resteranno  sempre  in  o^;ni  caso  semicolte  ,  che 
è  il  solo  grado  di  barlsarie ,  a  cui  si  possano 
ridurre,  quando  a  questo  fine  tutte  le  operazioni 
di  una  Politica  Vandalica  si  dirigessero.  Essendo 
adunque  impossibile  impresa  il  ridurre  gli  Euro- 
pei a  vivere  come  Tartan  ,  e  come  i  Selvaggi 
dell'  America  ,  conviene  avere  scienze,  e  coltu-» 
ra  in  grado  perfetto.  Le  nazioni  semicolte  sono 
appunto  quelle ,  dove  più  facilmente  si  spargono 
perniciose  dottrine.  Sono  più  frequenti  gli  avve- 
lenamenti nelle  contrade  ,  dove  non  si  studia  la 
buona  Chimica;  e  dove  vi  ha  dottrina  timida, 
e  limitata ,  ovvero  superficiale ,  e  presuntuosa 
ivi  germogliano  più  facilmente  i  semi  di  massi- 
me sconvolgitrici  della  Religione  ,  e  del  buon 
ordine.  I  Maghi,  gU  Astrologi,  gli  Alchimisti, 
i  professori  di  Scienze  occulte,  di  sospettosa  ,  e 
scellerata  Politica  ,  gli  impostori  in  fatto  di  Re- 
ligione ,  i  fanatici  dominano  dove  scarsi  sono 
i  lumi  scientifici  ,  e  poco  diffusa  è  la  coltura . 
Maometto ,  e  Lutero  dogmatizzarono  in  mezzo 
a  Nazioni  così  fatte.  La  Religione  Cristiana  poi 
esige  coltura  grande  n^'  suoi  Ministri ,  perchè 
non  si  corrompa.  Colti ,  e  scienziati  furono  ì 
Padri  Greci ,  e  Latini ,  e  colti  parimente  i  Bos- 
suet ,  i  Fenelon ,  i  Muratori.  Sbandir  dal  Monda 
plorale  le  Scienze  si  è  lo  stesso  come  levar  dal 
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Vfòndo    fisico  r  elemento  del  fuoco  ,    utilissimo 
ben  diretto,  distruttore  mal  governato,    e  sem- 
pre indispensabile.  Sono  libri  (  se  è  lecito  para- 
gonar per  un  istante  un    opera  divina   col  fana- 
tismo di  un  Impostore)  il  Vangelo,  e  1'  Alco- 
rano, che  danno  la  legge  a  quasi    tutte   le    na- 
zioni moderne  dell'  Universo  non  affatto  selvag- 
gie.   Dove    non    è  regola   de'  costumi  ,    e    per 
conseguente  Legge  fondamentale  il  primo  ,  è  in 
venerazione  il  secondo;  e  siccome,  se  non  v'  ha 
Religion  vera,  ve  ne  avrà  una  falsa,  cosi  dove 
non  si  avrà  vera  Scienza,    e  soda,  (  che    aver 
non  si  può  senza  coltura  )  se  ne  avrà  una  falsa, 
e  dannosa.  Che  se  la  Religione  non  teme,  anzi 
richiede  dottrina ,  e  coltura  ,  e  perchè   mai  do- 
vrà temerle  la  safia  Politica?    Sdegnarsi    contro 
le  Lettere ,   perchè    v'  ha    chi    ne    abusa  ,    si  è 
confondere    il   rimedio    col  male ,    anzi  togliersi 
r  unico  modo  di  porvi  rip^iro  ;  si  è  avere  in  ab- 
bomlnio  il  ferro  del  Chirurgo ,  che  solo  può  ri- 
mediar    alle   piaghe    fatte  dalle  spade    nemiche . 
I  buoni   libri  distruggono    i  cattivi  ;   sono  ,   dice 
Bacone  ,  come  i  sedenti  di  Mosè ,  che   divora- 
no quelli  prodotti  da'Maghi    d'Egitto.    Mi  avrà 
per  iscusato,  signor  Abate  mio  stimatissimo,    se 
mi  diffondo  alquanto  intorno    a  questo  partico- 
lare. Troppo  mi  preme  ,  che  sia  considerata  im- 
presa di  buon  cittadino  lo  adoperarsi  per  esten- 
dere  la    coltura    in    un    colla  Lingua,   e    colia 
Letteratura  nazionale  ,  a  tale  scopo  essendo  prin- 
cipalmente   diretta    l'Opera    mia  ;    ed  altronde 
tanti    essendo    gli   incentivi  ,    che    barino    a    di 
nostri  le  persone  ,  anche  savie  ,  e  moderate,  di 
pensar  diversamente. 
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Non  avremo    poi  mai   Letteratura    nazionale  J' 
né  Coltura  ,  se  non  giungeremo    ad-  aver    Librf 
Italiani  rice-can  ,  e  Ietti  con  avidità  dal  Pnlbli- 
co;  e  se  in  una  Nazione  vi  ha  spinto    patriot- 
tico ,  se  vi  regna  un  savio    modo    di    pensare  ^  j 
se    si  ha  una  Lingua ,   può  riuscire    a  chi  scrive 
di  ottener  molti    lettori,  anche  se;i?a  lusingare  i 
vizi.  Quando  tra  le    Città  principali  d' Iralia  <  vi 
fosse,  come  vi  ha  in  Germania,  più   rapida,  e  fa- 
cile comunicazione  di   libi,  anche  le  Opere  de- 
stinate ad  esser  lette  da  pochi,  purché  veramen- 
te pregevoli  ,  non  ma^icherebbono    di  spaccio.   I 
libri    di    moda  si  leggono  in  un  solo  tempo,  ed 
anche  talvolta  in  un  solo  luogo;  che  all' i neon-* 
tro  que'  pochi    lettori  ,    di    cui     si     contentavi 
Orazio  ,  sono    di    tutti    i  paesi  ,    e   di    tutte    le 
età.  Comunque  siasi  é  difficile,    che   uno  Scrit- 
tore   giunga    ad    ottenere    celebrità    nella    stessa 
Città  sua ,  e  da  quelli ,  con  cui  vive    di  conti-;  | 
nuo.  Questa  si  acquista  in  patria,  qualora  la  pa- 
tria è  costretta  a  far  eco  agli  applausi ,  che  ven- 
gono da  estere  contrade  ,  dove  non  si  conosco- 
no i  piccioli  difetti ,  le  debolezze  personali    dell'  , 
Autore  ,    non    han    luogo  i  piccioli    dispetti ,  Id  \ 
picciole  invidie ,  i  piccioli  interessi  ,  e  si  giudica  i 
di  un'  opera  colla  imparzialità  ,  con  cui  ne  giù-  | 
dicheranno  i  posteri.  Converrebbe  a  quest'  effetto»  ' 
che  le  Città  nostre  avessero  molto    maggior  re- 
lazione tra    loro ,  e  non  fosse  in  fatto    di  com-« 
mercio  Librario  più  lontana  ,    Mantova ,    a    ca-* 
gion  d'  esempio    da  Torino  ,    di    quello  che  sia 
Torino,  da  Parigi  ,  e  starei  per  dire  da  Londrai 
L*  essere  appunto    1'  Italia  divisa    in  parecchi 
Stati  potrebbe  contribuire  a  far  pronunciare  gitté 
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Sta   e    spassionata  sentenza    in    picciola    distanza 
di  paese  ,  e  da'  nazionali  medesimi  ,  se  vi  fosse 
maggior  genio  per  la  Letteratura  Italiana,  mag- 
giore spirito  patriottico  m  tutta  Italia  ,  e  non  vi 
jegnasse  una  insultante  predilezióne    per   le  cose 
straniere.  Proponete    una    stampa ,    dice    cotesto 
signor  Dottor  Borsa ,  se  non  avrà    tutta    1'  aria 
di  traduzione ,  o  di  copia  perfin    nel  titolo    spi- 
rante vezzi  Francesi,  parrà  che  chiediate  i'elemo- 
'  5Ìna  ,  tanto  lo    stampator  troverete   superbamen- 
'  jte  fastidioso ,  ed  il  Marchese    Maffei    deplorava 
I  ;sin  dal  principio  del  Secolo  1'  infelice  condizio- 
I  ne  de'  nostri  Letterati ,  che  per  mancanza  di  chi 
1  intraprenda  la  stampa  delle  loro    fatiche ,    o  son 
I  jcostretti  a  tenerle  soppresse  ,  ed    a  lasciarle  pe- 
rire ,  ovvero  a  permettere    che    si    stampino    in 
remoti  paesi  senza  la  propria  assistenza.  Né  pro- 
j  viene  già  questo  soltanto  dalla  miseria  de'  nostri 
'  stampatori ,    segue  a  dire    il  MafFei ,    non  man- 
candone alcuno,    che    assume    imprese    di  gran- 
.dissima    spesa  .    Nasce    ancora  da  una  certa  fa- 
tale inimicizia    con    le    opere    gravi  ,  ed  impor- 
tanti ,  e  che  sono  per  avere  perpetua  vita  ,  quasi- 
ché l'esito  di  queste  ,  benché  alquanto  più  tardo  , 
;  non    sia    finalmente    di    maggior    utile  ,    e    più 
I  sicuro  ;  e  nasce  parimente,  conchiude  Egli,  dalla 
corrotta  idea  degli  studj ,  per  la    quale    restando 
1'  universale  affatto  cieco    nella     erudizione ,    ed 
incapace  di  gustar  T  ottimo,  si  rimangono  spesso 
neglette  le  merci  migliori.  Il  commercio  de'  Li- 
bri   dotti    si  faceva  in  fine    dello   scorso  Secolo 
j  principalmente    in    Olanda ,    d'   onde    ancora  si 
\  traggono    le    edizioni    più    pregiate    de'   Classici 
Greci ,  e  Latini ,  e  le  opere  di  erudizione  severa. 
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il  che  impegnò  pure  i  nostri  Letterati    a   conti- 
nuar a  scrivere  Latino  per  trovar  più  facilmente 
stampatori  fuori  d'Italia,  perciocché  quegli  au- 
tori, che  aspirando    ad  una  gloria  soda  contenti 
sono  come  Orazio  di  pochi  leggitori ,  non  con- 
tentano libra]  ,  quai    sono    i    nostri    bramosi    di 
pronto  ,  facile ,  e  sicuro  guadagno.  Vero  è ,  che 
siccome  di  questi  pochi    Icggittori  non  ne  man- 
cano in  tutti  i  Stcoli,    ed  m    tutte  le    nazioni,    1 
così  di  questi  dotti    \hx\  non  mancano  pure  al- 
cuni libra]  di  polso,  in  ispecie  appunto  ni  Olan- 
da ,  che    ne  fanno    grande ,    e  vantaggiosissimo 
traffico.    Rianimai.dosi    i    l>uoni  studj    risorgono 
questi,  e  riacquistano  pregio;  e  siccome  il  vero 
sapere   sempre    domina    in  alcuna  parte    di    Eu- 
ropa ,  o  vi  s' introduce  ,    o    si    ridesta ,    chi  ha 
esteso  comrriercio  non  manca  sempre    à\    profit- 
tarne. Non  veggiamo  tutto  giorno  Inglesi,  Russi, 
Tedeschi  comperar  a  caro  prezzo  le  edizioni  piii 
pregiate    de'    nostri    Classici    Italiani    eziandio   * 
Laddove  i   libri  di  moda  ,  come  quelli  parimen- 
te dove  principalmente  si  prende    a  sostener  fa- 
zioni ,  tanto  politiche ,  come  Letterarie ,  e  Teo- 
logiche ,  caduti  una  volta  ,  dormono  una  perpe-^ 
tua  notte.  Henault  osserva,  che  infiniti  furono  i 
libelli  ,    che  vennero    alla  luce    a'    tempi    delle 
Guerre   Civili    di  Francia    di    due   Secoli   sono. 
Ora  caddero  questi  tutti  ben  tosto  nelle  tenebre; 
e  tanto  manca,  che  vi  abbia  alcuno,  che  pensi 
a    farli    rivivere  mediante    nuove  edizioni,   che 
appena  di  alcuni  ne  ritroviamo  registrati  i  titoli- 
nel  P.  Le  Long;. 

Ad  ogni   modo  ,  per  combattere  la  perniciosa' 
superficiale,  ed  effeminata  Letteratura   oltremon^ 


tana 
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tana  de'  giorni  nostri  ,  non  v'  ha  spedientc  mi- 
gliore, che  di  diffondere,  e  radicar  altamente  la 
nazionale  sulle  basi  inconcusse  del  sodo ,  ed  ele- 
gante sapere  ,  e  delle  antiche  venerate  massime 
di  buon  costume  ,  e  di  buon  governo.  Convieii 
combattere  colle  stesse  armi,  ed  ogni  altro  mezzo 
riesce  vano  in  pratica,  non  potendosi  le  false  opi- 
nioni estirpare,  se  non  se  insegnando,  persuaden- 
do ,  ed  insinuando  destramente  la  verità.  Così 
fa  la  Germania  ,  così  la  Svezia,  e  perchè  così 
eziandio  non  farà  l' Italia  ?  L' oggetto  è  tale  ,  che 
meritar  potrebbe  l'attenzione  delle  Corti.  I  Trat- 
tati di  commercio ,  che  hanno  soltanto  il  mero 
interesse  per  iscopo  ,  formano  a  dì  nostri  una 
delle  prime  cure  de'  negoziatori  politici  più 
consumati.  E  perchè  mai  un  Trattato  di  Com- 
mercio librario  tra  le  diverse  Potenze  d'  Italia , 
?he  tendesse  a  rendere  meno  ricercati  i  libelli 
stranieri  turbolenti,  ed  irreligiosi,  a  renderne  diffi- 
cile lo  smercio ,  e  d'  altro  canto  diretto  a  facili- 
tare r  interna  comunicazione  de'  libri  savj  nazio- 
nali, non  sarà  materia  egualmente  da  occupar 
i  pensieri  delle  nostre  Corti  ?  Tanto  più  che  in 
ciò,  oltre  al  rispetto  dell'  interesse,  vi  sarebbe 
quello  della  gloria  nazionale ,  e  della  tranquil- 
lità pubblica  meglio  assicurata  ,  onde  si  congiun- 
gerebbono  in  questo  particolare  le  mire  d^-l  coni- 
Inercio  con  quelle  della  Politica  più  assennata  . 
Allora  sarebbe  più  facile  ,  lo  avere ,  in  un  con 
tanti  altri  mezzi  di  interna  comunica/lone,  ezian- 
dio un  Giornale  Italiano  ,  che  comprendesse  gli 
Estratti ,  od  almeno  gli  annuncj  di  tutte  le  ope- 
re di  qualche  conto  in  Italia,  dal  Piemonte  insi- 
lo alla  Sicilia,  opere  ,  che  al  presente  impie- 
Nap,  VoL  IL  Y 
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gar  devono  talora  dieci  anni  per  giungere  a  no- 
tizia de'  Letterati  dello  Stato  co  ifìnaate. 

Sili    dal    Secolo    XV.    la    nazione  Inglese  ci 
•diede  1'  esempio    di  un  Ambasciator    Letterato, 
che  vide  di  quanta  importanza  esser  dovesse  per 
gli  Stati  il  commercio  Librario  ,    e  la  nazionale 
Letteratura.  Guglielmo  Caxton  Ambasciatore  del 
suo   Re  presso  il   Duca    di  Borgogna    nel   1464. 
xTp.  s'bó.    ^^  '^  primo  ,  che  dieci  anni  dopo  introdusse  pro- 
Mi'uain        priamente  la  stampa  in  Inghilterra  ,  ed  il  primo 
annaics  Ty.    ^  giftare  i  fondamenti  della  Letteratura  Inglese  , 
u4mji.  1733.     colle  tf-aduzioni  da  lui  medesimo  fatte  ,    e  stani- 
P   4-5-3Ì'    paté  di  parecchi  Autori,  anche  da  Lingue    mo- 
derne. E  quel  nostro  splendido,  e   colto  Signo- 
re, che  trasse  dall' obbli'o  1'  elegante   traduzione 
di  Longo    del    Caro ,    presentandola    con  nitida 
magnificenza  impressa  dal  Bodoni  alle  Corti  stra- 
niere ,  e  che  efficacemente    si  adoperò    in  Ger- 
mania per  farvi  conoscere  ,  ed    apprezzare  i  li- 
bri ,  e  la  Letteratura  Italiana  attuale,  fece  opera 
troppo  più  gloriosa  ,  ed  utile    di    quegli    Amba- 
Afg.  Sa^i^io    sciatori,  di  cui  parla  l'  Algarotti  ,    che    si    pre- 

[opra  dCjin.  1    T-^  j-    /->  •  1-  HI 

Op.  T.  III.    sentano  al  Divano  di  Costantinopoli ,  colie  loro 
P-  354-  Lettere  credenziali  nell'  una  mano ,    e  con  mo- 

stre di  panni  nell'  altra. 

Ma  q.ie'.ta  mia  soverchiamente  diffusa  Lettera 
abbisogna  di  tutta  la  sofferenza  di  lei  stimatissi- 
mo signor  Abate  ;  mi  farò  scudo  ciò  non 
pertanto  coli'  autorità  sua ,  dicendo  Ella  pur 
bene ,  che  il  cuore  parla  assai  ,  ed  io  non 
ho  mai  ambito  lode  di  sentenzioso  ,  sempre 
quella  bensì  di  sincero.  Né  vi  ha  cosa  che  più 
sinceramente ,  e  più  ardentemente  per  me  si 
brami ,  come  di  vedere  tutta    1'  Italiana  nazione 


"abate  EETTiyELU  ^39 

pregiarsi  di  esser  tale ,  e  tutta  intenta  ,  e  cospi- 
rante a  promuovere  in  ogni  sua  provincia,  la  un 
cogli  studj  delle  buone  Lettere,  la  pubblica  feli- 
cità, il  che  non  può  essere  senza  virtù.  Elia, 
che  nutre  in  cuore  la  stessa  brama,  giudicherà  ,  se 
tutti  convenienti  sieno  i  mezzi  ,  di  cui  ho  ra- 
gionato ,  e  adattati  per  ottener  Y  intento  ;  e 
siccome  tocca  in  special  modo  a  chi  è  posto  ai 
confini  il  ditendere  i  limiti,  mi  avrà  per  iscu- 
sato,  se  trasportato  dal  discorso  ho  ecceduto 
quelli  di  una  Lettera ,  e  per  avventura  eziandio 
della  difesa.  La  mia  penna  è  già ,  non  dirò  stan- 
ca ,  ma  bensì  vergognosa 

»  Del  lungo,  e  dolce  ragionar  con  lei  ,         Pur.  P.ti. 

»  Ma  non  di  parlar  seco  ì  pensier  miei.  ^«"'l-   -^^i 

E  piuttosto  d'  inviarle  una  sì  lunga  Scrittura , 
affrettato  lavoro  di  un  ozio  campestre,  dovrei 
esclamare  a  più  buona  ragione  ,  di  quello  che 
faccia  lo  stesso  immortale  Petrarca  ; 

»  O  poverella  mia  ,  come  se'  rozza  l  Pur.  /.«  /, 

>♦  Credo  che  tei  conoschi  xx'yi, 

»  Rimami  in  questi  boschi. 

Dalla  Collina  di  Torino  12.  Agosto   1791. 
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Qualche  incostanza  nell*  ortografia,  e  qualche 
error  di  ponteggiatura  oltre  a*  soprascritti  si 
rimettono  «%  discrezione  di  c^  legge. 
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